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fy^, cAefodle fra o /iromi ad a/ifwozaare ota/enio 
e /e vòrtà d 3Pa#/o ( i£eruà>j a fyot', c/e meco non 
afflate di ritardarne con arnorevo/e desiderio l> 'amara 
Aerdùu, consacro /a /uù <fce/ki de//e manodcnù'e 

^.rodu-zi-oni, d cui> mo fece crede /a dua /trcc/i^ezione. 
ZTa/e L Biografìa Sondnate, o/iera, /a yaa/e 
meri/andò a mio credere d raccomani/ar*iifer de .ttfki 
a/aento dc//a Ioana /cótera/ura,, non few c/ie crescere du 

firepco ne//a edfornazione de//a?u-mo vodóro jfcnerojo; co* 
rneccÀè dar da/irete U aiudio duo va/ore a//oaaeào /no e 
eanàtiuvo, a ai^a/ai fi^anti^/acendodi, direi/ yuadi, ad 
unter/i-retare is dentvmcnù' de// autore, d^riftcro /eduzione, 
cAe nw onoro dco//ocare doao i? vodtro rù/ietia/i/t 'au4/u<p>. 
^ciòda^unye, c/ie offrendovi coda, (Àio m'a/lia /i 



fiià cara, Jiccome/icpno/treziaJjflómo dd/'amor <suo, fi^So 
mostrare 4e non a/tro tfwvo ??uo dedideróo a& darwl/ier 
guanto mo tk/ concede, un ^ a ^ w o/^ui accetto 

7?ua riconoàcenxa. <§cfe un lem/io mc//iroourò /medtùma- 
te vantalo d entrare a/iarle dcdta, vostra lenev<den* 
za; ed ea/o dte/do or nw Aotye e/ mezzo du dddùawru/ 
yua/cAe modode/Zemie oó&à^awno. Permettete adi-nyue 
cAe i/voótro nome verna /a/udlfóau'ice crociato a <paeà% 
de £Pao/o dentai e rammentale (de, Jtccornepui vf'dcn'd- 
ài-, i/vodéro nome tra a/i u/fomc>, c/i co raccoùo ded/e 
moriòonde dal/ra aed nostro con^uanto anuco. 
S/oriamo Ottoire *$33. 



L'Avvocato Ciò. Battista Gvssaix» 
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CENNI STORICI DELLA VITA 



DI 

PAOLO CERUTI 



Nel 1 7 6 1 Paolo Ceruti ebbe in Marigoano , insigne borgo 
del Milanese , onesti natali da Domenico Ceruti ed Anna 
Robecchi. Percorse le classi di umane lettere nel Ginnasio 
di Brera in Milano , ivi entrò nelT Ordine de' Predicatori. 
Recatosi di poi al Convento di s. Tommaso in Pavia, diede 
opera alle sacre discipline , quali a' suoi tempi si professa- 
vano nel Ticinese Ateneo , riportando non senza lode di 
sommo ingegno il dottorato nelle teologiche facoltà. A questo 
corredo di sapere conveniente ali" intrapreso istituto si con- 
giunge nel Ceruti un fondo di gusto squisito per ogni buo- 
na letteratura ; e quindi corre fama, che egli fosse di qual- 
che uso al Padre Capsoni compilatore della Storia di Pavia, 
e che l 1 opera del professor Bertola , La Filosofia della Sto- 
ria, siasi giovata della critica di lui erudizione. E certo al- 
meno | che le sue dimestiche relazioni con entrambi mostra- 
rono il conto particolare, in cui que 1 due distinti letterati 
ebbero la sodezza e 1' estensione de' suoi talenti. 

Fu nel 1789, che il Padre Ceruti passò alla Casa Do- 
menicana di s. Giacomo in Soncino , dove 1' eminenza del 
suo merito lo tradusse di grado in grado a quelle cariche, 
che danno P adito ai primi onori dell' Ordine , finche per 
avvenuta soppressione nel 1798 quivi fermò dimora, ritro- 
vando un onorevole ospizio in questa , che egli chiamar so- 
leva sua diletta patria di elezione. Tale fu Soncino al Ceruti, 
a cui le sue belle doti conciliarono pel corso di 34 anni 
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T amore e la stima de' suoi nuovi concittadini. D' indole af- 
fettuosa , nobile di maniere, gioviale nel conversare, amico 
de 1 buoni , indulgente con tutti , tenace dell' ordine e del de- 
coro in ogni sua operazione , dedito al ritiro senza posporre 
le convenienze di società , filosofo senza pretesa , benefico 
senza ostentazione, religioso di soda pietà, egli a que\ che 
lo conobbero , presentava un complesso di eccellenti qualità, 
fra cui la prudenza e la modestia davano rissalto a quan- 
t 1 altre ornarono quell' animo coltivato da generosa educa- 
zione. Pago di gustare nel suo domestico gabinetto i frutti 
dell 1 utile coltura e i beni del raccoglimento e della pace, il 
Ceruti non ambi la fama di scrittore , nè mai s' indusse a 
fare di pubblica ragione alcuno de' suoi lavori , comunque 
ne lo ricercassero non pochi de' più chiari ingegni di Lom- 
bardia, coi quali visse in relazione di amicizia e di letteraria 
corrispondenza. Fra questi lavori, che sono molti di numero 
e tutti applicati ad illustrare le cose antiche di Soncino , 
si distingue la Biografia Soncinale , che egli con savio e 
benevolo intendimento si avvisò d' intitolare alla colta gio- 
ventù del paese , affinchè specchiandosi negli csempj de 1 suoi 
mnssiori senta destarsi a nobile e virtuosa emulazione. Tal 

OD 

è r opera , che fu trascelta per uscire in luce e come sag- 
gio di vasta e laboriosa erudizione, e come documento dello 
zelo, onde il Ceruti aveva a cuore il nome e il bene dei 
suoi Soncinesi. Il qual affetto siccome si mostrava in ogni 
loro privato negozio , ove d' uopo fosse di soccorrimcnto o 
di consiglio, cosi principalmente fu palese, allorché volgendo 
i difficili tempi , che resero sì memorando e disastroso il 
fine del decimo ottavo secolo , la mutazione di governo av- 
volse F Italia nel trambusto delle guerre e fra i disordini 
delle domestiche fazioni. In tali circostanze chiamato dal pub* 
blico voto a parte dell 1 amministrazione del Comune di Son- 
cino , il Ceruti provide in guisa , che questo avventurato suolo 
fu tra i pochi , a cui V infuriare di sì grossa procella mai 
non tolse il godimento della calma. 
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Se per tanti pregi e tanti meriti la sua vita fu sì cara 
ed onorata nell' estimazione de' Soncinesi , la perdita di lui 
fissò per essi un' epoca di sempre luttuosa rimembranza. 
Giunto air anno settantesimo primo di sua età vide nel giorno 
12 gennajo dei i83a appressarsi ristante del suo passaggio 
colla calma del giusto, e fra i conforti della religione, che 
fu la prima delle sue virtù , riposò nel bacio del Signore. 
Le sue ceneri furono depositate nel sepolcro della famiglia 
Gussalli, che il volle unito in morte a' suoi, com' egli visse 
unito a lei colla più costante ed officiosa benevolenza. Una 
iscrizione del classico epigrafista Abate Andrea Borda , il 
quale , a ciò che scrisse , la dettò più col cuore che colla 
penna , comprende il vero elogio del Ceruti, scolpita in fronte 
al monumento , che l'estensore di questi cenni , erede dei 
suoi libri e manoscritti eresse al compianto amico ed all' il- 
lustre donatore. 

CINERIBVS. ET. MEMORIAE 
PAVLLI. CERVTI. DOMO. TICINO 
SACERD. EX. O. P. THEOLOGIAE. LAVREA. DECORI 
DELETOQ. IN. COENOBIO. AD. S. JACOBI 
MAGISTERIVM. ATQ. PROCVRATIONEM. FVNCTI 
INGENIO. DOCTRINA. ERVDITIONE. ANIMIQ. DOTIBVS 

PROBATISSIMI 
ACCORATI. FASTORVM. SONCINATIVM. SCRIPTORIS 
QVOIVS. CONSILIVM. PRVDENTIA 
REBVS. OVE. GERENDIS. DEXTERITAS 
MAGNO. DIFFICILLIMIS. TEMPORIBVS. COMMODO 

CIVITATI. FVERE 
JOH. BAPT. GVSSALIVS. JVRIS. CONSVLTVS 
CVRATOR. TESTAMENTI. PIETATIS. CAVSSA 

POSVIT 

HOMINI. ET. AMICO. REVERENDO 
DEF. PRIDIE. JD. JAN. AN. MDCCCXXXII. AET. LXXI. 
VNIYERSIS. DILECTO. DEFLETOQ. 
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NOTIZIE STATISTICHE. 



Soncino ( una volta castello , ora borgo ) giace sulla de- 
stra del fiume Oglio nella parte più elevata del Cremonese 
in amena e fertile pianura a confine col Bresciano e Berga- 
masco. Dista al N. O. da Cremona miglia 20, da Crema 10, 
da Bergamo 24 > da Brescia 20. 

Della condizione statistica di Soncino nei tempi anteriori 
alla prima metà del secolo XVI non rimase memoria nei 
pubblici archivj ; tuttavia la possiam dire floridissima. Nelle 
edizioni ebraiche del 1484 è comune Y iscrizione absolvi hic 
in urbe Solicini in provincia Lonibardiae sub ditione domini 
potentis ducis Mediolani. Innoltre F. Leandro Alberti nella 
Descrizione d'Italia, da lui pubblicata nel i55o in quel- 
l'anno appunto in cui il Cronista contemporaneo di Soncino 
annotava , che v' era cessato ogni commercio , così scrive : 
« Più ad alto ( cioè ascendendo verso la sorgente delFOglio) 
« si vede il grosso castello di Soncino talmente pieno di 
k popolo , che sono molte città nell' Italia , che non sono 
« ben piene d' abitatori. » 

Di presente Soncino conta 5428 abitanti divisi nelle tre 
Parrocchie di s. Maria, ( il cui parroco è Arciprete Plebano) 
di s. Giacomo, e s. Pietro. Il comune poi comprende nella 
sua giurisdizione anche le parrocchie di Gallignano ed Iseu- 
go. Prima della generale abolizione degli ordini religiosi aveva 
conventi pei Domenicani , Carmelitani , Minori Osservanti , e 
Cappuccini , e monasteri per le monache Benedettine , e Do- 
menicane. Nella popolazione di Soncino si comprendono va- 
rie famiglie nobili, e ben molte civili e benestanti. 

Fra gì' istituti consecrati alla pubblica istruzione, ed alla 
cura dell' umanità meritano special menzione le Scuole pub- 
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blichc , T Ospitale , V Orfanotrofio , il Monte di Pietà , e 
T Istituto Elemosiniere. 

Esistono a spese comunali una Scuola Maggiore maschile 
di tre classi , e due femminili elementari , le quali sono sui* 
ficientementc frequentate da fanciulli d'ambo i sessi. 

Nò si deve ommettere la bella casa di educazione maschile, 
che venne aperta di recente nel locale del fu convento di 
s. Maria delle Grazie a pochi passi dalle mura del castello. 
Questo stabilimento oltre le classi elementari comprende tutte 
le scuole ginnasiali ad uso de' convittori e d'ogn' altro estero 
studente. 

L'Ospitale serve agi' infermi poveri sì uomini, cho donne, 
ed è capace di 48 letti, oltrecchè ha quattro stanze private 
per ricovero di persone civili. 

Un tempo esisteva un Orfanotrofio , ma per disposizione 
dell' 1 imperatore Giuseppe II vennero aggregati i foudi patte 
all'Orfanotrofio di Cremona, e parte a quello di Lodi. 

Il Monte di Pietà fa prestiti gratuiti sopra pegni, fino 
alla concorrenza di austriache L. 100. 

L' Istituto Elemosiniere distribuisce annualmente ai poveri 
austriache L. 35o in circa. Ove si aggiunga la pia causa 
Àzzanelli disposta con testamento del 1826, avrà il vistoso 
reddito di austriache L. 5 000 da distribuirsi ai poveri infermi, 
convertendo 1' avanzo in doti per fanciulle povere. 

Il fertile territorio di Soncino abbonda di frumento, for- 
mentone, riso , lino, legne , uve di ottima qualità ec; ma la 
sua rendita maggiore consiste in seta greggia, somministran- 
done annualmente 3om. libbre circa. 
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SERIE CRONOLOGICA 

Delle più notabili vicende di Soncino esimile da memorie 
ricavale dai più accreditali annalisti d'Italia, 

Epoca I. 

Romani imperatori. 

388 Dell' E. V. Si assegna a quest'anno la prima origine 
di Soncino che vuoisi dalla tradizione fondato per opera 
di certo Lanfranco Goto fuggito alle insidie dei gover- 
natore di Milano. Vi avrebbe egli cretto una torre di 
mattoni circondata da capanne che servivano d'abituro 
a' suoi seguaci. 

410 Soncino accresciuto d'abitanti coi profughi ivi accorsi, 
onde sottrarsi alle stragi di Alarico. 

',65. L' Arianismo era diffuso in ogni parte d'Italia ed Ariani 
erano pure i Soncinesi: di quest'anno vuole una vol- 
gare tradizione che si convertissero al cattolicismo , e 
cousccrasscro una chiesa alla Ss. Trinità. 

Epoca II. 

Regno degli Endi ed Ostrogoti che durò 72 anni 
476 Odoacre primo re degli Eruli. 

5 /, 1 Per le devastazioni da Totila re Ostrogoto operate sul 
Cremonese, Soncino riceve nuovo aumento d'abitatori. 

Epoca III. 

Regno de 3 Longobardi che durò 206 anni. 

568 Alboino primo re de' Longobardi. 
572 Soncino col suo territorio dicesi passato in signoria del 
longobardo Clotone. 
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589 Di quest'anno vuoisi che Soncino fosse saccheggiato 
dai francesi venuti a guerreggiare col re Autorith che 
essi resero tributario. 

6 1 3 Soncino è aggregato alla diocesi di Cremona nella spi- 
rituale giurisdizione. 

660 Due monaci Benedettini stabiliscono il romitorio di 
s. Zeno. 

755 Erezione del Monastero di s. Cattarina che vicn dato 
ai Benedettini. 

Epoca IV. 

Regno £ Italia sotto la dominazione de* Carbvingi 
e loro successori, 

774 Carlo Magno re di Francia scende in Italia, distrugge 
la signoria de' Longobardi, e fonda il nuovo regno d'Italia. 
781 Pipino primo re d'Italia. 

865 Alcuni nobili bresciani si stabiliscono in Soncino. Brescia 
fu da quest' anno in preda a gravissimi tumulti ; uccise 
il conte Bertario , che la governava, e l'imperatore Lo- 
dovico II ne avea decretata la distruzione. 

9» 5 A quest'anno si riferisce lo stabilimento di molte fa- 
miglie cremonesi in Soncino. 

ioa5 Soncino e disertato dalla peste. 

1060 Per lo scisma nato sotto Enrico IV e le successive 
guerre, ch'egli ebbe col proprio figlio Corrado, molti 
nobili di Milano e d' altre città fissano il loro dominio 
in Soncino. 

Epoca V. 
Autonomia delle città Lombarde. 

1106 Prime origini delle Comunità. 

1139 Tumulti di Lombardia e rapine. 

1 1 3 6 Lotario III disceso in Italia ed irritato per le ribel- 
lioni di molte città di Lombardia , passando pel Cre- 
monese lo abbandona al guasto de' soldati , e per or- 
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dine , e coli' ajuto di lui viene espugnato Soncino ri- 
belle anch' esso ali 1 impero. 
1 1 4 7 Origine delle fazioni Guelfa e Ghibellina , aderente 
la prima alla signoria del papa, e l'altra a quella del- 
l' imperatore. 

ii5o Alcuni nobili milanesi si stabiliscono in Soncino. Di 
quest' anno fu fabbricata la chiesa maggiore. 

li 53 I bresciani assediano Soncino, e tentano invano di 
impadronirsene. 

ii 85 Pace di Costanza, nella quale sono deffinitc )c diffe- 
renze insorte fra 1' imperatore e le citta Lombarde. 

1 192 Soncino e abbruciato dai milanesi; ma è tosto instaurato. 

1194 Orzinovi fabbricato dai bresciani a difesa del loro 
territorio contro le invasioni de' cremonesi. ' 

1 198 Altre nobili famiglie di Milano e Firenze scacciate dalle 
contrarie fazioni si stabiliscono in Soncino. 

1120 Gare fra Soncino ed Orzinovi pel passaggio deirOglio. 
Da queste derivarono ladroneggi, assassinj , incendj , e 
tra vagì j molti e gravissimi. 

1222 Gran terremoto in Lombardia, che danneggiò princi- 
palmente il Bresciano e i paesi limitrofi. 

1223 Ezzelino fatto vicario imperiale da Federico II. 

1224 Le fazioni Guelfa e Ghibellina agitano Soncino. Alla pri- 
• ma erano addetti i Barbò , e alla seconda i Fonduli , 

e poi i Covi. 
1240 Risse tra i Barbò ed i FondulL 

Epoca VI. 

Signorie e fazioni di Lombardia, 

i25o Fazioni fra i Torriani, e i Visconti in Milano. 

Uberto Palavicino ghibellino fatto signor di Cremona. 

I Soncinesi guelfi si collegano coi Torriani di Milano 

contro Ezzelino. 
1259 Ezzelino ferito e fatto prigioniere alla battaglia del- 
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T Adda dal capitano Turcazzano soncinese , e condot- 
tiero di una banda di Soncinesi vien condotto in Son- 
cino, dove muore. 

1267 Bosio Dovara ghibellino signor di Cremona. 

1277 Ottone Visconti arcivescovo di Milano ne ottiene la 
temporale signoria. 

1281 Buoso Dovara (probabilmente nipote dei celebre Bo- 
sio) è fatto signore di Soncino. 

1282 Nella guerra fra Ottone Visconti, ed il marchese di 
Monferrato fu dato il guasto a Soncino dai collegati 
(Erano essi i piacentini, parmigiani, reggiani, modonesi, 
bolognesi , ferraresi e bresciani ) contro il marchese. 

120,4 Matteo Visconti signor di Milano fatto vicario imperiale. 

I cremonesi ajutati dai bresciani assediano Soncino, e se 

ne impadroniscono, lasciandone il governo a Pietro Fodro. 

1298 I Soncinesi discacciano Fodro, e proclamano liberta. 

1 3 1 o Galeazzo Visconti vicario imperiale in Cremona , ot- 
tiene anche Soncino. 

1 3 1 1 Guglielmo Cavalcabò guelfo fa ribellare Cremona ; mette 
in fuga il Visconti, e s' impadronisce della città. I ghi- 
bellini cremonesi occupano Soncino , dove uccidono 
gran numero di guelfi , discacciando gli altri. 

1 3 1 2 II Cavalcabò passa a Soncino con grossa banda di 
armati per vendicare i suoi partigiani , e quivi entrato 
combattendo coraggiosamente coi ghibellini , cade pri- 
gioniero , e viene ucciso con un colpo di mazza dal 
vicario generale imperiale Guarnieri di Humbcrg. Son- 
cino torna all' obbedienza dell' impero ed al governo 
del Visconti. 

1 3 1 5 I cremonesi eleggono in loro signore Cavalcabò guelfo. 
Irritati molti della fazione contraria de' Ponzoni escono 
di Cremona e si fortificano in Soncino. 

1 3 1 6 Giovanni XXII papa irritato contro Matteo Visconti 
invita i principi italiani ad armarsi contro di lui. Il 
Visconti raduna in Soncino alcuni signori ghibellini , 
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tra i quali Cane della Scala di Verona, e Passerino 
di Mantova , e conchiude una lega , della quale fu 
eletto capitano Cane della Scala per mantenere la giu- 
risdizione imperiale in Lombardia. 

3aa Galeazzo Visconti fatto signore di Milano dopo un anno 
d'assedio s'impadronisce di Cremona, e no prende la 
signoria. Soncino continua ad essere soggetto a lui , 
ed a' suoi successoli. 

3a8 Papa Giovanni XXII scomunica Lodovico il Bavaro 
giudicato usurpatore della dignità imperiale ; e lo stesso 
Lodovico fa eleggere altro papa nella persona di F. Pietro 
Rainaluzio da Corbara, che assume il nome di Nicolò V. 
Nacque allora nuovo scisma. Aderirono a Lodovico il Ba- 
varo anche i Soncinati, perchè soggetti al Visconti obbe- 
diente all'imperatore, e furon perciò soggetti all'interdetto. 

339 Giovanni arcivescovo , e Luchino fratelli Visconti si- 
gnori di Milano. 

34 1 I Soncinati ricevono l'assoluzione dall'interdetto, e 
la riconciliazione dal papa Benedetto XII. 

35 1 Verso il 1 339 incominciò a formarsi da Lodrisio Vi- 
sconti la prima compagnia di soldati masnadieri, la quale 
si compose di truppa licenziata dai principi italiani. Nel 
1442 una ne comparve numerosissima di avventurieri 
italiani , inglesi e tedeschi intenta solo alle rapine , ed 
agli incendj. Si trova annotato, che una banda di co- 
storo nell' anno sopraindicato diede il sacco a Soncino. 

354 Bernabò e Galeazzo II Visconti signori di Milano. 

3^8 Bernabò divide la sua signoria tra suoi figliuoli Marco, 
Lodovico, Carlo, Ridolfo e Mastino, assegnando a Ri- 
dolfo Bergamo e Soncino con Gera d' Adda. 

385 Gio. Galeazzo Visconti signore di Milano; nel i3$5 
viene creato duca. In tal tempo Soncino era floridissimo 
per commercio ed uomini d'armi. A quest'epoca forse si 
può riferire lo stabilimento degli ebrei in Soncino. 
4oa Peste in Lombardia, e morte di Gio. Galeazzo, a 
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cui succede Gio. Maria Visconti. Lo stato di questo 
principe trovasi in grande confusione e nuovamente 
ardono le fazioni. Soncino sta pei ghibellini, 
i ' 4 o3 Ugolino Cavalcano guelfo s'impadronisce di Cremona. 

1405 Carlo Cavalcabò guelfo succede ad Ugolino nella si- 
gnoria di Cremona. 

1406 Cabrino Fonduto èoncinese uccide i Cavalcabò, e ne 
invade il dominio. 

1 4 1 2 Filippo Maria Visconti duca di Milano. Nascono di quest' 
anno in Soncino emulazioni sanguinose tra i Fonduli 
ed i Barbò. 

1420 II duca di Milano ricupera Cremona ; fa prendere e de- 
capitare in Milano Cabrino Fondulo. Da quest'epoca Cre- 
mona restò per sempre sottommessa ai signori di Milano. 

1426 Guerra tra Filippo Visconti e i veneziani. Questi s'accam- 
pano ad Orzinovi; e il Visconti manda truppe e presidio a 
Soncino sotto condotta di Francesco Sforza e del Picinino. 

1428 Pace tra il duca Filippo Maria e i veneziani, ai quali 
cede il castello di Soncino. I Soncinati ricusano «li as- 
soggettarsi ; e i veneti li stringono d' assedio , e dopo 
due mesi entrano in Soncino al cui governo presiede a 
nome di quella repubblica Marcantonio Morosi ni, che ebbe 
per successori Pietro Moccnigo ed Andrea Badoero, sotto 
il quale rinacquero le gare fra i Covi e i Barbò. 

i435 Soncino è dichiarato dal duca Filippo Maria Visconti 
terra separata , cioè dipendente immediatamente a guisa 
delle provincic del governo di Milano. 

1447 F» n PP° Maria Visconti muore, e nel 14^0 viene accla- 
mato duca di Milano Francesco Sforza, genero del Vi- 
sconti, e signore di Cremona fino dall' anno 1440. 

i45o Diffusione dell' arte topografica inventata verso il 1440 
da Giovanni Fust e Guttembcrg. 

1452 I veneziani muovono guerra allo Sforza, che occupa 
Soncino ; ma poscia viene da essi ricuperato sotto il 
comando del Liouessa. 
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45/, Francesco Sforza ricupera Soncino per la pace eon- 
chiusa coi veneziani. 

455 Lo Sforza fabbrica il castello di Soncino nel sito, 
dove esistevano le monache Benedettine di s. Collari- 
na , e cede loro la vecchia rocca. 

469 Galeazzo Maria Sforza duca di Milano. 

470 I padri Minori Osservanti della Congregazione di Lom- 
bardia chiamati in Soncino , e stabiliti nel convento di 
s. Giacomo , al quale fu uuita la cura d'anime. 

472 Fondazione di tipografie ebraiche in Italia. A questo 
anno si può riferire F origine della tipografia ebraica 
eretta in Soncino da Natham Israele e Giosuè Salomone 
suo figlio , ambidue ebrei di Soncino. 

t 4 7 3 Galeazzo Maria viene a Soncino , ed ordina la costru- 
zione delle mura in mattoni. Prima era circondato di 
palizzate e trincee. 

1477 Gio. Galeazzo ancor fanciullo succede al padre. Lo- 
dovico Sforza detto il Moro suo zio e tutore governa 
lo stato. 

1^484 Primi libri ebraici con date certe usciti dalla tipogra- 
fia di Soncino. ^ 

1488 Bibbia intera ebraica con punii ed accenti eseguita in 
foglio nella tipografia di Soncino. 

1 4 9 1 Di quest'anno in circa i tipografi ebrei di Soncino 
si diffondono in Italia e fuori , e stabiliscono stamperie 
ebraiche in Napoli , in Brescia , in Casalmaggiore , Bar- 
co, (Bresciana) Pesaro, Fano, Rimini, Ortona Tcssa- 
lonica , e Costantinopoli. 

1494 Lodovico il Moro investito del ducato di Milano. 

1499 N re di Francia Lodovico o Luigi XII ad istigazione 
de' veneziani muove guerra a Lodovico il Moro; scen- 
de in Italia. Milano si dichiara pei francesi , e Lodo- 
vico fugge in Germania. I veneziani occuparono Son- 
cino, e lo governarono quindi successivamente i patrizj 
veneti Gio. Maria Muazzo, Benedetto Emo, Gio. Francesco 
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Tagliapictra , Bernardino Molino , Girolamo Pisani , 
Lorenzo Dandolo , Andrea Balbo , e Giorgio Contarini. 

5oo II Moro torna in Italia, ricupera Milano, ma preso 
per tradimento dagli svizzeri da lui assoldati vien con- 
segnato al re Lodovico, che l'invia prigioniero in Fran- 
cia, dove muore dopo io anni. 

5o8 Lega dei monarchi d'Europa contro la repubblica ve- 
neta , che si prepara da sola alla difesa. 

5oo. Giornate di Gcra d'Adda, o battaglia d'Agnadcllo tra 
i francesi e i veneziani colla peggio di questi. I fran- 
cesi occupano Soncino. 

5 1 3 Massimiliano Sforza duca di Milano sostenuto dall' im- 
peratore. I veneti stringono alleanza coi francesi , che 
teneano ancora le fortezze di Milano e di Cremona. 

5 1 5 Francesco I re di Francia scende in Italia a muover 
guerra allo Sforza ; ottiene il ducato di Milano , ed 
occupa Soncino. 

52i Lega con Carlo V imperatore per discacciare i fran- 
cesi dal ducato di Milano. 

San Prime mosse di guerra in Lombardia contro i france- 
si che vengono discacciati da Milano e Cremona ec. Il 
capitano francese al governo di Soncino , assai indebo- 
lito 1' abbandona , ma raccolte nuove forze , tenta di 
ricuperarlo. 

5a3 Francesco II Sforza occupa Milano. Carlo duca di 
Borbone e contestabile di Francia si ribella, abbraccia 
il partito dell' imperatore, ed entra in Provenza cogli 
imperiali. Francesco I re di Francia lo combatte. Il 
Borbone si ritira in Italia. 

5a4 Francesco I ritorna in Italia ed invade nuovamente 
il Milanese. Lo Sforza col governatore di Milano , e 
col Borbone si ricovera in Soncino. 

5a5 Francesco I re di Francia è sconfitto e fatto prigio- 
niere presso Pavia da Carlo V imperatore. 

5 28 Peste in Lombardia accresciuta dalla febbre frenetica. 
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1529 Carestia generale in Lombardia. Si formano bande 
innumerevoli di malandrini, che molestano il territorio di 
Soncino. Francesco Sforza riconosciuto duca di Milano. 

i 53 5 Morte di Francesco Sforza. L'imperatore Carlo V di- 
chiarato erede entra in possesso del ducato di Milano. 
— — Massimiliano Stampa castellano della rocca di Milano la 
cede senza resistenza al comandante imperiale, e ne riceve 
in premio con altri feudi Soncino col titolo di marchese. 

1 5 4 6 Massimiliano II Stampa marchese di Soncino si fece 
Cappuccino, prendendo il nome di F. Ambrogio da 
Soncino. Sotto di lui fu eretto il convento de 1 cappuccini. 

ijjo I cronisti annotano, che di quest'anno cessò ogni com- 
mercio in Sondino. 

i 5 7 5 Peste in Lombardia, e in tutta Italia. 

«576 Hermes Stampa fratello di Massimiliano divenuto si- 
gnore di Soncino per cessione a lui fatta. 

1597 Gli ebrei vengono espulsi dallo 6tato di Milano, e 
quindi abbandonano Soncino. 

1628 Fame universale in Lombardia. 

i63o Peste in tutta la Lombardia. 

1701 Nella guerra detta di successione al trono di Spagna 
i gallispani invadono il Milanese. 

1707 II MHanese torna sotto la dominazione austriaca. 

1733 Nuova guerra tra l'Austria e la Francia collegata coi 
re di Spagna e di Sardegna. Gli alleati invadono il 
Milanese fino a Cremona, ma l'abbandonano nel 1 736. 

1796 I francesi occupano la Lombardia: nascono successiva- 
mente la Repubblica Cisalpina (nel 1797 ) la Repubblica 
Italiana (nel 1802) e il Regno d'Italia (nel i8o5). 

1802 Fiero terremoto locale, che arrecò gravi danni a Son- 
cino ed ai paesi circostanti. 

1 S 1 4 Gli austriaci ricuperano la Lombardia , e fondano il 
Regno Lombardo Veneto, dividendo il Lombardo in 9 
Provincie e le provincie in distretti. Soncino è aggregato 
alla provincia di Cremona, e dà il nome al distretto II. 



» 



Digitized by Google 




( *1 ) 

PREFAZIONE. 



Questo nobil castello , che per molti secoli ebbe tanta 
parte nella storia di Lombardia e fiorì per potenza , per 
arti , e per commercio , produsse in ogni età copia tale di 
uomini distinti per alcun genere di virtù, che a buon diritto 
potrebbe eguagliarsi a molte città ragguardevoli La maggior 
parte però di essi è oramai poco o nulla conosciuta fuor 
di paese , e non lo è neppur molto dagli stessi suoi concia 
tadini; perchè non vi furono scrittori, i quali prendendo 
di proposito ad illustrarne la memoria , o di tutti abbian 
parlalo , e con sufficiente copia , o abbian lasciate opere 
che, sian giunte a noi , e divenule di ragion pubblica* Gli 
scritti di quegli autori che precedettero Girolamo Baris , e 
eh' egli seguì nella sua storia di Solicino , sono tutti , per 
quanto sembra , fatalmente periti, a riserva della nota epi- 
stola di Stefano Fieschi intitolata Luctus Soncinens , che 
però è meschina cosa e di poco ajuto per tale argomento. 
La storia poi del Baris rimasta manoscritta è tra le mani 
di pochi , e letta quasi da nissuno: egli inoltre non conobbe 
tutti gli uomini illustri anteriori al suo tempo , o non di tutti 
volle parlare , e di quelli ancora , di cui fa menzione, ac~ 
cernia d' ordinario il nome soltanto e la virtù , per cui ri- 
splendettero , anzi che darne copiose , ed esatte notizie ; del 
qual costume non si può dargli taccia , perchè egli scriveva 
la storia , non la biografia di Soncino. Dopo di lui, si dice, 
che un volume in foglio avesse scritto intorno agli illustri 
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Soncinati il P. M. Giovanni Ballista Giiargnanti Carmeli- 
tano ; ma della sua opera pochissimi frammenti si sono 
salvati e di non molta importanza. 

Il primo che veramente recasse alcun lume alla Biogra- 
fia Soncinese , fu Francesco Arisi nella sua Cremona Lite- 
rata uscita alle stampe nell ora passato secolo. Egli raccolse 
diligentemente da ogni autore a lui noto quanto potè ritro- 
vare su questo argomento , e rese un luminoso omaggio di 
giustizia a Solicino, che può gloriarsi di fare in quell'opera 
la più nobil comparsa tra tutti forse i luoghi della provin- 
cia e diocesi Cremonese. Ma neppure a lui venne fatto di 
scuoprire lutto il tesoro , ili cui va ricco questo paese ; ed 
oltre all' aver ommessi più nomi , oltre all' avere qualche 
volta sbagliato su d'altri, mancò intorno quasi a tutti delle 
più circostanziale notizie biografiche ; cosicché largo campo 
lasciò per mietei? a chi gli succedesse nella stessa impresa 
con più copiosi mezzi , e con accorgimento e fortuna mi- 
gliori. Tale, si può credere, che sarebbe stato il P. M. Rai- 
mondo Bigololti , perchè egli aveva ingegno, e perspicacia, 
e critica ; era caldo amatore delle antichità patrie , paziente 
della fatica, padrone di consultare a suo agio le memorie 
ed i monumenti privati e pubblici , che a' suoi dì rimane- 
vano ancora in paese , ricco d' altronde a mantener corri- 
spondenze , comperar libri , intraprender viaggi , per ottenere 
al di fuori quelle cognizioni , che qui non si avevano. Con 
questi ajuli egli si era accinto a compilare una Biografia 
Soncinese , e di già molto aveva fatto, o disposto ; ma più 
ancora gli rimaneva a fare , allof che una morte, troppo 
immatura troncò col filo de' suoi giorni V opera, che uvea 
tra le mani. 

Per la qual cosa , considerando io , che la memoria di 
coloro, i quali, o con azioni generose, o col valore nelle 
armi, nelle scienze, nelle arti., nelle letteli, o coli' eserci- 
zio di virtù benefiche onoraron la patria , merita d' esser 
celebrata tra i viventi e raccomandata ai posteri , non solo 
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in premio del loro merito , ma più ancora in esempio d'imi- 
tazione a quei che sono , e che verranno , ho meco stesso 
divisato di supplire, se mai potessi, alla mancanza, in cui 
fu sin ora questo insigne paese , compilando una Biografia, 
che tutti comprendesse i Soncinesi conosciuti per alcun titolo 
di merito distinto , ne trattasse con sufficiente copia di no- 
tizie, e non fosse nell'ordine, nella critica, e nelle altre 
qualità del tutto indegna dei lumi, e del gusto del presente 
secolo. Ad intraprendere un simil lavoro mi diede poi no- 
vella spinta il signor dottore Vincenzo Lancetti, lume chia- 
rissimo di Cremona sua patria , il quale volendo porre alle 
stampe un Dizionario Storico, ovvero una Biografia Cremo- 
nese , ne chiese a me la parte spettante a Solicino , e lo 
fece con maniere così urbane , e colla interposizione di per- 
sonaggio tanto autorevole, che io non seppi negarmi all'in- 
vito ; siccome apparirà a chi legga quell opera. Ma essa 
non poteva corrispondere pienamente allo scopo , che io mi 
avevo prefisso; perchè abbracciando l'intera provìncia e dio- 
cesi Cremonese , nè dovendo crescere a troppa mole , avrebbe 
di necessità esclusi molti nomi soncinesi, ed assai compen- 
diosamente trattato di altri. Per lo che la Biografia di Son- 
dilo sparsa qua e là in quell' opera , e frammischiata a 
cose esterne , non avrebbe appagato V animo di questi col- 
tivatori degli antichi loro fasti, nè fornita agli stranieri una 
giusta idea de* medesimi. 

Io mi sono perciò determinato a raccogliere ed esporre 
in un sol quadro questi fasti, dando al mio lavoro un'am- 
piezza ed una forma , che fossero convenienti a costituire 
una compita Biografia Soncinese indipendente da quella di 
Cremona e consecrata unicamente a questo pubblico. Con 
tale divisamenlo io mi son creduto non solo in diritto, ma 
pure in obbligo di dare luogo a nomi , ed a cose, che fuor 
di paese poco o nulla importerebbe il conoscere, ma che 
avranno qui sufficiente motivo nella stretta loro unione alle 
memorie ed alle più care tradizioni. Ho considerato altresì, 
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che quei nomi, e quelle cose , in apparenza dì poco conto, 
potran forse giovare alla storia ne tempi avvenire; siccome 
giovano mirabilmente a. 3 giorni nostri i minuti , e talvolta 
puerili racconti contenuti nelle antiche cronache, i quali 
meritavano perciò, che si conservassero in un opera di que- 
sta natura , ed unica sin ora in paese. 

Ma per giungere all' intento di tessere una Biografìa in- 
tera , copiosa , e sufficientemente fondata, vi erano ostacoli 
grandissimi a superarsi. Si trattava di far rivivere molti fatti, 
e molli nomi andati quasi in obblivione : di rivendicare ai 
fasti sonci nesi alcune glorie , o poste in disputa , o negate 
apertamente da alili scrittori: di accrescere ai medesimi 
novelli lumi, non osservali prima: di correggere anacronismi, 
eiroii , inesattezze negli autori, che mi precede ile m ; e tutto 
questo coir appoggio di sicuri argomenti, di autorità rispet- 
tabili , o per lo meno di ragionevoli congetture. Ora per met- 
termi in così arduo cammino, io non avea che poche guide, 
e scarse di lume, quali sono l'operetta del Fieschi , la storia 
del Baris , la poca parte de' materiali già disposti dal pa- 
dre Bigololli, e qualche altra scrittura di sbnil genere. Quanto 
ai monumenti antichi del paese, tulli oramai, o quasi tutti 
furon consunti dal tempo , o lasciati perire per negligenza 
degli uomini: i documenti scrini in gran parte dispersi e 
passali fuor di paese assieme alle famiglie espatriale ed alle 
corporazioni soppresse: i pochissimi che rimangono, diffìcili 
ad ottenersi. L'appoggio in fine cieli autorità conveniva per 
lo più rintracciarlo nelle opere classiche , od in libri dive- 
nuli assai rari, e che si hanno soltanto dalle pubbliche 
biblioteche; e neppure la necessaria copia delle altre opere 
j>iù comuni era permessa alla privata mia condizione. Mi 
fu quindi forza svolgere con pena e sofferenza infinita tutte 
le antiche carte , tutti ì vecchi registri, che ho potuto ritro- 
vare in paese : importunare amici per aver documenti e no- 
tizie dagli esterni archivj : chieder libri a prestito , e non la* 
sciar luogo intentalo, dove speranza mi si affacciasse di 
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alcuna utile scoperta. Ho dovuto inoltre riscontrare le cita- 
zioni prodotte da quegli scrittori , che mi erari di guida , 
verificare le date degli avvenimenti più notabili da essi ri- 
feriti , mettere a confronto le loro narrazioni con quelle degli 
storici non domestici , avendo più di una volta trovalo in 
fallo alcun <f essi. Al che non potendo io sempre supplire 
da me stesso , mi convenne fi darmi anche degli occhi altrui, 
facendolo però ognora colla cautela più scrupolosa. La riu- 
nione di tutti questi mezzi adoperali con diligenza e critica, 
per quanto io n era capace , mi ha condotto finalmente alla 
mela propostami ; ma non ardisco perciò lusingarmi ne di 
essermi ingannalo mai, sostituendo sempre il vero agli an- 
tichi errori , nè di aver compilata una Biografa Soncinese, 
che tulli ne comprenda gli uomini per alcuna virtù illustri, 
e tutte riferisca le più squisite notizie , che di essi si po- 
tessem ottenere. 

Credo, che non mi occorra di render ragione dell'ordine , 
del metodo, e di altre minute particolarità, che ho seguile 
in questi miei sci-Ufi, Delle cose, che dissi, era bene, che 
fosse informato chi vorrà leggerli , acciò li riguardi con più 
cortese indulgenza , conoscendo , quanto diffidi fosse per me 
il farli migliori. Qualunque però sia per essere il pubblico 
giudizio sul merito intrinseco di essi , io son certo , che ot- 
terrà approvazione , non che compatimento , lo spirito , che 
mi ha guidalo in questa impresa , e lo scopo principale, a 
cui V ho diretta. Io vi ho posto tulio il mio 'ingegno, e ne 
ho sostenuta cocaggiosamente la fatica , non già per acqui- 
starmi nome, o benevolenza presso alcuno , ma per rendere 
un tributa di amore e di gratitudine a questa novella mia 
patria, e per eccitare cogli antichi escmpj V animo della 
moderna gioventù Soncinese ad emulare i fatti gloriosi de' 
suoi maggiori; ed a questo nobil fine non ho risparmiato 
nè avvisi , nè stimoli , sempre che V occasione me ne fosse 
opportuna. E così facendo io non ho creduto di correr die- 
tro ad un bel sogno; quasi che quello, che fu già, non 
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possa essere- altra volta; perche questa terra, che abitiamo 
noi, Varia, che vi si respira, V acqua, il cielo, di citivi 
si gode, essendo pur quegli stessi, che ebbero gli antichi 
uomini da me celebrati , nulla può impedire , che vi siano 
anche la stessa svegliatezza d'ingegno , la stessa energia e 
fermezza di carattere , la stessa tendenza ad opere gloriose. 
JVè si deve giudicare, che la natura dispensi ad un tratto 
tutti gli ingegni, e gli animi di una forza superiore: essa 
li divide provvidamente- ad ogni secolo , ad ogni età ; nè 
la gioventù Soncinese del dì d'oggi è punto inferiore alt an- 
tica , uè mezzi gli mancano di sorte alunna per giungere, 
purché lo voglia efficacemente , a quel grado di valore che 
rese un tempo questo castello così famoso fra tutti i luoghi, 
che gli fan corona. 

A Te dunque , amala Gioventù di Soncino, io mi rivol- 
go , ed a Te principalmente raccomando la lettura di que- 
sta mia Operetta. Troverai in essa chiarissimi modelli di 
imitazione su qualunque carriera ti piaccia indirizzare i tuoi 
passi; ed io crederò ben compensata la fatica, che essa 
mi costa, ove Tu ne ritragga alcun fruito di onore e di 
virtù. Della qual cosa non dubiterei punto , qualora avessi 
saputo tutto trasfondere in questi miei scritti quell' amore , 
the mi scalda il petto per la tua gloria , e per la prospe- 
rità del tuo paese. 
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Agnelli Gio. Battista. Nacque in Soncino da famiglia ne' 
secoli scorsi assai civile , e che produsse altri uomini di me- 
rito. Nel 1590 vestì l'abito Domenicano nel convento di 
s. Giacomo , e fu teologo ed oratore molto rinomato. I re- 
gistri del suo convento lo ripongono fra gli scrittori ; non si 
conosce poi se unicamente per una sua orazione, che è alle 
stampe , o per altre opere rimaste inedite e smarrite. Fu più 
volte priore e parroco ; nel qual ultimo ufficio sagrifieò ge- 
nerosamente la vita, assistendo con carila esemplare gli am- 
malati di peste nel 1629 , se devesi credere ai suddetti 
registri, o piuttosto nel i63o, secondo una relazione ma- 
noscritta di quella terribil peste. Fanno menzione di questo 
dotto e pio religioso l'Arisi nel voi. 3.° pag. 124, ed il 
conte Gio. Maria Mazzucchelli nel suo grande dizionario de- 
gli scrittori italiani voi. 1.° parte 1/ pag. 1 9^. L'orazione 
citata di sopra è una predica in lode di s. Omobono citta- 
dino , ed avvocato di Cremona dedicata al cardinal Cam- 
pori vescovo di quella città, e stampata in Milano presso 
Angelo Nava nel 1622. • * «■«.•> 

Amaooni Gio. Maria. Di una famiglia , che fu già anno- 
verata tra le nobili di questo castello, e che ora si confonde 
colla plebe. Educato diligentemente alle lettere , e fornito 
d' indole attiva e di prestante ingegno si rivolse con ala- 
crità alle scienze ed alle arti utili , acquistando riputazione 
di letterato e di medico valente. Ma parendogli , che Soncino 
fosse angusto teatro alle sue speranze , passò a Venezia, che 
già aveva accolti , e generosamente premiati altri professori 
concittadini di lui. Visse colà sino alla morte , esercitando 
la tua professione non meno con fortuna , che con onore. 
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In qual anno poi morisse , non si è potuto -rilevare dai po- 
chi cenni , che si hanno di lui nelle Memorie del Paese. Un 
attcstato di pubblica riconoscenza egli aveva ottenuto in Ve- 
nezia nel 1666, mediante il dono di una insigne reliquia 
di s. Vitale , di cui arricchì questa collegiata. Altre e più 
rilevanti notizie si sarebbero forse acquistate intorno a que- 
sto degno soggetto dall' atto di ricognizione e dono della 
suddetta reliquia, che si vede citalo dal padre Bigolotti ; 
ma questo documento più non esiste , essendosi nella sop- 
pressione della collegiata di Soncino trasportalo a Cremona 
T archivio capitolare. 

Ambrogio da Soncino Fr. Sotto questo nome d' umiltà , 
ed anche di disprezzo per l 1 orecchio fastidioso di molti, si 
nascose un personaggio distinto per nascita , per onori , e 
per tutto quello che costituisce l' umana grandezza. Egli e 
Massimiliano II Stampa senatore , cavalicr di s. Giacomo ; 
conte di Montccastcllo e di Rivolta , barone di Trumello , 
marchese di Soncino , col titolo speciale di Illustre. Sebbene 
per mancanza di libri parrocchiali non si possa provare, che 
egli sia nato in Soncino, pure la cosa non e soltanto ve- 
rosimile , ma quasi certa. Ermes suo genitore , da che per 
disposizione del fratello Massimiliano I ottenne nel 1546 di 
succedere a questo feudo , pose lo stabile suo domicilio in 
Soncino , e qui condusse con nobilissima comitiva di gio- 
vani soncinesi Isabella de' Rangoni di Modena sua moglie , 
siccome narra Girolamo Baris verso il fine della sua storia. 
Quand' anche però egli non vi fosse nato , pure apparter- 
rebbe niente meno a Soncino, e perchè come feudatario ne 
fu principal cittadino, e perchè vi dimorò lungo tempo , e 
qui ebbe , se non tulli , alcuni almeno de' suoi figlj , e per- 
chè in fine fattosi Regolare, fu di famiglia in questo convento 
col novello nome di Frate Ambrogio da Soncino, dichiarando 
con ciò la sua patria in questo castello. 

Succeduto in fresca età al padre , nel quale s' eran riu- 
nite le pingui fortune, e i titoli, e le dignità tutte di quel- 
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V illustre casato, si collocò con Marianna da Leyva princi- 
pessa di Ascoli , dama ornata a ogni virtù conveniente al 
suo grado , e dalla quale procreò cinque figlj maschi. Era 
sul punto di salire all' apice più sublime degli onori, a cui 
i suoi meriti, le sue parentele, il favore del sovrano lo spin- 
gevano, lui repugnante, allorché la morte della moglie lo 
distolse interamente da quella carriera , e ponendolo su di 
un' altra affatto opposta, lo rese spettacolo prodigioso agli 
uomini ed al cielo. Mosso dal desiderio di una vita perfetta 
rinunciò generosamente alle delizie, ed alle grandezze del 
suo stato; e prima pellegrinò a s. Giacomo di Gallizia ed 
a Gerusalemme, lasciando in ogni luogo traccio luminose di 
ardentissimo zelo per la religione; e poscia in età di qua- 
rant 1 anni entrò nell'Ordine de 1 Minori detti Capuccini. IVon 
è a narrarsi che splendido apparato di virtù religiose e so- 
ciali egli spiegasse sotto quelle ruvide lane , accoppiando ad 
una straordinaria umiltà e pazienza gli cscrcizj della più fer- 
vente carità per gli altri, e di un'austerità meravigliosa per 
se stesso. È troppo celebre per essere dimenticato ciò , che 
gli avvenne in una popolosa contrada di Milano: incontran- 
dosi in un uomo , il quale trasportato da brutal collera be- 
stemmiava Dio orrendamente , e correttolo con cristiana man- 
suetudine , n' ebbe alla presenza di affollati spettatori una 
solenne guanciata. Allora il buon religioso inginocchiatosi 
d'innanzi a lui, e fatta delle mani croce sul petto: percuoti, 
gli disse, quest'altra guancia, ma cessa, fratello, dalle be- 
stemmie. Al qual atto di eroica sofferenza vinto e compunto 
quel disgraziato implorò perdono , ed emendò con penitenza 
F enorme suo fallo. 

Bramoso frate Ambrogio di giovare a' suoi simili in modo 
eminente , e compiangendo la miscrabil sorte non meno de- 
gli infedeli, che de' poveri cristiani loro schiavi, impetrò dal 
sommo pontefice d 1 essere destinato a portar le Missioni , e 
predicare il Giubileo sulle coste dell'Affrica» Giunto perciò 
in Algeri alli 20 gennajo del 1601 impiegò tutto il suo zelo 



( 3o ) 

nella conversione di quo 1 popoli , e nel mantener saldi nella 
fede quei cristiani, versando sugli uni e sugli altri indistin- 
tamente tutti gli uflicj di misericordia, tutti i soccorsi della 
religione con tanta e così commovente effusion di cuore , che 
costrinse al rispetto , ed alla ammirazione V istesso barbaro 
sovrano , che* gli accordò con nobile contraccambio asilo e 
protezione. Dicci mesi egli trascorse in quel glorioso aposto- 
lato , sempre prodigo della sua grand* anima ed anelante alla 
palma del martirio. In Gne consumato dalle fatiche, dai di- 
sagi, e dalle astinenze, mentre si disponeva a navigare verso 
Spagna con duecento schiavi da lui riscattati, assalito da 
improvisa paralisi passò tra le braccia di quel despola , ed 
il pianto de 1 fedeli da questa terrena alla vita celeste. Le 
ossa di lui , tenute colà in somma venerazione , furono poi 
trasportate nel i6o5 a Livorno, e quindi da Genova a Mi- 
lano , d* onde tradotte a Soncino , vennero riposte nella in- 
signe chiesa di s. Maria delle Grazie , nella quale sono i 
sepolcri della famiglia Slampa colle rispettive inscrizioni. Ma 
duole ad ogni onesta persona , che il bel mausoleo di già 
lavorato e disposto ad onorare la memoria di soggetto così 
meritevole , giaccia trascurato in un angolo , ludibrio del 
tempo. Di lui , siccome di chiarissimo suo alunno e bene- 
fattore , conservò grata ricordanza questo convento de 1 Minori 
Cappuccini, la di cui fondazione fu da lui promossa, aven- 
done anche arricchita la libreria di molti volumi , e tra gli 
altri di otto pregiatissimi contenenti il vecchio e nuovo Te- 
stamento con altre opere scritturali in varie lingue e di ra- 
rissime edizioni , che passarono di nuovo, non si sa in qual 
occasione , alla famiglia. 

Ciò solo basterebbe a far comprendere , che in frate Am- 
brogio andava congiunto V amor delle lettere alla santità dei 
costumi , se non si avessero più sicuri argomenti. Paolo Mo- 
sconi arciprete di Soncino nel dedicargli le poesie latine di 
Giovanni Tommaso suo padre da lui pubblicate , dopo averne 
esaltata la nobiltà del sangue , la chiarezza de' titoli , la co- 



Digitized by Google 



( 3i ) 

pia de , beni di fortuna , de' quali usava splendidamente per 
se, con liberalità con gli amici, e con affettuosa misericordia 
per i poveri , attesta che tale era V eccellenza di sua dot- 
trina , che ben pochi aveva eguali, niun supcriore, e tanta 
opinione si nutriva generalmente del suo giudizio in fatto di 
lettere e di scienze , che esso serviva di norma al sentimento 
degli altri. Aggiugne , che con ogni maniera d" 1 inviti e di 
soccorsi eccitava alia cultura gì' ingegni , e favoriva i dotti 
di aualuncue condizione , vivendo con essi in intima fami- 
gliarità; la qual cosa si raccoglie anche da altri scrittori di 
quel tempo. Ma una prova ancor più certa del sapere di 
frate Ambrogio sono due opere , eh' egli compose , di argo- 
mento ascetico , e si conscrvono manoscritte dai discendenti 
di sua casa , per le quali TArgelati lo registra nella sua bi- 
blioteca degli scrittori milanesi, voi. 3.° pag. i /,33, dove gli 
tesse un breve succoso elogio. Anche l'Arisi ne fa onorevol 
menzione nella Cremona Literala voi. 2.°pag. 33 1; ed altri, 
o ne scrissero la vita , o ne parlarono , che puonno vedersi 
presso l'Argclati suddetto. 

De' cinque suoi figl] Ermes il primogenito gli succedette 
nei feudi , e militò lungamente , ne senza molto onore, nelle 
guerre di Fiandra : Cristierno nato in Soncino alli 1 5 gcn- 
najo del 1576 e qui battezzato, fu cavaliere di s. Giacomo, 
eonte di Montecastello, e, combattendo valorosamente per il 
re cattolico all' assedio di Vercelli , colpito da una palla 
mentre si slanciava tra i primi all' assalto, morì con gloria. 
Giorgio emulò il genitore nella pietà , nel sapere, e nel ge- 
neroso disprezzo degli onori del mondo , facendosi Carme- 
litano Scalzo : di lui veggasi V elogio presso V Argelati al 
luogo citato. Degli altri due non si hanno singolari notizie. 

Ambrosino da Soncino Fr. Era di cognome de' Tormoli , 
famiglia per lui solo conosciuta; ma da nissuno scrittore non 
fa mai accennato, che col solo nome di persona. Per tre 
titoli egli ha diritto alla presente Biografia, per santità, per 
dottrina, e per valore nelle belle arti. Nacque in Soncino 



< 3a ) 

rcrso il 1446, e di 20 aimi vi professò l'istituto Domeni- 
cano in qualità di Laico , o Fratel Converso , ricevendone ' 
T abito dal P. F. Agostino da Biella , in latino Bugella, che 
ebbe poi titolo di Beato. Visse famigliarmente con lui , c 
dall' esempio, dalle istruzioni, e dagli avvisi di tal maestro 
ebbe una scorta sicura sulla strada della perfezione evange- 
lica. Le occupazioni faticose del suo stato non lo tratten- 
nero dal coltivare le lettere , e sopratutto le scienze sacre, 
essendosi mostrato bene istruito in esse e nella teologia pra- 
tica e speculativa, come attestano il Gozzeo, e 1' Altamurn 
nei rispettivi loro cataloghi domenicani. Congiunse poi allo 
studio T esercizio di tutte le virtù cristiane : fu mansueto , 
umile , pudico , misericordioso : nel silenzio , e nell' obbe- 
dienza divise tutto il suo tempo tra 1' orazione , il lavoro 
delle mani , e la coltura dello spirito e del cuore , cosicché 
fu tenuto anche vivendo , vero , ed ammirabil servo di Dio. 
Quello però , che forse sopra d 1 ogn' altra cosa lo rese ce- 
lebre , fu la somma sua perizia nel colorire i vetri, ador- 
nandoli di figure e di storie con vaga vivacità e varietà di 
tinte. Qucst' arte venne prima recata in Italia da un altro 
Domenicano, il Beato F. Giacomo da L'Ima, che alcuni scrit- 
tori hanno malamente creduto italiano e soncinate, attribuen- 
dogli con evidente equivoco i cognomi , ora di Alemanno , 
ora di dall'Olmo; le quali denominazioni non altro signifi- 
cano, che la sua origine tedesca, e la città di Lima sua vera 
patria. Di quest' uomo insigne così parlano gli annali bolo- 
gnesi di Girolamo de' Borsellis Domenicano presso il Mura- 
tori : Ber. Ital. Script. ; Frater Jacobiis Conversits de Ala- 
mania Ord. Prtedic. vir sanclitatc mirijìcns , ac in vita et 
morte miracidis clarus. Sotto il magistero di lui pose il suo 
tirocinio F. Ambrosino , e tanto ne approfittò , che giunse 
non solo ad eguagliare il maestro , ma ad essere giudicato 
eccellente sopra d' ogn' altro , divino , ed unico in quel ma- 
raviglioso artifìcio. Di tanto encomio gli son larghi tutti gli 
icrittori , che ne trattano ; cioè Leandro Alberti nella Dt- 
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scrizione ci * Italia , e negli uomini illustri Domenicani, il Pio, 
il Lusitano, il Rovetta, Antonio Senese, P Echard , il Bre- 
sciani. E Lorenzo Legato nel Museo Cospiano lib. 3." car. 
219 difendendo non esser nuova l'invenzione di figurare il 
vetro in medaglie e tingerlo , così scrisse. Oltre di che os- 
servaci nelle finestre di molte fabbriche di qualche antichità 
delle vetriate composte di vetri tinti d' ogni sorta di colore, 
nella struttura delle quali da Leandro Alberti ricordasi per 
eccellentissimo queir Ambrogio da Soncino laico Domenicano 

discepolo del Boato Jacopo d'Alemagna Fu questi che 

dipinse le vetriate del Duomo di Milano , ed altre città e 
chiese della sua religione. V. Libro delle Vite de' Pittori e 
de' Scultori = manoscritto segnato D. D. A. pag. 4 7 ; nell'ar- 
chivio" di s. Domenico di Cremona. Si veggono di fatto , e 
si ammirano ancora, non ostante il cattivo loro gusto, avanzi 
delle sue opere così in questa chiesa di s. Giacomo , come 
nelle principali città d'Italia, dove almeno non le hanno di- 
strutte o le vicende, o lo spirito di novità di questi ulti- 
mi tempi. 

Tanta eccellenza di lavoro produsse al nostro F. Ambro- 
sino fama ed onori , più eh' egli non volesse ; ma guadagno 
alcuno non già , per quanto si sappia ; perche questo buon 
religioso al solo servizio di Dio, ed al decoro de' suoi tem- 
pli la voleva consecrata. E venendo dai superiori de 1 con- 
venti di Milano e di Venezia sollecitato a chiedere qualche 
grazia , giacché ogni mercede ricusava in premio delle sue 
opere, egli per divozione, e per onorare sempre più la pa- 
tria sua , chiese ai primi una porzioncella della sagratissima 
Spina , ed ai secondi un dito del venerando F. Agostino da 
Biella di sopra mentovato suo maestro-, le quali reliquie da 
lui ottenute e recate a Soncino , sono ora venerate nella 
chiesa parrocchiale di s. Giacomo. Dal convento di s. Maria 
delle Grazie di Milano fu egli molto adoperato altresì intorno 
a fabbriche ed all' economia campestre , sulle quali cose pos- 
sedeva cognizioni non comuni , singolarmente in genere di 
disegno e di idraulica. 5 
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Grato poi ali 1 amore , col quale non meno nella pietà, che 
noli 1 arte lo aveva educato il Beato Giacomo da Lima , da 
che questi cessò di vivere nel 1491, ne scrisse la vita in 
volgare , mal soffrendo , che perisse la memoria delle singo- 
lari virtù di lui, essendone egli stato famigliar testimonio ed 
ammiratore. Da quella vita trassero il Priera, Isidoro Mila- 
nese , il Lusitano, e M. Antonio Flaminio quelle , che essi 
compilarono dopo in latino. Altrettanto egli aveva già fatto 
prima per rispetto alla Beata Luchina Barbò , di cui si par- 
lerà a suo luogo, e che egli potè vedere e c<yioscerc in tutte 
le età e condizioni della vita, tanto più dopo, che ella eb- 
be vestito T abito del terz 1 Ordine di s. Domenico. Vuoisi 
perciò tenere in molto pregio la breve narrazione , che egli 
ne stese nel i486 un anno cioè dopo la morte di lei, e 
che si ha manoscritta in volgare ed in latino in un sol co- 
dice , che si vuole originale. Questa vita nella rozza sempli- 
cità del suo stile è piena di candore e di unzione in modo, 
che guadagna V animo del lettore e lo allctta suo malgrado. 
La versione latina fatta, non si sa, se dallo stesso F.Am- 
brosino, o da altri, essendo più studiata ed elegante della 
volgare , è originale senza dubbio , mostrandosi ripiena di 
cancellature e di correzioni. Con tal sorta di occupazioni 
passò egli santamente V intera sua vita oltre ali 1 età di ot- 
tani 1 anni, sino a che una morte preziosa Io tolse nel 1627. 
Sarà per sempre sacro nella memoria de 1 Soncinesi il nome 
di lui, che onorò questa sua patria coli 1 aver recata all'ul- 
tima prefezione un'arte quasi sconosciuta prima del suo tempo, 
e dopo lui forse interamente perduta; mostrando pure a chi 
ha bisogno di prova, che non furon sempre oziose le virtù 
de 1 Claustrali. Il Bresciani , Pellegrino Menila , ed altri lo 
pongono tra gli uomini insigni per santità , e TAltamura gli 
dà il titolo di Beato. 

In un libretto manoscritto col titolo di Vite de 1 Pittori e 
Scultori Cremonesi , che esisteva nell 1 archivio di s. Domeni- 
co di Cremona, e che si è già citato di sopra, alla pag. 1 5 1 
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si trova un F. Raffaele da Soncino mirabile pittore di ve- 
triate, di cui non si palesa nè il cognome, nè la religione, 
che professò. Probabilmente egli fu un allievo di F. Ambro- 
sino e dell' istesso Ordine. 

Asdracco degli Andraccm. I nomi di quo' cittadini , che 
furon utili in alcun modo alla loro patria , meritano d'esser 
conservati alla memoria de' posteri , non come titolo di ste- 
rile vanità, ma come fecondo esempio e stimolo ad onorata 
imitazione. Andracco era figlio di Gerardo, uomo ricco, or- 
nato di lettere, e di urbani costumi; il quale venuto di fre- 
sco da Milano a stabilirsi in Soncino, fu capo della chiara 
famiglia degli Andracchi. Ricevuta dal padre una nobile e 
liberale educazione, acquistò tutte quelle virtù di animo e di 
corpo , che potean renderlo caro ai grandi , per lo che ot- 
tenne di porsi al servigio di Arrigo VI imperadore. Fatto 
capitano , e dopo più maturo esperimento di valore e di fe- 
deltà, divenuto suo camericr segreto e confidente, rivolse a 
beneficio della patria tutto il favore , di cui egli 1' onorava. 
Era a quel tempo Arrigo in Lombardia, e scacciati da Mi- 
lano quei dalla Torre, vi avea richiamato Matteo Visconti, 
detto poi il Magno , e fattolo suo vicario. Andracco indusse 
T imperatore a visitar Soncino in persona , siccome luogo 
insigne per fedeltà all'impero; ed operò in modo, che vi 
fosse ricevuto con dimostrazioni di amore , di gioja , e di 
liberalità tali, che confermassero pienamente la vantaggiosa 
prevenzione, in cui egli lo aveva posto riguardo a questo 
castello , e a' suoi abitanti. Veggonsi nella storia del Baris 
le accoglienze , e le feste di quel solenne incontro , come 
pure i donativi , che vennero ossequiati all' imperadore, quai 
prodotti dell' industria , e delle manifatture soncinesi, celebri 
allora per tutta Italia. Frutto di questa visita, e di que' doni 
furono i privilegi insigni dal sovrano accordati poscia a Son- 
cino col diploma onorifico, che Andracco ebbe cura* di ot- 
tenere, e di cui si conserva copia autentica e solenne nel- 
l'archivio 7 di questo comune. Ad esso si riportarono sempre 
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i privilegi e diplomi de* seguenti impcratlori , e d' altri so- 
vrani di questi stati , conceduti in favor di Soncino. Da quel 
diploma di Enrico risulta, che Andracco, il quale dal Baris 
non ha che l'accennata denominazione, era veramente chia- 
mato Ghimrdus, qui tlicitur de Andraclds Masata. 

Andrea da Soncino Fr. Fu Domenicano professo del con- 
vento di s. Giacomo , e dal catalogo che si conserva di tutti 
i Domenicani soncinati, apparisce, che il suo cognome era 
Caravaggi. Di lui non è noto altro, se non che venne ripu- 
tato uno de 1 migliori teologi del suo tempo; e che il Padre 
Vivaldi da Mondovì, altro Domenicano e famoso ascetico lo 
deputò a rivedere e correggere con verga censoria, ove fosse 
bisogno, i suoi opuscoli, dei quali il P. Andrea promosse 
e diresse la edizione, premettendovi una sua lettera nuncu- 
patoria. Furono stampali sotto il titolo di Opus Regale in 
Saluzzo nel 1 5 07 in fog., ed a spese di quella marchesana; 
e poscia nel i5o8 , e nel i5ia in Lione. Di F. Andrea 
parlano con lode il Pio ne' suoi illustri Domenicani, e TE- 
chard negli scrittori dell 1 Ordine Tom. a.° pag. 1 5 1 9. Ne fa 
menzione anche l'Arisi alla pag. 97 del terzo voi.; ma fuor 
della lettera nuncupatoria di sopra accennata , e che egli 
chiama molto erudita , nient' altro seppe di lui. 

Arcangelo da Soncino Fr. Gli annali camaldolesi dei ce- 
lebri padri Mittarelli e Costadoni parlano di questo degno 
soggetto colla sola indicazione del suo nome personale, e della 
patria ; cosicché nulla di più se ne saprebbe per essi ; ma 
è certo eh' ci fu della famiglia de' Tosi nobile e potente 
a suoi tempi in Soncino. Sotto questo cognome egli è regi- 
stralo nel catalogo de' Domenicani Soncincsi , ed in altro 
dei Priori di questo convento di s. Giacomo ; nel quale si 
annota, ch'egli fu celebre predicatore, e che nella riforma 
degli Ordini Regolari, voluta da s. Pio V nel 1 5 68 , egli 
insieme ad Eliseo de' Capis, veneziano e Domenicano egli 
pure, venne ordinato Riformatore dei Monaci Camaldolesi. 
Bisogna dire che quel santo Pontefice essendo stato qui su- 
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pcriore per due anni , avesse riconosciuto nel nostro P. Tosi 
un merito singolare di pietà , di prudenza e di sapere , 'se 
credette di poter adoperarlo in così dilicata ed importante 
missione. Altra prova di onore e di amorevolezza datagli da 
s. Pio risulta da un attestato originale per costante tradi- 
zione , che T anello , il quale circonda e sostiene nell'osten- 
sorio T insigne reliquia della santa Spina, che si venera nella 
chiesa di s. Gacomo in Soncino, è formato di uno de* chiodi 
della Passione ,' e fu regalato da quel Papa al nostro padre 
Arcangelo. Una tal sorta di prove non ha molto valore ai 
tempi presenti ; ma ne* 1 secoli addietro le reliquie si tenevano 
in altro conto, come ognun sa; e il dono di esse era am- 
bito forse ancor più , che non è ora il denaro , od altra 
cosa preziosa. A questo si aggiunga , esser costume anche al 
presente dei romani pontefici di premiare meriti e servigi 
segnalati col regalo di cose sacre, o di semplice divozione. 
Le qualità non comuni del padre Arcangelo furono apprez- 
zate anche da' suoi correligiosi , che affidarono alla sua pru- 
denza e savia economia il governo di alcuni conventi , tra 
i quali due volte di quello di s. Giacomo , cioè nel 1 559 
e nel 1573. Dopo quest'anno non trovandosi più il nome 
di lui nei registri , si può credere , che in esso egli abbia 
compita la mortale sua carriera. 

Arrichì Gio. Battista. Celebre Domenicano, che fiorì sul 
finire del secolo XVI e nel principio del seguente. I regi- 
stri di questo suo convento gli aggiungono il secondo co- 
gnome di Corrado. , forse perchè essendo figlio di donna , 
che fu ultima di tal famiglia , ne ereditò colla sostanza an- 
che il nome. Il suo zelo per la Regolar disciplina temperato 
da prudenza ed amabilità di maniere lo fece preporre al go- 
verno di varj conventi del suo Ordine. Dal priorato di Vi- 
cenza passò ad essere inquisitore prima di Ferrara, e quindi 
di Parma nel 1604, dove morì alli 28 ottobre del 1624, 
lasciando molto desiderio di se , e fama d'uomo assai dotto 
e di sacerdote esemplare. Così ne parlano le memorie di 
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questo convento ; ed anche l' Arisi lo registra nel Voi. 3.° 
della più volte citata sua opera. 

Azzanelli Giovanni. Non si è potuto ancor scoprire con 
certezza V origine in Soncino della illustre famiglia Azzanelli. 
La storia del Baris , qualunque ne sia il motivo , non ne 
parla mai, ed i monumenti soncinesi cominciano a farne 
cenno non prima del i /|27, nel qual anno questo Giovanni, 
clic si dice figlio di Stefano, e se ne tace la patria, com- 
però de' fondi in Solicino. Egli vi comparisce come uomo dì 
nascita molto riguardevole e di grande importanza ; ed è per- 
ciò assai probabile , che provenisse dalla prosapia di simil 
nome , la quale fino dal secolo XII fioriva tra le decurio- 
nali di Cremona, ed ebbe soggetti di merito esimio verso 
la patria. Comunque siasi di ciò , Giovanni è considerato 
capo comune , e primo stipite delle varie famiglie Azzanelli, 
che in seguito illustrarono questo castello, ebbero la citta- 
dinanza di Milano, furon dichiarate nobili deir impero , ed 
aggiunsero varj feudi agli antichi loro titoli. 

Stefano. Al primo ramo delle suddette famiglie apparte- 
neva Stefano, il quale professò medicina in quell'età, nella 
quale l'esercitarla, anzi che togliere, accresceva pregio alla 
nobiltà ; siccome ne fa fede il numero grande di medici, che 
a quel tempo s' iocontra nelle genealogie di chiarissime pro- 
sapie. Il di lui valore nella medica facoltà era conosciuto 
per le città di Lombardia e famoso in modo, che gli pro- 
cacciò non solo celebrità di nome , ma ben anche splendore 
di onori e di fortune. DalF epitaffio , che gli compose Gio. 
Tommaso Mosconi , sembra eh' egli si occupasse anche di 
chimica , e che fosse curioso e delicato ricercatore di essenze 
odorose. Non è nota V epoca precisa della sua morte , che 
però dovette essere verso il 1 5 5o. < Coetaneo , o di poco 
posteriore a Stefano fu queir Antonio Azzanelli di cui canta 
<-on moltissima lode Paolo Mosconi nel libro 8.° della Par- 
tcnomachia. 

Carlo. Figlio di un Gio. Antonio, primo di questo nome 
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nella sua stirpe , nacque verso la metà del secolo XVI. Edu- 
cato in tutte le arti cavalleresche, e sostenuto da ricco pa- 
trimonio , che gli dava comodo di esercitarle splendidamente, 
si portò alla corte imperiale di Vienna , presso la quale passò 
tutta la sua vita , avuto in sommo pregio dai grandi , ed 
amato singolarmente dall' arciduca Mattia e dall' imperatore 
Rodolfo. In premio delle sue virtù e degli onorati suoi ser- 
vigj , quest ultimo dichiarò Carlo co' suoi fratelli e discen- 
denti Nobili del S. R. Impero , accrescendo di novelle in- 
segne 1' antico loro stemma gentilizio. Nel diploma si dichiara, 
che i maggiori di Carlo erano Viri antiqua et nobili generis 
origine ciati. Egli morì in Vienna nel 1606 e fu onore vol- 
meute sepolto nella R. I. Chiesa di s. Stefano con monu- 
mento ed inscrizione. 

Gio. Antomo. Nato da Stefano fratello del sullodato Carlo 
visse nel secolo XVII ; ed ebbe in moglie Aurelia della no- 
bil famiglia Ccrioli di Soncino. Nel 1639 fu creato notajo 
e giudice , nella qual professione da lui esercitata con nobile 
generosità, acquistò fama di esimio giureconsulto e di ma- 
gistrato integerrimo. Carlo suo fratel maggiore otteDne nel 
1666 il feudo di Soltarico, c Stefano suo figlio morto nel 
1697 pose fine ad una novella stirpe, che in lui era cominciata. 

Andrea e Cecilia. Fratello e sorella nati ad un parto; il 
primo fu Cherico Regolare Teatino in Bergamo ; la seconda 
fu monaca Domenicana in s. Paolo di Soncino. La vita di 
questi gemelli divenne vero specchio di cristiana e claustral 
perfezione. Morirono ambidue in concetto di santità ; quegli 
nel i652, questa nel 1661. 

Tommaso. Secondo di questo nome , fu capo di una delle 
principali diramazioni della famiglia Azzanclli ; e questa sor- 
passò per alcun tempo le 'altre in ricchezze e dignità. Era 
riputato uomo assai dovizioso , e forse un po troppo solle- 
cito in accumular denaro ed accrescer sostanze. Nel 1 5 3 9 
nobilitò la sua casa col feudo di Ticengo. Vide prosperata 
la sua stirpe con matrimonj illustri , e morì nel 1 5 /, 9. Tra 
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le poesie latine di Giovatimi Tommaso Mosconi leggesi il di 
lui epitaffio. 

Bartolommeo. Giureconsulto assai pregiato e figlio del pre- 
cedente. Egli assieme a Pietro Francesco suo fratello contri- 
buì efficacemente con fondi, con denaro, e con ogni sorta di 
uffici alla fondazione del convento de' Minori Cappuccini presso 
Soncino cominciata nel iSyz ; ond' ebbero il privilegio di 
sepoltura in quella chiesa , come in propria casa : così si 
esprime una inscrizione che si leggeva colà. 

Pietro. Figlio di Bartolommeo e di Scverina Olgiati, della 
quale si ha Y epitaffio tra quei del Mosconi. Questi è forse 
il più insigne di sua prosapia, che egli innalzò al maggior 
grado di splendore. Fornito di tutte le qualità più luminose, 
che competonsi ad un cavaliere e magistrato, visse con ma- 
gnificenza nella capitale dell' Insulina , di cui unitamente al 
fratello Tommaso ebbe la cittadinanza con onorevolissimo 
diploma segnato nel 1 593. Fu questore di tutte le regie 
entrate , e si accasò con Lavinia figlia di Bartolomeo Bru- 
gnoli presidente del senato di Milano , dalla quale procreò 
il capitano Francesco marito di Antonia Pallavicini, che morto 
in età immatura e sul fior delle speranze lasciò nondimeno 
sei figli maschi. Tra questi Giulio capitano di cavaleria si 
distinse nella carriera militare , ebbe cariche e comandi im- 
portanti , rendendosi col suo valore, e colle altre molle sue 
virtù carissimo a' generali d' armata , e governatori supremi 
dello stato. In essi però si spense la linea di Pietro , che 
prometteva una lunga e fortunata discendenza. Tutta la pin- 
gue loro eredità, assieme al feudo di Ticengo, passò in Lui- 
gia figlia del scnator Villani, e moglie del marchese Novali, 
forse come figlia di una Azzanelli discesa da Pietro. 

Gio. Battista. Da Tommaso fratel maggior del precedente 
Pietro , discesero due linee , nella prima delle quali , che 
presto si estinse , si rese celebre per valor militare Gio. Bat- 
tista. Nel 1620 ottenne con patente assai onorifica un reg- 
gimento d'infanteria lombarda, e due anni dopo uno d'in- 
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fanteria italiana dal cardinale Albornoz goveraator di Mi- 
lano. Morì nel 1637. 

Pietro Francesco. Neil' altra linea , che attualmente sus- 
siste , Pietro Francesco nobilitò sempre più il suo casato col- 
P acquisto del feudo di Ferabova e Cassina de' Secchi, sic- 
come appare dall'investitura a dicembre i652. Un altro 
dello stesso nome servì la patria in tempi difficilissimi , e 
consacrò tutto se stesso , e le cose sue alla salvezza de" suoi 
concittadini , accettando il comando della milizia urbana , 
mentre Soncino era minacciato da oste nemica ; nel qual 
ufficio riportò lode non ordinaria di valore e di prudenza. 
Molti altri uscirono da queste famiglie, che si distinsero nelle 
armi , o nella scienza legale, o nelle arti cavalleresche e nelle 
virtù di buon cittadino, cospirando tutti a rendere più chiara 
e stimabile coli' ornamento di qualità benefiche , o brillanti 
la nobiltà della propria origine. 

B 

Barbieri Gio. Battista. Soncino ha prodotto varj pittori 
tanto nei primi secoli dopo il risorgimento delle belle arti 
in Italia , come nei tempi posteriori , i quali sebbene non 
ottennero V onore d' essere registrati negli annali pittorici , 
pure non furon privi di merito sufficiente a farli qui ricor- 
dare con onore. Uno tra essi e Gio. Battista Barbieri , di 
cui si conservano alcune opere eseguite negli anni 1 C 1 4 e 
1616; cioè un quadro esistente presso la nobil famiglia Ce- 
rioli, e che rappresenta Gesù nel cospetto di Erode, e la 
pala dell'altare nella chiesa di s. Bernardo alla Campagna, 
fatta pur dipingere da uno della suddetta famiglia. Il Bar- 
bieri fu allievo della scuola cremonese , e prese ad imitare 
ora 1' uno, ora V altro dei grandi esemplari della stessa. Nella 
composizione e ordinato , ben inteso nella prospettiva ; ha 
bensì una mauicra alquanto dura , e mancante nel colorilo ; 
ma è vago e diligente nella condotta e nell'ornato, cosicché 
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le sue opere , se non colpiscono al primo sguardo, piacciono 
però dopo un allento esame. Tale è il giudizio, che un mae- 
stro dell' arte ha pronunciato di questo pittor soncinese. 

Babbo Guiscaroo. Nient' altro dice di lui la storia, se non 
che fu giovane valoroso molto e leggiadro. Egli però merita 
luogo in questa Biografia, perchè non gli fu scarso titolo 
di gloria V essere stato fondatore di una prosapia così insi- 
gne per nobiltà , e così feconda d'uomini segnalati. Guiscardo 
era figlio di Adalberto nobile bavaro di alta considerazione, 
e venuto in Italia coli' imperatore Arrigo II poco dopo il 
1040 pose il suo soggiorno in Soncino: dal qual luogo usci- 
rono di poi , quasi altrettante colonie , le diverse dirama- 
zioni della sua discendenza , le quali si sparsero per molte 
città vicine. Sarebbe impresa estranea al presente isti luto il 
voler parlare di tutti quelli , che acquistarono in esse un 
nome distinto. Questa diffidi cura apparteneva già al chia- 
rissimo signor conte canonico Gio. Carlo Tiraboschi di ono- 
revol ricordanza , il quale aveva forze per sostenerla egre- 
giamente , qualora avesse voluto , siccome spera vasi illustrare 
questa famiglia colle sue Memorie storiche, a quel modo che 
fece di altre nobili di Cremona, con tanta copia di dottrina 
e di critica. Ma , dacché una morte sempre immatura per 
uomini di tanto merito defraudò l'aspettazione de' buoni ama- 
tori di questi studj , cenvien attendere, che qualche erudito 
cremonese subentri con felici auspicj a compire il nobil lo- 
voro , che queir insigne scrittore non potè recare a perfe- 
zione. Qui adunque si farà cenno in articoli separati di que' 
pochi Barbò di Soncino, che furon più famosi , e si radu- 
neranno sollo questa rubrica tutti gli altri, per cui la sto- 
ria non somministra copiosa materia. 

Sino dal 1 1 4 5 vien celebrato un Filippo qual prode ca- 
pitano nel campo de' cremonesi, coi quali erano collegati in 
quel tempo i Soncinesi ; e pochi anni dopo un Simone morto 
per gloriose ferite riportate nell'assalto, che con grave loro 
danno e vergogna diedero i bresciani a questo castello : e 
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nel 121 6 un Petruccio morto pure in battaglia contro al- 
cune schiere di milanesi , i quali venuti a saccheggio, furon 
sconfitti da una mano di guerrieri soncinati: ed ai tempi di 
Ezzelino un Alberto e molti altri, che in quei continui scon- 
volgimenti di pubbliche e private fortune ebbero campo di 
spiegare talenti militari e civili, favoreggiando sempre la parte 
guelfa , di cui furono i Barbò costantemente capi in Soncino. 
Ma verso queir epoca , cioè sul declinare del secolo XIII , 
Imerigo uomo pacifico, e di urbani costumi, abborrendo le 
discordie , che funestavano la sua patria ; si trasferì a Cre- 
mona, e vi pose le fondamenta di quelle varie famiglie Bar- 
bò , che vi fecero in seguito così luminosa comparsa. Era 
forse fratello , o zio di lui queir Imerio canonico della cat- 
tedrale , che si vede sottoscritto ad un atto del 1233 pro- 
dotto dal sullodato conte Tiraboschi nella sua Storia della 
famiglia Picenardi. 

Tra quei Barbò, che qui rimasero, Carlo fu riputato va- 
loroso e sperimentato capitano ; ed a lui principalmente venne 
affidata V espugnazione di Galegnano , a quel tempo non 
ignobil castello , che si era ribellato a Soncino. Egli è il 
primo ascendente di quella nobilissima diramazione, che ot- 
tenne in seguito da Barnabò, e da Galeazzo Visconti insigni 
privilegi e distinzioni assieme alla signoria di Galegnano, di 
Pumenengo , di s. Fiorano , ora Torre Pallavicina, e di al- 
tre terre , avendone Alberto suo pronipote comperale nel 
i3$2 le ragioni da Regina della Scala moglie di Barnabò. 
Da questo ramo uscirono Guiscardo , Imerigo , Cristoforo , 
che si resero famosi nelle guerre del duca coi fiorentini, per 
cui furono armati cavalieri ; e dopo essi Alberto , Filiberto, 
c Pietro egualmente illustri nella carriera militare , ed Au- 
gelerio insigne professor di leggi, e tanti altri che si om- 
mettono per brevità. Assai prima però di questi tempi, cioè 
verso il 1 320, Giacomo imprigionato da Matteo Visconti co- 
me ribelle , sottoposto a grossa taglia , e scacciato da Son- 
cino , si ritirò a Padova, e divenne primo stipite di quella 
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famiglia Barbò, che fu volgarmente conosciuta sotto V ap- 
pellazione di Solicini , e che in tutti i pubblici monumenti 
% y intitolò Barbovia, ovvero de lì arbobus de Solicino. Discen- 
dente da esso fu quel Bartolommco dottore di leggi, che il 
Portcnari mette nella tavola de' Vicarj Prctorj di Belluno 
sotto Tanno 1437. Ignorasi se quella stirpe duri tutf ora 
in Padova ; ma sussiste certamente , sebben non conosciuta 
per tale , quell 1 altra , a cui colla stessa denominazione di 
Solicini si diede principio in Brescia , non è noto precisa- 
mente quando , e da chi ; ma forse da quel Gio. Andrea , 
che sotto il tirannico governo di Pietro Fodro cremonese si 
ritirò con altri nobili da Solicino verso la fine del secolo 
XIII. Primo di questa famiglia , di cui si trovi memoria, è 
un Filippo , presso il quale , siccome suo parente , si rac- 
colse Stefano Barbò , uomo di alto affare al tempo di Fran- 
cesco I Sforza , e da lui proscritto ed esiliato , perchè gli 
era troppo sospetta la sua potenza e la sua autorità in Son- 
cino presso la fazion guelfa. 

Sul finire del secolo XV si acquistò fama immortale non 
solamente per cortesia di maniere e prudenza di governo , 
ma più ancora per valor nclF armi Doridone , il quale ac- 
compagnato da Antonio Covi vinse in singoiar battaglia due 
cavalieri napoletani riputati valentissimi e superiori sin'allora 
ad ogni confronto ; e collo stesso Covi a fianco morì com- 
battendo da prode nella celebre giornata del Taro contro 
Carlo Vili di Francia. Fiorirono pure un Pietro , uomo di 
gran valore e pietà, che servi molti principi, e fu segreta- 
rio imperiale. Nè debbono andar confusi cogli altri di que- 
sto nome, dei quali, o si è già parlato, o si parlerà in ap- 
presso, Gaflarino e Bartolommco ambasciadori per il pubblico 
di Soncino , quegli al duca Lodovico il Moro , questi alla 
repubblica di Venezia ; e meritano in fine onorevole ricor- 
danza Alberto e Cesare celebrati nelle sue poesie da Gio. 
Tommaso Mosconi , Cesare insigne per virtù eroica in guer- 
ra , Alberto per religione e liberalità , essendo stato il più 
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caldo promotore della fondazione di un monastero di già 
promesso dal comune di Soncino alla B. Stefana Quinzani; 
al di cui oggetto contribuì non meno con largizioni del pro- 
prio , che con redditi spettanti alla famiglia in corpo. 

Si termina questo articolo col far osservare , che nò le 
gravi persecuzioni suscitate contro questa famiglia dalle ri- 
valità private , e dalle gelosie de' principi , nò la divisione 
in tanti rami , cui soggiacque in ogni età , han potuto sce- 
mare T avito vigore nel tronco, che si mantenne ancor lungo 
tempo nel primitivo suo terreno, sempre fiorente per numero 
e splendor di casati , e sempre fecondo di uomini insigni. 
Dopo però la metà del secolo XVI cominciò essa a decli- 
nare , sia per lo spontaneo novello espatriare di altre fami- 
glie , massime dopo l' infeudazione di Soncino mal soneria 
da quella generosa nobiltà , sia per quella sorte che è co- 
mune a tutte le cose umane : sino a che ristrettasi in poche 
case, e perduta per le vicende de' tempi l'antica opulenza, 
venne finalmente a mancare del tutto nel 1705 o poco dopo. 

Pietro seniore. Nella famiglia Barbò fiorirono con poca 
distanza di tempo molli uomini di questo nome della slessa 
professione e celebrità •, cosicché furon cagione di equivoco 
agli autori, anche domestici, che ne scrissero, e che, od 
attribuirono ad un solo le azioni di diversi , o confusero le 
azioni di uno con quelle di un altro. Di due Pietri si è di 
già fatto cenno nell' articolo precedente : adesso si parla di 
un terzo da essi distinto , il quale nato da Imcrjgo figlio di 
Alberto, che comperò la signoria di Pumcnengo, fu Cava- 
liere aurato , professò leggi nello studio di Pavia , e viene 
con tanto onore menzionato da Stefano Fieschi nella sua 
lamentatola intitolata Lucius Soncinens. Egli lo chiama pre- 
clarissimo dottore , e soggiunge , che fu pretore d'Alessandria, 
di Novara , di Parma , di Piacenza , di Milano, e govcrnator 
di Genova , per il duca Filippo Maria Visconti. Secondo 
l'Arisi Series cronol. Praet. Cremori, fioriva ancora nel 1450. 
Chi è versato nella storia comprenderà facilmente , eh' egli 
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dovca avere ua merito singolare nella scienza legale, ed ac- 
coppiarvi somma prudenza con ogni altra virtù civile , se 
potè successivamente essere chiamato a tante preture e ca- 
riche in città così illustri , ed in tempi r nei quali quegli 
ufficj erano di tanta importanza. Il suddetto Fieschi piange 
la perdita di lui, come già avvenuta nel i/,53, in cui è 
scritta la sua operetta ; dal che si scopre ad evidenza l'cr- 
ror di quelli, che lo han confuso con altro Pietro, del quale 
si parlerà in seguito e che sicuramente vivea ancora sul fi- 
nire di quel secolo. Pietro seniore ebbe tre figli, Vincenzo, 
Cristoforo e Bernabò. Quest' ultimo si distinse moltissimo 
militando sotto le bandiere di Filippo Maria Visconti, e mori, 
vivente il padre , nella battaglia data a Cignano contro ai 
veneziani , dopo aver sparso molto sangue nemico. Egli fu 
padre di Pietro juniore. Da Cristoforo nacquero Pietro Fran- 
cesco e Lanccllotto celebri per santità e per fama di mira- 
coli, e quindi annoverati tra i venerabib" dell' Ordine di s. 
Francesco. Di questo Pietro parla l'Arisi Voi. i.° pag. a68, 
sulla riferita autorità di Stefano Fieschi, senza accorgersi del 
grave anacronismo, in cui cadde coll'attribuire a lui le azioni 
e le opere di Pietro juniore, siccome si vedrà a suo luogo. 
Il nome di questo Pietro Barbò vissuto nella prima metà del 
secolo XV non si vede segnato tra i professori di Pavia ncl- 
V opera del dottor Parodi , Elencus privilegioriim , o negli 
atti di questa Università , i quali ad istanza dell'autore della 
presente Biografia furono diligentemente esaminati dal dot- 
tissimo Sig. Siro Comi pavese tanto benemerito della lette- 
ratura, della storia , e delle antichità della sua patria. Forse 
quelli atti sono mancanti nella detta epoca , siccome lo sono 
in altre posteriori. Ma potrebbe anch' essere , che per errore 
si fosse attribuito a questo Pietro ciò , che fu proprio uni- 
camente di altro Pietro, del quale si parlerà in seguito; e 
che di questo si debba bensì dire , che studiasse leggi nello 
studio di Pavia , e vi fosse decorato della laurea ; ma non 
che vi fosse professore. Questo sia detto per amore di quella 
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esalena , che si vuole nella storia, e sino a che non si 
abbiano sicuri argomenti per dare , o togliere a Pietro se- 
niore T onor della cattedra. 

Lorenzo. Visse allo sUsso tempo, se non che fu alcjuanto 
più giovane del precedente. Non si conosce alcuna circostanza 
della sua educazione civile e letteraria ; essa però non po- 
teva esser diversa da quanto esigeva lo splendore di una 
famiglia , che fornita di agi a dovizia coltivava ogni genere 
di scienze e di arti cavalleresche. Lorenzo esercitò medicina, 
ma da cavaliere, e prima in patria , ov' era tanta l'opinione 
del suo valore, che in un alto pubblico del 1454 viene 
chiamato dottor celeberrimo. Il nome suo si trova pur re- 
gistrato in varj altri documenti , la natura dei quali non la- 
scia dubitare , che la pietà e V innocenza de' costumi non 
pareggiassero in lui la dottrina e la gentilezza delle maniere, 
per cui tanto risplendeva. Spettacolo aggradevole , e tanto 
più degno d'ammirazione, quanto meno è frequente, il ve- 
der persone nate nell'opulenza non farne altr'uso, che per 
giovare a' loro simili , e per adornarsi lo spirito , delle più 
utili cognizioni. Nel 14 $2 avea Lorenzo sostenuta, in nome 
della patria una solenne deputazione presso la signoria di 
Venezia ; ed onorato da essa col titolo di egregio dottore , 
n' era ritornato colla gloria d' aver tutto ottenuto , quanto 
era stato affidato alla sua desterità e prudenza. La fama poi 
che si era sparsa per tutte le città vicine di tanto suo va- 
lore indusse il pubblico di Cremona ad invitare presso di 
se Lorenzo con generoso stipendio ed altre onorevoli con- 
dizioni ; dove recatosi sostenne nobilmente la generale aspet- 
tazione e si rese coli' opera dell'arte, e coli' esercizio delle 
sue virtù, benefico e caro a tutte le classi di quella città. 
Sembra che di là egli non sia più partito , e che fossero 
figli di lui , o discendenti , Giacomo e Marcantonio, che pure 
in Cremona esercitarono medicina con applauso, ed ai quali 
appartengono alcune inscrizioni nella raccolta del P. Vairani 
cremonese. A Lorenzo, e ad altri insigni medici usciti da 
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questa cospicua famiglia vuol esser aggiunto quel Baltista , 
che fioriva con molta fama verso la metà del secolo XVI , 
ed è ricordato con lode da Paolo Mosconi nel iib. 8.° della 
sua Partenomachia. 

Girolamo. Nacque da Giovanni figlio di Zancbono , am- 
bedue celebrati nella Memorie Soncinesi per grandezza d'a- 
nimo e probità di vita. Egli non degenerando Mal padre e 
dall' avo raccolse in se tante virtù, e qualità cosi rare, che 
fu giudicato a ragione uno degli uomini più dignitosi della 
tua casa e della patria. Studiò leggi secondo il costume de' 
suoi maggiori , ma non esercitò , sebbene avesse ottenuti con 
sommo applauso tutti i gradi , e fosse tale da riuscire lume 
chiarissimo dell 1 uno e dell' altro diritto. Nella sua gioventù 
una brama irrequieta di apprendere lo trasse a visitare di- 
verse corti sovrane, e le nazioni più colte , presso le quali 
vivendo splendidamente, ed esaminando con occhio perspi- 
cace il governo , le leggi , i costumi , gli studi di ciasche- 
duna , acquistò fama di compito cavaliere , e si formò un 
prezioso tesoro di cognizioni teoriche e pratiche , di cui fece 
uso utilmente nelle diverse circostanze di sua vita. De' suoi 
viaggi ebbe compagno indivisibile il fedele amico Arrighino 
de' conti Covi ; ne la rivalità antica delle loro famiglie, uè 
la ricordanza de' recenti oltraggi tra di esse recati a vicenda 
potè alterare giammai neh" animo egregio di quo' due giovani 
la mutua fede , e V amor fraterno , che gli univa con raro 
invidiabile esempio. Ridottosi in fine Girolamo alla corte im- 
periale, e quivi conosciutosi quanto valesse non meno nella 
scienza dello stato , che uell' esercizio delle arti nobili , fu 
ammesso tra gli aulici, nominato segretario, e in fine crealo 
milite, ossia cavalier di corte. Era egli, sebben giovine an- 
córa, in tale stato di riputazione, di fortuna, e di dignità, 
allor che venne annunciato il prossimo suo arrivo in Ragusi 
a Stefano Ficschi soncinesc, che ivi si trovava rettore dello 
studio; e fu in tale occasione, che questi gli scrisse la nota 
epistola che ora è alle stampe col titolo di Lucius Sonci- 
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nensis. Nobilissimo , se non forse alquanto esuberante , e 
T elogio che iu essa si recita di Girolamo, di cui ammirasi 
la somma perspicacia d' ingegno , la vasta copia di dottrina, 
la profonda sapienza ne' consiglj , la grandezza d' animo , lo 
splendore d'ogni virtù, e vi si dice grandissima ed univer- 
sale T aspettazione, che nasceva da riunione così fortunata 
di tante qualità meravigliose. Geronimo Baris più scarso di- 
spensatore di lodi, alle quali acquista perciò maggior fede, 
si accontenta di annoverarlo tra gli uomini illustri di quel 
tempo , sia come dotto , sia come cavaliere , e cortigiano , 
aggiungendo eh 1 egli era amator grandissimo della sua patria, 
a cui giovò e colle sue facoltà , e col suo credito : titolo 
d 1 elogio , del quale niuno vorrà dire esservi tal altro più 
meritevole di stima. Ma le molte speranze, che per Soncino, 
e fors' anche per se stesso avea Stefano Fieschi fondate nel 
fortunato ascendente di Girolamo Barbò, svanirono ben pre- 
sto , perche l'intemperie del clima, e la strana maniera del 
viver tedesco d'allora , dice il nostro Baris , tolsero di vita 
lui ed il fedele suo amico Àrrighino, mentre dimoravano in 
Colonia coli' imperadore : così morte non disgiunse quelle 
anime virtuose, che erano state indivisibili in vita. La sto» 
ria non ne marca V anno , e riporta anzi fuor di luogo que- 
sto avvenimento ; ma sembra ohe debba stabilirsi sotto il 
regno di Francesco I Sforza, che è quanto dire prima 
del 1469. 

Pietro juniore. Anche questi fu valentissimo giureconsul- 
to , ma professò nella Università di Padova , non in quella 
di Pavia , a differenza dell' altro Pietro , che fu chiamato 
seniore. Sembra almeno, che colà egli assumesse la laurea 
nel 1454 secondo il Panciroli De cbtris leg. Interprete lib. 
x cap. 89 ; ed è poi certo , che vi dettò il diritto civile , 
quasi tutto il tempo di sua vita , dicendosi da alcuni per 
vent' otto , da altri per trentadue anni. Gli scrittori che par- 
lan di lui, ora lo dicono soucinate , ora padovano; ed egli 
stesso si sottoscrisse alcuna volta = Petrus de Soncmo=(\ual- 
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eh' altra = Petrus de Baibobus de Patina = forse per il 
lungo e stabile domicilio, che ebbe colà: o meglio a ca- 
gione «Iella cittadinanza, che ottenne di quella città illustre 
protettrice di ogni sorta di studj. Di qui forse è nata V o- 
pinione di quelli che lo fanno primo autore della famiglia 
Barbò padovana ; ma essa riconosce più antica origine in un 
Giacomo, siccome si è di già accennato. E vero però, che 
anche questo Pietro recandosi a Padova, vi trasportò tutta 
la sua famiglia : questo almeno vedesi annotato in margine 
ad un esemplare della raccolta Zilletti da citarsi in seguito, 
la quale esisteva nella biblioteca del convento di s. Giaco- 
mo; ed è quindi assai verosimile, che i diversi Barbò Son- 
cini , che sono nominati ne' monumenti padovani , apparte- 
nessero quali alla discendenza di Pietro, quali all'altra più 
antica di Giacomo , sembrando anche , che si scorga fra di 
loro una rimota consanguineità. 

Nel 147* occupava Pietro in Padova la cattedra ordina- 
ria di ragion civile : così ci fa sapere egli stesso nel sotto- 
scriversi ad uno de' suoi consigli matrimoniali , che c il vi- 
gesimo quinto nella Raccolta «lei Ziletti alla pag. /, 7. Il suo 
stipendio fu accresciuto «diverse volte, secondo che andava 
crescendo la sua riputazione , e la premura del principe nel 
conservare a quella università Io splendore , che le veniva 
da sì celebre professore: tanto attesta il Facciolati nei Fasti 
del Ginnasio Padovano, parte a.* pag. 46. Oltre però alla 
scienza legale , in cui era sommo , fu egli riputato a' suoi 
tempi uomo di gran mente, e di profondo consiglio nell'arte 
del governo; cosicché i veneziani, al dire dello slesso Fao 
ciolati , loc. cit. lo chiamarono più volte per averne sugge- 
rimenti nei loro negozj più spinosi. Morì nel 1479, se vo- 
gliasi prestar fede al Papadopoli IJisL gimn. Palav. T. i.° 
pag. 226; o più verosimilmente nel 1 48 1 secondo altri. 
Anzi M. Mantova nell' Epitome Firorum illusi, n. 200, scrive 
che fioriva ancora nel 1494: su di che, se abbia ragione, 
o torto , non si vuol giudicare. È certo però , eh' egli sbaglia 
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d' assai col dire, che Pietro morì molto giovane , ciò non 
accordandosi con quanto intorno alle epoche della vita di 
lui affermano gli altri scrittori. 

Di questo celeberrimo professore si hanno alle stampe = 
i.° Consilia matriniouialia — i quali furono impressi prima 
in Lipsia in 8.°, e poscia compresi nella raccolta di Consi- 
gli fatti da diversi , per Gio. Battista Ziletti = Venni, ap. 
Vincent. Valgrisium 1572 in foglio; e sono a fog. ',2 e seg. 
= 2.° Altri quattro suoi Consigli si hanno ai mini. /j 5 e seg. 
del Voi. i.° Traeteti, divers. pubblicato dallo stesso Ziletti 
= 3.° Un suo Consiglio si legge pure nel Tom. 2.° de Cotir 
siL Criminalibns. 11 conte Agostino Fontana nella sua Bild. 
Legale, Appendice alla parte i." scrive, che Pelvi de. Soli- 
cino junioris , et scnioris Consilia exlant inter Cons. Joan. 
Bapt. Martianesi. Vorolìv. impressi in fog." Vcnet i 5 7 3 = 
4.°Lo Scardconi De claris Jnre;;onsnL Palav. lib. 2 clas. 8/ 
pag. 176, ed il Papadopoli al luogo citato, affermano che 
scrisse i&uper Digesto Vieri et VI. Codicis. Vi sono pi re di 
lui alcune Allegazioni stampate iu Venezia apud Jord. Zilel- 
tnm 1 563 ; ed il Mantova accenra altri suoi scritti, che 
però non uscirono alla luce. Dal passo di sopra riferito del 
conte Fontana apparisce , che di due Pietri da Solicino si 
baino Consiglj , il vecchio ed il giovane; egli dunque fu il 
primo tra gli scrittori a distinguere due Pietri Ba.bò profes- 
sori di legge. Del giovane, di cui ora si è trattato, parlano 
con lode straordinaria, oltre agli autori di già citati, il Tom- 
masini De Gymnas. Patav. lib. 1 cap. 12, il Poi-tenari 
licita di Padova foL 247, il Cepola , che ne' suoi Consigtj 
lo nomina sempre con espressioni di sommo onore, ed altri. 
Tra i moderni l'Arisi Cremon. LitL Voi. i.°pag. 268, 26»), 
che di due Pietri ne fa un solo , ed il conte Mazzucchelli 
negli Scrittori italiani Voi. 2. 0 parte 2." pag. 223; il quale 
avendo subodorato V equivoco preso degli altri , non ha sa- 
puto toglierlo. 

Figlio o nipote di questo Pietro fu Scipioue , il quale 
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scrisse sommariamente in lingua volgare le vite dei ciuchi di 
Milano, così Visconti, come Sforzeschi, col naturai ritratto 
di ciascuno di essi intagliato in rame per Girolamo Porro , 
e stampate in Venezia nel 1 5 7 4 in 8.°; e poscia ivi per 
Francesco Ziletti nel 1 584 ' n foglio. Fu dottor di leggi e 
gentiluomo padovano : ne fanno parola il Portenari Felicità 
di Padova fol. 277, lo Struvio BiùL ì /isterica tap. 27. L'A- 
risi Tom. l.° a 5 9, ed il conte Mazzucehelli Voi. a.° parte 1.* 
Ma perchè non sembra verosimile, ch'egli fosse di già nato, 
quando Pietro suo padre, od avo, si traslocò stabilmente da 
Soncino a Padova ; perciò non gli si accorda un articolo 
proprio nella Biografia Soncinese. Ma in fine di essa insieme 
agli altri monumenti spettanti alla medesima si porranno quei 
pure, che risguurdano le famiglie Barbò di Padova, e che si 
hanno potuto raccogliere. 

Paolo Frate. Era tanto conosciuto con questa sola 
denominazione, o con V altra di Dottor Soncinate impostagli 
per antonomasia, che appena da pochi si sapeva e si sa es- 
sere lui stato della prosapia de' Barbò di Soncino , non de 
Jìarboliis , come per errore scrisse il P. Rovella nella sua 
Biblioteca, cent. 3.* Nacque verso la metà del i,',oo da un 
Francesco nobilissimo personaggio: e sin da fanciullo mostrò 
un' indole cosi schiva della mollezza e di ogni frivola occu- 
pazione , così inclinata alla pietà ed allo studio , che ben 
presto si dovettero presagire cose grandi di lui. Entrò gio- 
vanetto nell'Ordine de' Predicatori , ricevendone V abito per 
questo convento di s. Giacomo, che allora apparteneva alla 
Congregazione dell'Osservanza di Lombardia. Ma i registri 
del medesimo non ne segnano F anno, e soltanto si sa da 
essi, che alli 9 di febbrajo del 1477 e $ l ^ ecc testamento 
secondo il costume de' Regolari in quel tempo. Da quell'at- 
to , se si avesse, emergerebbero forse più circostanziate no- 
tizie intorno alla gioventù di F. Paolo : ora si sa unicamente, 
eh' egli instituì erede , col peso di un legato a favore del 
convento di 8. Giacomo , Michele suo fratello ; morto il quale 
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senza successione nel i5oi, passò la sostanza di quella fa- 
miglia in Gio. Pietro Fontana nobile soncincse e suo cognato. 

Fatta la professione religiosa, andò Paolo allo studio ge- 
nerale di Bologna sotto la disciplina di F. Pietro Maldura 
bergamasco , uomo cospicuo per ogni sorta di erudizione, e 
dalla di cui icuola uscirono allievi di gloriosa fama , tra i 
quali basti il nominare Vincenzo Bandello , nome caro alle 
persone di buon gusto nelle lettere , e che fu poi maestro 
generale de' Domenicani, diretto da così egregio precettore , 
e dotato, siccome era , di memoria , e d' ingegno a mara- 
viglia , non che di una instancabile costanza nel leggere, e 
nel meditare , divenne egli ben presto un prodigio di sapere 
a* suoi tempi. Per Io che nelP alto , che compiva tra suoi le 
consuete letture , fu con nobile gara , e con pubblico sti- 
pendio invitato a dettare umana , c divina filosofia in Fer- 
rara, in Siena , in Bologna , ed in Milano. Si trovava egli 
in quest" ultima città nel 1485 , allor che v 1 inferociva la 
peste, e costretto perciò a ritirarsi nella terra di Lnndriano 
cogli altri religiosi del convento, che fu poi detto di s. Ma- 
ria delle Grazie, impiegò ivi utilmente il tempo nell' inter- 
pretare ogni giorno, e secondo V opportunità, un articolo di 
s. Tommaso agli uditori, che vi concorrevano in folla dai paesi 
vicini : così si legge nelle storie manoscritte del P. Rovcguatino 
Domenicano, che sono od erano tra le opere pur manoscritte di 
altro Domenicano, il notò Ambrogio Taegio. Sembra che l'anno 
seguente si recasse a Bologna, dove si trova registrato come 
maestro degli studj per il i486, e come reggente nel 1493*, 
e nell' una , o nel? altra di quelle occasioni vi ricevette so- 
lennemente la laurea dottorale. Ma cessata la peste , e ri- 
tornato egli a Milano, pose mano a correggere con tutta di- 
ligenza gli opuscoli di s. Tommaso , che in numero di qua- 
rantanove fece poi stampare, dedicandoli al cardinale Àscanio 
Maria Sforza; e questa edizione fu la prinia, che restituisse 
la luce nel 1488 ai torchj milanesi rimasti negli anni ad- 
dietro quasi inoperosi del tutto a cagione della pestilenza ; 
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siccome osserva il chiarissimo dottor Sassi nel volume primo 
della Biblioteca dell' Argellati alla pag. 288. Nello stesso anno, 
avuto un esemplare dei sermoni di s. Vincenzo Fermi, che 
un altro Domenicano aveva accuratamente purgalo dei molti 
errori introdottivi da una precedente stampa , lo mise alla 
luee in Milano , e lo dedicò al P. Ludovico Calabro vicario 
generale de" Predicatori in Lombardia , e soggetto di merito 
distinto nelle lettere e nella pietà. Non è noto a qual tem- 
po , e se a Roma , o ad altro luogo debbasi assegnare la 
solenne disputa, ch'egli ebbe V onore di tenere alla presenza 
del Sommo Pontefice , il quale restò maravigliato della pro- 
digiosa facilità e chiarezza nel dire di F. Paolo , della pro- 
fonda sua dottrina , e della forza irrcsisLiùle , che aveva il 
suo ragionare. 

Ma consumato egli dalle fatiche , e stanco di applausi, e 
di onori mondani , che non eran la meta , a cui egli aspi- 
rava, si ritirò finalmente alla quiete del convento di s. Do- 
menico di Cremona, al quale si era fallo aggregare nel 1490, 
rinunciando a questo suo primitivo di s. Giacomo, forse per 
isfuggire r aspetto delle tristi vicende, alle quali era in Soli- 
cino continuamente esposta l 1 illustre sua famiglia. Ivi però 
non potè impedire, che venisse eletto superiore nel 1495, 
succedendo in quella carica ad altro rinomato soncinate , il 
P. Antonio Grumelli , di cui si parlerà a suo tempo , e che 
a torlo vicn fatto cremonese dal P. M.° Domancschi nella 
erudita sua opera De i-ebus Cuenobii Cremon. s. Dominici. 
Ma dopo pochi mesi di tale ufficio, cioè alli 4 agosto dello 
stesso anno e non del 94 , siccome asseriscono quasi tutti 
gli storici antichi e moderni contro V autorità delle cronache 
e dei registri di quel convento , morì quesl' otlimo religioso 
in età assai immatura , e vittima del fervoroso suo attacca- 
mento alle austerità claustrali, e dell'obbligo in cui si teneva, 
di precedere coli' esempio nell' osservanza delle religiose di- 
scipline. Non è perciò da giudicarsi fuori di ragione il ri- 
flesso , che su questo avvenimento fa il buon Girolamo Ba- 
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ris , il quale dopo aver narrato egli pure , che F. Paolo si 
indebolì e morio per le austerità sostenute come superiore, 
soggiuuse con gravità , Quanto più saggiamente farebbero 
quei Padri Coscritti , se agli alti in lettere lasciassero stu- 
diare , e non occuparli in Prelature , d' onde ne nasce, che 
nè all' uno , nè all' allro sono bastevoli. Nel quale riflesso 
però è a temersi , che il nostro Baris abbia posto un poco 
di malizia , volendo obliquamente insinuare , che gli uomini 
interamente consecrati allo studio poca , o nissuna attitudine 
hanno d'ordinario pel governo e per Y amministrazione de- 
gli affari. 

Comunque sia di ciò, non è a dubitarsi, che Paolo non 
si debba riputare singolare e perenne ornamento di Soncino, 
della gente Barbò, e del suo istituto, avendo in se rappre- 
sentalo un perfetto modello di sapere e di ogni virtù civile 
e cristiana. Nella sua vita privata e pubblica fu rigoroso os- 
servatore e proraotor caldissimo della stretta osservanza nei 
conventi dell' Ordine ; al qual oggetto "indirizzò le più fer- 
venti preghiere al cardinale Ascanio nella surriferita Dedica- 
toria che vien riportata per intero dal dottor Sassi alla pag. 
489 dell'opera citata. Ma gb' esercizj di religione, per quanto 
fossero assidui, non lo distolsero mai dallo studio , col quale 
abbracciò non solamente le scienze sacre proprie della sua 
professione , ma ogni genere di filosofia conosciuta a' suoi 
tempi , ed anche di storia , di poesia , e di amena lettera- 
tura ; ciò che in parte si può rilevare anche dalla sola sin 
qui citata dedicatoria. Gli elogi , che ne fanno gli scrittori, 
che vissero dopo di lui , nè soltanto del suo Ordine , ma 
anche stranieri , corrispondono alla generale ammirazione, in 
cui r ebbero i contemporanei , dai quali fu giudicato concor- 
rere in ingegno > studio , e sapere col famoso cardinal Gae- 
tano. Le opere di lui giacciono ora dimenticate nella polvere 
di antiche biblioteche ; fatai destino di quasi tutte le pro- 
duzioni degli uomini sommi , che ebbero la disgrazia di na- 
scere in tempi infelici per le scienze, o per le lettere. Ma 
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guai ! a quanti si consacrano a cosi nobile professione , se 
il loro merito dovesse esser giudicato sulla variabil fortuna 
delle opere d' ingegno. 

Molte cose scrisse F. Paolo, le quali o restarono imper- 
fette per la prematura sua morte, o perirono non si sa per 
colpa di chi ; siccome afferma il Domenicano milanese Isidoro 
Isolani nella Dedica, di cui si parlerà in seguito. Le opere, 
che rimangono, e si hauno alle stampe, sono i." S. Tho- 
mae Aquin. Opuscula 49» Medio L per Ite/ugnimi et Juan. 
Anto, de Ilomate. 1488 fog.° Qucst' opera fu da lui dedi- 
cata al cardinale Ascauio Maria Sforza legato di Bologna. 
Casimiro Ordin. De Scnplor. et scrip. ecclesias. Tom. 3.° 
cap. 20 dice di essa : Impressio prima omnium S. Thom. 
Opusc. sub nasce ntis tipogr. iuitìtim facta est Veneliis in 
fol' a a n. 1488, cura et studio Paidi Soncinatis ex Old. FF. 
Praedic. Doctoiis TheoL; ubi sunt Opusc. n. 5 1 quae pò- 
slea alibi saepius impressa sunt. Si deve credere , eh' egli 
siasi ingannato , non sembrando verosimile , che F. Paolo , 
avendo in animo di consccrarc quella sua opera al cardinal 
Ascauio e di porla in luce a Milano, abbia permesso, anzi 
fatto, che si stampasse prima in Venezia; tanto più che l'e- 
dizion milanese fu eseguita sul principio dell 1 anno, essendo 
stato il primo lavoro di que' torchi. Difatti il P. Orlandi nel 
suo libro : Origine e Progresso della Stampa , par. a. a pag. 
4 i 7 cita la prima edizione milanese. 2." Li Sermoni di S. 
Vincenzo Ferreri per opera di lui stampati pure in Milano 
per VUlerìcum de Scinzenzeler in 4. 0 1488, premessavi una 
sua lettera dedicatoria al P. Ludovico Calabro de* Predica- 
tori. 3. a Elegantissima expostio in artem velerem ArisL Ve- 
neL per Joan. Rubewn Vercellensem 1499. 4.* Quaestio, 
metaphis. Venel. mandalo et sumptibus haered. nob. viri Oc- 
tav. Scoti per Bonetum Locatellum praesb. Bergom. i5o5; 
e moltissime altre Yolte in foglio ; cosi pure in Lione ed al- 
trove. 5.* Epitome quaest. Joan. Capreoli super lib. Sen- 
tentiarum. Quest'opera lasciata dall'autore imperfetta, e stam- 
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pala cosi in Venezia , fu poi riveduta e supplita dal P. Isi- 
doro Isolani di sopra lodato con esemplari, e con frammenti 
autografi, siccome egli dice nella lettera di dedica a Fran- 
cesco I di Francia , nella quale ha inoltre molte cose in- 
torno alla vita ed alle virtù di F. Paolo. Fu stampata pri- 
ma in Pavia per Giacomo Parvidrapio da Borgo Franco nel 
i522, e poi a Lione per Giovanni Crispigno nel 1529, ed 
ivi per Carlo Pesnot , o Pouget nel i58o. A proposito di 
quest 1 opera è curioso il passo dello spagnuolo Rodrigo de* 
Rodriguez riportato dall'Ansi alla pag. 372 del Voi. {."Cre- 
inoli. Liter. 6* Quaestio nes in 8 lìb. phisicor. in Los. Arisi, 
correc, et dispos. per Jacob. Rossettwn Vicenlinum. f enetiìs 
apud Michael. Bemiani Bonon. 1587. r j. !i ed 8. a Si accen- 
nano di lui CoinmeiUaria in X Arist. pratdicamenta: Coni- 
inenL in V Porph. praedicabilia ; ma non si dice, se, o 
dove siano stampali; sembra però, che lo fossero assieme 
alle Quistioni ora menzionate. Il P. Isolani assicura, che vi- 
cino a morte dettò Paolo orazioni divotissimc in onor di Dio, 
e della B. Vergine. 

Sarebbe lunga ed inutil fatica il qui addurre i passi degli 
autori che scrissero con lode di quest' uomo : basterà F ac- 
cennare il nome de 1 principali , cioè : Leandro Alberti de 
Viris Must. Car. 1 53., Serafino Razzi Storia degli Uomini 
Illustri di S. Domenico pag. 309. Il P. Rovetta BibL* Cent. 
3." air ami. 1494. Vincenzo de Rivaglio Catalog. Must. 
Scriptor. L'Altamura , il Lusitano, il Piò, Antonio Senese, 
il Gozzeo, i PP. Quctif ed Echard negli scrittori dell' Or- 
dine Tom. i.°pag. 879, ed altri Domenicani. Tra gli esteri: 
i Continuatori dell' opera De Scriptor. EccL del Tritemio, 
il Simlero , il Possevino nell' Appo. Sac. , gli autori della 
BibL esotica, M. Giorgio Draulio Bibl. Classica, il Garzoni 
nella Piazza universale, l' Ilo smano nel Lessico, e in fine 
l'Arisi nella Cremori. Lit. loc. cit., ed il conte Mazzucchclli 
negli Scrittori d'Italia Voi. 2. 0 par. 7." pag. 22 3. Meritano 
però soprattutto d' esser lette due lettere , che Gio. Fran- 
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cesco Pico della Mirandola scrisse a F. Paolo , la prima rin- 
graziandolo delle sue quistioni metafìsiche , che gli aveva 
mandate, la seconda per chiedergli l 1 epitome di sopra rife- 
rita del Capreolo , e questo esemplare, spedito difatti servì 
poi assieme ad altri scritti originali, all'Isolani per emendare 
e supplire il testo di quest'opera. 

Tra i professori dell' Università di Pavia è registrato un 
P. Giacomo Barbò da Soncino, il quale vi leggeva metafi- 
sica nelle feste dei due anni 1481 , 1482 e che il dottor 
Parodi sulla fede del P. Rovetta , Bibl. fol. 89 ascrisse al- 
l' Ordine Domenicano. Non ritrovandosi nei registri del con- 
vento di s. Giacomo, nè in altra memoria soncinese il nome 
di questo Barbò Domenicano , si può congetturare con buon 
fondamento , eh' egli non sia diverso da F. Paolo , se non 
per errore di chi ne scrisse così il nome. Si è veduto che 
F. Paolo negli anni precedenti al 1485 aveva Ietto pubbli- 
camente filosofia e teologia in varie città ; per la qual cosa 
è moN» probabile , ch'egli avesse letta metafisica ncll" Uni- 
versità iii Pavia in que' due anni prima di passare a Milano. 
INon si ha documento positivo per affermarlo ; ma è quasi 
assolutamente certo , eh' egli fu per alcun tempo di famiglia 
nel convento de' ss. Tommaso ed Apollinare di Pavia , nel 
qual fioriva la stretta osservanza della Congregazione di Lom- 
bardia, di cui F. Paolo fu poscia caldissimo promotore, come 
già si è detto, presso il cardinale Ascanio Maria Sforza. 

Pietro III. Contemporaneo , 0 di poco posteriore all'altro 
Pietro , che fu di sopra chiamato col titolo di juniore , e 
dal quale , siccome dagli altri di questo nome, deve esser 
distinto , nacque da Bernabò figlio di Pietro seniore, e morto 
in battaglia. Girolamo Baris ne fa onorevolissima menzione, 
chiamandolo Pietro secondo, e facendo un solo dei due , i 
quali professando legge egualmente , vissero però in luogo 
diverso, e in tempo separato. Di quest' altro, che fu il ter- 
zo , narra lo stesso Baris , che fu molto riputato in civiltà 
ed in lettere , e tenuto in mollo conto non solo appresso i 
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suoi Soncinesi , ma presso ancora molti sovrani , ai quali 
in più guise avea seivito , soggiungendo, che non solamente 
ogni altro de' tempi suoi eguagliava in autorità, eloquenza 
e ricchezze; ma pareva eziandio, che in cortesia e libera- 
tici ad ognuno soprastasse. Saremmo obbligati al nostro sto- 
rico , se più distintamente egli ci avesse informati intorno 
ai servigi , che Pietro prestò a varj sovrani , e per quali 
virtù specialmente fu da essi tanto stimato: che novelli ti- 
toli si avrebbero per esaltare i meriti di questo insigne per- 
sonaggio. Quello però che si conosce , averlo reso più caro 
a 1 suoi concittadini , fu la fermezza , sapienza ed integrità 
sua nel proraovere il bene comune , e nel difenderlo dalle 
insidie o violenze de' perversi; al qual merito , superiore ad 
ogni encomio , aggiunse Pietro una carità generosa verso i 
poveri ed ogni condizion, d'infelici, oltre ad una splendida 
magnificenza nell' edificare, e liberalità nel sostenere stabili- 
menti di pubblica beneficenza. Da quest' ultimo argomento 
di sua lode sembra , che si possa dedurre doversi attribuire 
a lui la fondazione in Soncino di alcuni luoghi pii, de' quali 
le memorie , che ne parlano frequentemente e con termini 
di onore , e di gratitudine , non fanno alcun cenno dei fon- 
datori , ommettendo pure 1' epoca della loro origine. E' però 
d'avvertirsi , che tra quelli stabilimenti, 1' ospedale di s. Gio. 
de' Poveri Pellegrini, detto dei signori Barbò, era anteriore 
per lo meno al 1400, e non poteva quindi esser opera di 
questo Pietro. Ma tali fondazioni, a chiunque appartengano 
dei Barbò, mentre attestano l'opulenza di questa casa, fanno 
unà splendida prova della somma pietà e dell' indole gene- 
rosamente benefica de' suoi individui. 

Nell'elogio di quest'uomo, e di Niccolò Covo, a cui Io 
pareggia, si diffonde molto più del consueto lo storico son- 
cinese , perchè le rare virtù, egli dice, di que due l'obbli- 
gavano ad un tenore straordinario di lodi , che pure non 
era ancor corrispondente al loro merito. Il medesimo ci fa 
sapere , che Pietro abitò in fine a Milano per volere del 



( Co ) 

duca Lodovico Sforza , a cui era carissimo : la qual circo- 
stanza sola basta a distinguerlo da Pietro juniore , e dagli 
altri dello stesso nome, che lo precedettero. Si potrebbe an- 
che da ciò arguire, che egli sia slato il primo stipite di al- 
cune delle varie famiglie Barbò , che in diverse epoche fis- 
sarono la loro sede in Milano , dove sostennero con ogni 
genere di virtù V onore della loro nobilissima prosapia , e 
produssero altri soggetti assai benemeriti della patria, i quali 
non ponno aver luogo in questa Biografia. 

Neil' opera già citata del dottor Parodi , e negli atti del- 
l' Università di Pavia è annoverato un Pietro Barbò , o Pie- 
tro di Soncino , qual professore di diritto canonico ne' di 
festivi per Tanno 1496. Questi non poteva essere ne Pietro 
seniore , il quale era morto prima del 14 53, nè il juniore, 
che più tardi cessò di vivere nel 149^ j e non si sa che 
si movesse mai di Padova , dove lesse per 28 o 32 anni 
continui ; ed è perciò assai probabile , che fosse il Pietro, 
a cui si è dato in questo articolo il nome di terzo. L'epoca 
combina perfettamente cogli avvenimenti della sua vita, quai 
furono riferiti , e singolarmente colla circostanza narrata dal 
Baris : essere lui slato richiamato a Milano dal duca. Si 
avrebbe da ciò una novella prova del merito insigne di que- 
st' uomo, il quale oltre alla coltura nelle arti e nelle let- 
tere , possedeva la scienza legale , in cui tanto si distinse 
la sua illustre famiglia. Pare anche verosimile , che a lui , 
anzi che a Pietro seniore appartenga quella porzione di Con- 
sigli , che il conte Agostino Fontana , BihU legale Append. 
alla Parte i. a ; scrisse trovarsi unitamente a quei di altro 
Pietro da Soncino tra i Consigli di Gio. Battista Marzianesi 
di Forlì stampati in Venezia nel 1573 in foglio. La conget- 
tura poi che questo Pietro III debba essere considerato prU 
mo stipite delle varie famiglie Barbò di Milano , viene luci- 
damente confermato dall' albero gentilizio della gente Bar- 
bovia , che ultimamente si è ottenuto dalla somma cortesia 
del conte Girolamo, e del conte Barnaba suo figlio, degni 
discendenti di così illustre antenato. 



( 6. ) 

Difiele. Non vi sono , o non si poterono scoprire argo» 
menti, che mettan fuori di controversia, se questo degno 
ecclesiastico sia uscito dai Barbò di Soncino , ovvero da 
quei di Cremona. Per una parte Girolamo Baris, che sarebbe 
stato una scorta sicura in tale ricerca , non arrivò colla sua 
storia ai tempi di Daniele ; e le memorie posteriori sono 
poche e mancanti in modo , che non se ne può avere fon- 
dato appoggio. Dair altra gli storici cremonesi , massime gli 
antichi, hanno costume di farsi suoi tutti indistintamente i 
provinciali: e ben cortese quel d'essi, che ne indichi il luo- 
go della nascita; siccome usa, ma non sempre, Y istesso Arisi. 
Gli scrittori poi esteri che trattarono dei Barbò , e singola!» 
mente il Crescenzio ueìYJnJìteatro delle famiglie nobili di 
Milano ne tessono in maniera così confusa la genealogia da 
far credere quasi sonciffesi tutti quelli, che appartennero alle 
varie famiglie di questo nome. E' vero, che anche il P. Do» 
maneschi , dotto e diligente storico , suppone Daniele nativo 
di Cremona *, ma se vi era colà un Amerigo Barbò , di cui 
lo dice figlio , altro pure ve n* era al tempo stesso in Son- 
cino ; ed il catalogo più volte citato dei Domenicani sonci- 
nesi segna verso quell' epoca un Daniele Barbò, quantunque 
non vi faccia alcuna annotazione, che lo distingua. Toglie- 
rebbe ogni dubbio intorno alla patria di questo soggetto 
Palbero gentilizio dei Barbò ; nel quale egli si fa discendere 
da una diramazione già da qualche tempo stabilita in Cre- 
mona. Ma esso è di una fede troppo incerta. Sembra quin- 
di , che debba riguardarsi ancora indeciso il luogo natale di 
Daniele , che fu Domenicano , e che si rese celebre , non 
tanto per le sue prediche , che lo fecero vantaggiosamente 
conoscere in tutu Italia, quanto pel favore alle molte sue 
virtù accordato dall' imperutore Ferdinando , e dal sommo 
Pontefice Pio IV. Effetto di esso fu Y instituzionc di Daniele 
in vescovo di Pedina nelT Istria austriaca , dimandata dal 
primo con espressioni di sommo onore , e con altrettante 
accordata dal secondo. E Pio V consapevole, e forse testi- 



m ( 6f ) 

monio delle molte ed eminenti qualità di lui, Io mandò nun- 
zio nel 1567 a Venezia; indi amministratore e vicario del- 
l' arcivescovado di Napoli, con fama generale, che vi sarebbe 
stato assunto. Ma la morte , che lo sorprese nel 1577, li- 
berò Daniele dal peso di ulteriori dignità ed onori, dei 
quali lo rendeva schivo la sua modestia. Chi bramasse aver- 
ne più minute notizie , consulti il lodato P. Domaneschi nella 
sua opera De rebus Coenob. S. Dominici Cremori. Orci. 
Praed. pag. 181. 

Faustino. Questi fu veramente soncinate , e fioriva verso 
la metà del secolo XVI. Publio Francesco Spinola milane- 
se , che gli indirizzò alcuni de' suoi poemi, Io nomina sem- 
pre Barbone : ciò non deve fare difficoltà alcuna. Gli scrit- 
tori hanno sempre variato in maniera singolare nell'enunciare 
il cognome di questa famiglia Barbos — Barbovi — Bar~ 
boni — de Barbobus de Barbovis , furono e sono la stessa 
cosa. Faustino ebbe in moglie Ginevra della stessa gente 
Barbò , donna bellissima , ed ornata di tanto ingegno e dì 
tanta erudizione, e di fortezza d'animo così meravigliosa, 
che il sullodato Spinola nell'ode 7." del lib. i.° carminnm 
pag. 9 dell'edizione di Venezia per Giordano Zillctti 1 563 
non dubitò di pareggiarla , anzi anteporla alle più illustri 
eroine. Essa lo rese padre di Fausto , per cui fa voti al 
cielo l'amico poeta Carni. 320 de Imit. Catullo ma di quel 
fanciullo , che diceasi di grandi speranze , non si sa più 
nulla, e quindi è verosimile, che una morte immatura non 
gli abbia conceduto di avverarle. La madre non sopravvisse 
lungamente a questo parto, e la perdita di donna così va- 
lente portò una ferita insanabile al cuore amoroso del ma- 
rito. Pare che a questa luttuosa circostanza si riferisca l'epi- 
gramma dello Spinola , che incomincia Quis locns ffespe» 
riae , e che è produzione assai graziosa , e piena di a fletto. 
Si vuole che dopo quella perdita egli abbracciasse lo stato 
ecclesiastico ; ed un Faustino Barbò Domenicano trovasi di 
fatti a quel tempo, ma non si può conoscere se sia quel- 
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l' istesso , di cui ora si parla. Vi è però luogo a dubitare , 
che tutta la fede di tal racconto dipenda da un 1 espressione 
dello Spinola, il quale nel poema 3 a. 0 del lib. Imitat. Ca- 
tulli lo chiama caste Sacerdos. Ma i poeti non sono tutti 
sacerdoti di Apollo , e delle Muse ? Si lascia ai felici colti» 
vatori di quest 1 arte divina il giudicare , se da quelle sole 
parole si possa dedurre con certezza che Faustino abbia per 
disperazione amorosa abbracciato il sacerdozio. Ciò che di 
certo si sa , è che egli si esercitò con molta lode nelTelo» 
quenza e nella poesia così latina , come italiana ; ed un sag- 
gio del suo valore ci rimane tra i poemi dello Spinola, ed 
è il 4 5.° del lib. Imitat. Cattullianae. Il medesimo ci assi- 
cura, che Faustino scriveva air ombra della sua Giunipera 
poemata non moritura. Questi poemi però e le altre cose 
molte che egli compose , e che sono più volte dallo Spinola 
ricordate, non videro la pubbUca luce, e forse non si han- 
no più. La tenera amicizia, che passava tra questi due poeti, 
e che rilevasi singolarmente dall' epigramma riferito di sopra, 
e dal poema % 3.° Imitat. CaiulL , potrebbe render sospette 
le lodi dispensate a larga mano al nostro Faustino se non 
venissero confermate da storici posteriori, e di buon giudi- 
zio. Il dottor Arisi alla pag. a 1 5 Voi. a.° della Cremati. Lit. 
tesse non meno a lui che a Ginevra un bclF elogio, ed al- 
trettanto fa il conte Mazzucchelli ne' suoi Scrittori a* Italia 
Voi. a.° par. i. a pag. 3a3. Non si saprebbe perciò indovi- 
nare per qual motivo ne di Faustino , nè di Ginevra abbia 
mai parlato Gio. Tommaso Mosconi , che visse allo stesso 
tempo , e celebrò ne' suoi versi tanti altri soncinesi, e non 
pochi dei Barbò. 

Alberto. Questi non tanto ricevette di decoro dai fasti 
della nobilissima sua famiglia , quanto ve ne aggiunse col- 
T esimia bontà della sua vita, e collo splendore delle sue 
virtù. Nel 1 57 9 entrò giovanetto nell'Ordine Cannelitano, e 
vi acquistò ben presto coli' ingegno e coi costumi celebrità 
di nome , ed opinion tanta di merito , che gli furono in se- 
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guito affidate 1« cariche più gelose , e le prefetture princi- 
pali. Si rese specialmente benemerito del suo convento di 
s. Maria delle Grazie di Soncino, in beneficio del quale im- 
piegò con generosa liberalità la sua privata sostanza. Mori 
santamente in Brescia , e compì una vita quanto scarsa di 
anni , altrettanto piena di meriti. Le diverse case Barbò son- 
cinesi diedero altri illustri soggetti non meno all'Ordine Car- 
melitano , che ad altri Regolari istituti, e principalmente a 
quello de* Domenicani , risultando dai registri del convento 
di s. Giacomo, che dieci o più ne fiorivano contemporanea- 
mente dopo la metà del secolo XV; alcuni dei quali meri- 
terebbero d' essere qui ricordati , se il timore di comparire 
troppo parziale non trattenesse V autore di questa Biografia. 

Lucdixa. Vuol essere per ultimo aggiunta ai fasti gloriosi 
della gente Barbovia , questa donna illustre , che vi fu in» 
scritta per mezzo di matrimonio, onde prese il nome della 
casa maritale. Di lei può scrivere con fondamento l' esten- 
sore di questi articoli , avendo sott' occhio la vita , che ne 
compilò in ristretto F. Ambrosino Torraoli, di cui si è di 
già parlato. Nacque essa in Soncino nel i$3o da Giovanni 
e da Paganina Stroppeni , dai quali ebbe il nome di Mar- 
gherita , e fu educata con ogni cura per quanto il compor- 
tavano i modi di una famiglia civile bensì , ma di anguste 
fortune. Cresciuta in età «uperò tutte le sue eguali in av- 
venenza e leggiadria , traendo a se i voti della più distinta 
gioventù del paese ; ma Luchino Barbò , ricco e splendido 
cavaliere prevalse ad ogn' altro , e dopo varj contrasti l'eb- 
be in moglie. Le lusinghe dell'età e della bellezza, la va» 
nità propria del suo sesso, gli agi, che l'opulenza e l'amor 
del marito le fornivano in copia , sedussero alquanto l'animo 
di Luchina ne' primi anni del suo matrimonio; non però in 
modo da macchiar la sua fama, che ella seppe conservare 
illibata. Ma nel 1460 predicando in Soncino il P. Matteo 
Carrcri Domenicano, che ora si venera 'dalla chiesa col ti- 
tolo di Beato, ed essendo comparsa nel tempio Luchina con 
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tale sfoggio di oroamenti e di prestigi , che rapì gli occhi 
e la mente di tutto il popolo ivi raccolto , quello zelante 
apostolo rivolse ad un tratto il suo discorso contro le pom- 
pe mondane, e declamò con tanta forza di dottrinaci elo- 
quenza e di fervore , che commosse nel fondo dell' anima 
queir ingenua donna , ed operando in lei uno di que' por- 
tentosi cambiamenti , che vengono dal cielo , la determinò 
sul fatto ad abbracciare un novello tcnor di vita del tutto 
opposto alle prime sue abitudini. Postasi sotto la disciplina 
di queir uomo evangelico apprese da lui a seguire la strada 
della perfezione, rinunciando con santo distacco alle delizie, 
ai comodi, ai possedimenti tutti di questo mondo. Vestì l'a- 
bito del terz' Ordine di s. Domenico , detto di Penitenza ; 
e con esso assunse P obbligo di esercitare tutte le virtù cri- 
stiane , tutti gli atti di un' operosa benefica religione , col 
soccorrere , coli' istruire , colP edificare il suo prossimo. Ca- 
stigò il corpo e domò lo spirito con astinenze, umiliazioni, 
austerità continue , e sopra tutto con sottoramettersi ad una 
obbidienza assoluta verso i suoi superiori in tutto ciò che 
avesse per oggetto una perfetta annegazionc di se stessa. In 
così santo proposito perseverò sino alla morte ; sebbene la 
malignità degli uomini , le preghiere degli camici , le minac- 
cio , ed i cattivi trattamenti del marito tutto mettessero in 
opera per distoglierla dalla generosa sua risoluzione. Fu cre- 
duta santa ed operatrice di miracoli anche mentre visse, nè 
soltanto da' suoi concittadini, o dalla credula gente del vol- 
go ; ma in paesi lontani , e da personaggi per nascita e di- 
gnità sublimi, tra i quali singolarmente i marchesi di Mon- 
ferrato, che impetrarono P onore di una sua visita , e ne 
ebbero consolanti predizioni. Morì nel i{85 e fu sepolta 
nella chiesa di s. Giacomo, dove, sebben cambiato il luogo, 
si osserva ancora il suo modesto monumento con breve epi- 
grafe. Quantunque la chiesa non V abbia posta sugli altari , 
essa però ottiene un culto costante nella divozione de' Son- 
cinesi, i quali la chiamano col titolo di Beata, e conservano 
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una rispettosa memoria delle sue virtù, e delle molte grazie 
impetrate a di lei intercessione. Anche gli storici concorsero 
ad onorare Y insigne santità di Luchina ; perchè , oltre al 
di già nominato F. Ambrosino , che ne scrìsse la vita , te- 
stimonianza onorevolissima ne resero Ambrogio Taegio nelle 
sue storie manoscritte Dist. 7 lib. 3, de Fratribus et Soror. 
de Poenitenda : ed il Fantucci nella vita del Beato Matteo 
Cancri , che cita pure il Piò , il Donismondi, Lopez, Mor- 
selli, Fighini , Scotìi ed altri molti. Anche l'Arisi ne fa cenno 
alla pag. 402 voi. i.° 

Baris Giovanni. Fiorì sul priucipio del XIV secolo, e ven- 
ne riputato a 1 suoi tempi uomo assai dotto. Professò in Son- 
ano latinità e belle lettere, tenendone pubblica scuola; ad 
uso forse della quale compose alcuni commentarj sulT arte 
oratoria e poetica, sul libro degli uflìcj di Cicerone, e sulla 
Satire di Aul. Persio. Tutte quest 1 opere , dalle quali si po- 
trebbe con fondamento conoscere il valore di Giovanni nella 
sua professione, più non esistono ; essendo state abbracciate 
dai curatori della peste, che lo tolse di vita nel 1 336. Egual 
sorte incontrarono in occasione simile le opere di molti altri 
dotti soncinesi , secondo la pratica dei nostri buoni maggiori, 
che erano tanto più superstiziosi nel togliere le conseguenze 
del contaggio, quanto meno eran cauti nel prevenirlo. Per 
tal maniera Soncino non può sgraziatamente diffenderc presso 
la repubblica delle lettere il merito , che il Baris si è acqui- 
stato , col produrre , sin da 1 primi tempi del risorgimento in 
Italia de' buoni studj , ottimi coltivatori , e maestri in gram- 
matica , che è quanto dire in ogni genere di amena lette- 
ratura , in critica , ed erudizione. Di Giovanni , oltre agli 
elogi , che se ne hanno nella storia di Girolamo Baris , par- 
lano con lode TArisi Cren, LiU Voi. i.° pag. 162 ed il conte 
Mazzucchelli Scrittori d'Italia Voi. 2. 0 par. 2/ pag. 357. E 
però vero che Y uno e Y altro di essi si appoggiano alla sola 
autorità, per quanto sembra, del Baris. 

Girolamo. Della stessa famiglia del precedente, che fu fe- 
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conda di molti uomini, i quali acquistarono fama, cu* utile 
a Soucino colla professione delle lettere, delle leggi, e della 
chirurgia specialmente , rimanendo appunto estinta , siccome 
sembra, in un chirurgo per la peste del i63o. Girolamo 
nacque verso il cadere del secolo XV, ed entrò nell' ordine 
de 1 Predicatori in questo convento di s. Giacomo, ne 1 di cui 
registri si vede segnato , assieme ad altro , che sembra fosse 
di lui fratello. Fu uomo di molto ingegno , di ricca e varia 
erudizione , e di critica , quanto comportavano i tempi , in 
cui visse. Rivolse principalmente e con singolare a (retto i 
suoi studj alla storia , ed alle antichità patrie , delle quali 
fu curioso e diligente investigatore. Per lo che vedendo egli 
che le memorie del suo paese andavano a perire per le fu- 
neste vicende , che lo affliggevano quasi di continuo, concepì 
il disegno di riunirle in una storia , a cui servissero di base 
quelle vecchie cronache , che ancora esistevano, supplite perù 
ed emendate col soccorso de' monumenti storici di altri paesi, 
e da lui eonosiuti. Cominciò dalla fondazione di Soncino , 
ch'egli con assai probabile congettura stabilì verso il quat- 
trocento dell' era volgare , attribuendola ad alcune potenti 
famiglie di que' Goti, che nell'impero di Graziano e di Teo- 
dosio si erano fissate in Italia, e la condusse felicemente 
sino al 1546. Ma giunto a questo termine non potè prose- 
guire a narrar le cose avvenute sino al i555, siccome dice 
egli stesso , per molti travaglj , che gli sopraggiunsero ; seb- 
ben non manchi di accennare con altre tre o quattro pagine 
di scrittura la guerra di Parma , la ribellione , e l' assedio 
famoso di Siena , e la successiva guerra di Piemonte tra 
Carlo V imperatore ed Enrico II di Francia. Di qual natura 
fossero que' travagli , nè Io dice egli, nò forse importa molto 
il saperlo ; pure , volendosi , non sembra difficile 1' indovi- 
narlo. Girolamo Baris fu uomo di animo schietto, ed avendo 
caldissimo il cuore di vero amor di patria', vedeva con in- 
finito rammarico l' infeudazione di Soncino , molesta a tutti 
i buoni cittadini , e cagione di pubbliche gravezze , di di- 
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sordini , e . di incvitabil decadimento per questo nobilissimo 
castello. Bolliva la gran lite , che il pubblico di Soncino ave- 
va mossa presso il senato di Milano , ed alla stessa corte 
imperiale per far valere gli antichi ;ncontrastabili suoi pri- 
vilegi, che lo sottraevano ad ogni subalterna giurisdizione. 
L'ottimo Baris non seppe frenare la sua penna, che non era 
schiava d' interesse o di altro vii riguardo , e scrivendo la 
storia , espresse forse con troppa franchezza , ciò che sen- 
tiva egli stesso, e ciò che professavano altamente i suoi com- 
patrioti di petto generoso. Dura cosa e piena di pericolo è 
per un povero scrittore il contrastare co' potenti! 

La storia del Baris non manca di favole, di anacronismi, 
e di altre inesattezze , singolarmente pei secoli , che prece- 
dettero il mille ; nel che ebbe per guida le celebri imposture 
di Annio da Viterbo, e di altri suoi simili, e per compa- 
gni , dal più al meno , quasi tutti gli storici di quel tempo. 
Essa però non manca di merito per gravità di sentenze, per 
acutezza di riflessioni, per candore, per ordine, e giusta di- 
sposizione di materia , e per lo stile generalmente buono. 
Che se non va egli sempre d* accordo cogli scrittori delle 
città vicine, massime nelle cose della sua patria , e da cre- 
dersi , che in ciò fare avesse le sue buone ragioni , e la 
presunzione sta per lui , che meglio di essi conosceva le an- 
tiche memorie, e le tradizioni del paese; ned era privo di 
erudizione, di critica, e di quella così necessaria imparzia- 
lità , che dice il bene e il male de' suoi concittadini , e non 
cerca loro titoli di gloria dall' adulazione nè dalla menzogna. 
Se esistessero ancora, o fossero conosciute quelle cronache, 
che egli va di mano in mano additando, si vedrebbe a quaì 
fonti egli attinga le sue narrazioni, e qual grado di fede se 
gH possa accordare. Intanto non è a negarsi, che Girolamo 
Baris fu benemerito, non solo di Soncino, ma di tutta la 
provincia Cremonese , anzi di tutta la repubblica letteraria, 
per aver conservate molte notizie di famiglie , e di avveni- 
menti , che senza le diligenti sue cure sarebbero perdute. 
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Ed è a bramarsi, che taluno addossandosi V impegno di pur- 
gare quella storia dagli errori, di ripulirla nella dicitura, e 
di continuarla per lo meno a tutto il 1600 la pubblicasse 
colla stampa, la quale impresa concepita già e valorosamente 
incominciata dal P. Bigolotti di onorevole ricordanza rimase 
per la immatura sua morte senza effetto. 

Hartolommeo Frate. Di cognome Guardi, detto anche Cle- 
rici. Alcuni lo hanno confuso con altro di egual prenome e 
professione , il quale fu Marenghi di famiglia , uomo anche 
egli di merito distinto , che visse più di un secolo prima di 
quello di cui ora si tratta. Nacque da Paolo Guardi e da 
Ricca Fogliata l'uno e V altra di civile casato, e vestì l'a- 
bito Domenicano nel convento di s. Giacomo in Soncino 
l 1 anno i583. Terminato con molto onore il consueto corso 
di studj e di lettura , applicò V ingegno ali" eloquenza sacra, 
ed ebbe fama per tutta Italia di ardentissimo e facondo ora- 
tore; che però rappresentava in se «tesso il modello di quella 
cristiana perfezione, che con tanto zslo e tanta copia e forza 
di dottrina raccomandava a' suoi uditori. Fu superiore del 
suo convento nel 1608, ma ricusò costantemente ogn' altra 
carica , essendo la sua umiltà superiore a tutte le sue virtù. 
Visse sino al i63o secondo alcuni, o più probabilmente sino 
al 1639; nel qual anno morì in Verona, dove attualmente 
predicava siccome si trova annotato nei registri di s. Gia- 
como. Egu viene annoverato tra gli scrittori dell'Ordine per 
le seguenti opere ; le prime due delle quali, sembra che non 
sieno mai uscite alla stampa: i. a Sermone* de tempore per 
totum armimi , e a.* Sermones de Sanctis. Questi sermoni 
sono dagli storici giudicati elegantissimi , e pieni di erudi- 
zione , aggiungendosi , che niuno cravi a quel tempo il quale 
pareggiasse nello stile F. Bartolomraeo ; 3," Relazione della 
miracolosa vita e morte del venerai). Fr, Domenico ima- 
done Religioso de' Predicatoli in Valenza delle Spagne scritta 
in Cremona nelioo5 e stampata nell'anno istesso in Parma 
da Erasmo Viotto. Di questo illustre Domenicano parlano con 



(7°) 

espressioni di molta stima il Piò De virìs Must. Orti. Preti. 
par. a. a lib. 4. 0 ; il Rovctta nella IìibL Cronologica ; il 1\ 
Echard nel Tom. a.° degli Scrittori deli Ordine ; il Rivalio, 
ed altri del suo istituto , de' forastieri , l'Arisi Tom. j.° pag. 
28 , ed il conte Mazzucchelli. 

Belammi Niccolò. Sacerdote Domenicano, che fiorì per fa- 
ma di pietà e dottrina verso la metà del secolo XV. .Nel 
1 4 5 1 fu con autorità delegata promotore, anzi fondatore in 
Soncino della compagnia de' Croccsignali di s. Pietro Mar- 
tire. Il P. Benedetto Brittanico , altro Domenicano, e lette- 
rato di non oscuro nome , gli diresse con lettera piena di 
sentimenti di stima e di aftelto i suoi sermoni funebri e nu- 
ziali , che furono poi stampali in Brescia dai fratelli Britta- 
nici nel 1507. I registri di s. Giacomo, ed altri monumenti 
soncincsi contengono cenni di Niccolò Belammi pieni di ve- 
nerazione per le rare sue virtù, e specialmente per la soave 
efficacia, che avevano i santissimi suoi consiglj. 

Belfasti Gabriele. — Boccacci Mattia. Furono prestanti 
in architettura nel secolo XIII; in un tempo cioè, in cui 
questa beli 1 arte incominciava appena a purgarsi dalla bar- 
barie de' precedenti. Di loro non rimangono opere , che ora 
sian conosciute con certezza ; lo che non sarebbe forse , se 
per replicati incendj di questo archivio pubblico non fossero 
fatalmente perite quasi tutte le più antiche memoxie della 
maggior importanza. Ma esiste in Soncino un' opera di ma- 
raviglioso lavoro , che fu eseguita a quel tempo : ed e un 
magnifico canale , che scavato alla distanza di alcune miglia, 
e condotto attraverso terreni disuguali e difficili , vicn in- 
trodotto alla fine in paese , e qui diviso con artificio inge- 
gnoso in varie diramazioni distribuisce le sue acque agli edi- 
ficj , ed alle case de' privati ; dalle quali poi trasporta le 
immondezze con acquedotti così vasti e solidi, che ricorde- 
rebbero le cloaehe dell' antica Roma , se fosse lecito di far- 
ne il paragone. Il merito di tal lavoro fu probabilmente di 
questi due architetti , i nomi dei quali si congiungono per- 
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ciò in questo articolo : ed è un gran danno pel paese, che 
più non sussistano nò il disegno della medesima opera, nè gli 
scritti , che ne avranno esposta una distinta , e ragionata 
descrizione. 

Benedetto Frate. Celebre Domenicano, che visse sul fi- 
nire del secolo XV. Non è noto di qual famiglia fosse; per- 
chè tanto il catalogo più volte citato , come gli scrittori del- 
l' Ordine ed esteri, lo chiamano col solo nome di Benedet- 
to da Soncino ; col qual pure è registrato all'anno 1495 
in un indice dei maestri dello studio generale nel convento 
di s. Domenico di Bologna. Il P. Bigolotti fece di lui un 
solo con F. Benedetto Urgnani altro insigne Domenicano , 
che visse nel secolo seguente, e di cui si tratterà a suo luo- 
go. Il primo ebbe fama di eccellente in filosofia e teologia, 
accoppiando ad un profondo sapere 1' ornamento delle più 
belle virtù , di costumi innocenti , e di una vita per ogni 
verso esemplarissima. Tale testimonianza ne rendono il Piò 
par. 2/ lib. 4 , il Rovella all'anno 1478, il Gozzeo, An- 
tonio Senese , l'Altamura , Y Echard negli Scrittori dell' Or- 
dine Tom. i.° ad an. 1493. Ad istanza de' suoi superiori 
emendò F. Benedetto , accrebbe , e ridusse a compimento 
un' opera molto faticosa ed erudita , la quale intrapresa già 
dal P. Teofilo Ferrari cremonese suo collega, venne da lui, 
per morte sopravvenuta, lasciata imperfetta. Quest' opera fu 
dall'Ordine Domenicano dedicata in pegno di ossequio e di 
gratitudine ad Antonio Pizzamano patrizio veneto suo pro- 
tettore , e posta alle stampe col titolo Propositiones ex om- 
nibus ArisL libris philos. moralis natnralis , nec non dia- 
lect , rethoricae , et poetìcae diligentissime excerptae , et ad 
certa rerum capita pulcherrimo ordine redacta: Venet. per 
Joannem et Gregorium de Gregoriis 1493. Di questa edi- 
zione fanno cenno il Beughem in lacuna bulis typographiae, 
L/Orlaudi nell' Origine e pivgressi delLi Stampa par. 1.* pag. 
37., Giovanni degli Agostini nella Storia degli Scrittori Ve- 
neti tom. 2. 0 pag. 193. Essa esisteva in 4. 0 nella libreria 
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del convento di s. Domenico di Crema , e vi era premessa 
una lettera nuncupatoria dello stesso F. Benedetto ad An- 
tonio Pizzamano. Veggasi anche l 1 Arisi Cremona Lilerata , 
Tom. i.° pag. 369. 

Dagli atti dell' Università di Pavia si ha , che con lettera 
ducale dei 3o gennajo 1465 vi fu nominato professore di 
metafisica il maestro Benedetto de' Barruti di Soncino ; il 
quale venne poi promosso alla cattedra di teologia nel 1469. 
Dalla medesima lettera si comprende che Benedetto Baruti 
era Domenicano ; ed appena quindi si potrebbe dubitare, che 
egli non fosse F istesso F. Benedetto, di cui si è parlato in 
questo articolo , e di cui trattano gli scrittori in esso citati. 
Con questa notizia dunque si viene a scoprire il cognome 
sin ora sconosciuto di questo illustre soncinate, e ad accre- 
scere un titolo ugualmente ignorato nell'elogio, che si è tes- 
suto al medesimo. 

Bernardino Frate. Era della nobile soncinese famiglia de' 
Pavari madre di altri uomini illustri, tra i quali i due fra- 
telli di Bernardino , Paolo e Marco, siccome si dira trattan- 
do di essi. Il P. Giovanni Battista Guarguanti, benemerito 
di Soncino , ha creduto e detto nella sua lettera premessa 
al Luctns Soucinens , che questi tre fratelli fossero di co- 
gnome Covi ; ma s' ingannò. Girolamo Baris suo vicino , e 
forse contemporaneo ad alcun d 1 essi , così ne scrive : Bei*- 
nardino Frate di S. Domenico fratello di Paolo ile' Pavari ec. 
V uso di quella età seguito da alcuni scrittori posteriori di 
chiamare per F ordinario i regolari col solo prenome , ag- 
giuntavi talvolta l'indicazione della patria, fece sì, che molti 
o ignorassero la famiglia di lui , o lo credessero di quella 
dei Covi-, perche a quel tempo fiorì difratti anche un Ber- 
nardino Covi soncinate assai celebrato, che però non fu Re- 
golare. F. Bernardino era , come si è veduto , dell 1 Ordine 
de' Predicatori , e vien nominato nei registri del convento di 
s. Giacomo, di cui fu priore nel i5i2. Tutti gli storici si 
accordano nel t dargli vanto di oratore esimio , e di tal ripu- 
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tazionc, che più volte ebbe V onore d'esser chiamato a pre- 
dicare innanzi al Sommo Pontefice , e nelle principali città 
d' Italia ; aggiungono che accresceva efficacia alla sua dot- 
trina ed eloquenza V esempio non dubbio della sua vita ve- 
ramente apostolica. Fiori sul finire del XV secolo e nel prin- 
cipio del seguente; ma non si conosce in qual anno preci- 
samente egli sia morto, essendo mancanti gli stati annuali 
di questa conventuale famiglia di s. Giacomo, e comincian- 
do assai dopo i libri eniorlualt della parrocchia. Lasciò un 
volume di prediche, che più non esiste. Il I 1 . Serafino Razzi 
nella storia degli illustri Domenicani lo registra al n. 'òj del 
capit. de' Predicatori celebri. L'Arisi pure ne parla alla pag. 
2 del a. 0 volume, e dice che egli recò molti benefizi aliti 
repubblica Cristiana. Prima ancora di essi Leandro Alberti 
aveva celebrato il nome di F. Bernardino , chiamandolo uo- 
mo urbano e di buona mente, letterato e diligente Oratore. 
dopo tutti gli altri in fine il conte Mazzucchelli gli diede 
luogo tra gli scrittori d' Italia compendiandone nobilmente 
le lodi. 

Bicolotti Raimondo. Fratel maggiore di Tommaso e di 
Lodovico , tutti Domenicani nel convento di s. Giacomo ed 
ultimi rampolli di questa famiglia. Raimondo sorti dalla na- 
tura un ingegno vasto, e memoria tenacissima, che egli col- 
tivò con una straordinaria applicazione allo studio, di cui 
faceva le sue delizie sino dalla prima gioventù. A questa fe- 
lice disposizione accoppiava egli le più belle qualità del cuore, 
e soprattutto una rara modestia , ed una amabilità di ma- 
niere, che lo rendevano caro a chiunque lo conosceva. Ter- 
minata a pena la carriera degli studj da lui illustrata con 
solenni disputazioni , venne destinato a leggere filosofia , e 
poscia teologia non solamente nelle scuole dell'Ordine, ma 
ben anche nel seminario vescovile di Jesi; e ne riscosse ap- 
plausi e pubbliche decorose attestazioni. Ottenuti in seguito 
gli onori della laurea , e ritornato in patria rinunciò alle ca- 
riche offertegli dalla stima de' suoi confratelli, preferendo di 

i o 



( 74 ) 

vivere nella quiete del suo convento, e di obbidire anzi che 
comandare. Allora si consacrò tutto intiero a due oggetti , 
che gli stavano sommamente a cuore, l'uno cioè di servire 
utilmente al suo istituto, e l'altro di coltivare gli studj di 
ogni genere, e singolarmente quello di antichità e di storia, 
pel quale egli aveva un trasporto singolare, cu* una felicis- 
sima disposizione. Cominciò dal primo coir impiegare la sua 
porzione usu r ruttuaria di patrimonio nell* abbellire e provve- 
dere di sacri aredi la chiesa di s. Giacomo, nel migliorare, 
e nel ridurre a termine la fabbrica del convento, nelP ammi- 
nistrarne con accorta e pura economia le sostanze. Rivoltosi 
quindi alla coltura dell' ingegno , concepì il pensiero di tes- 
sere una compila istoria di Soncino, la quale per appoggio 
di autorità irrefragabili, per copia di documenti sicuri, per 
critica e per erudizione , e coltura di stile potesse reggere 
ai lumi ed al gusto del suo secolo. A tale oggetto si pro- 
curò e mantenne corrispondenza con molti uomini di lettere, 
intraprese viaggi per visitare biblioteche ed archivj, e tutto 
in somma adoperò nell' intento di rintracciare monumenti e 
cognizioni relative a Soncino , eh' egli andava poi compilan- 
do con una fatica e pazienza quasi incredibile. Ed è certo 
che avrebbe più cl'c lodevolmente condotto a termine l'im- 
presa , se una morte troppo immatura non avesse troncati i 
suoi giorni in mezzo alle più belle speranze de' suoi concit- 
tadini , o degli amatori di siffatti studj. Mori di 5 2 anni nel 
1775 per febbre contratta nell' assistere infermi di morbo 
contaggioso , essendo parroco di s. Giacomo, ufficio sostenuto 
da lui per molti anni con lode di zelo , dottrina , prudenza 
e carità non comuni. I materiali, che raccolse per la storia 
di Soncino, eran molti, e quantunque non ancora depurati 
e posti in ordine, pure avrebbero potuto giovare mirabil-* 
mente a chi dopo lui avesse voluto por mano a quella im- 
presa , e terminarla ; ma sgraziatamente perirono la maggior 
parte, e perirono in un tempo, dopo il quale riesce quasi 
impossibile il ripararne la perdita, stante la dispersione delle 
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librerie e degli archivj delle religiose corporazioni , ed altri 
particolari motivi. I pochi che in quel naufragio si poterono 
salvare per le sollecite cure dell'autore di questi scritti, sono 
presso il medesimo , a cui furono così di soccorso , come di 
eccitamento al presente lavoro, non che ad altri di simil na- 
tura , che gli terran dietro. Fra quei materiali si distinguo- 
no le sue memorie storiche per una Biografia Soncinesc, cui 
sembra , eh' egli volesse scrivere in latino , e restringere ai 
9oli uomini chiari per lettere e per santità. Rimangono pure 
di lui alcune miscellanee e selve, dalle quali si comprende, 
quanta cognizione egli avesse di libri , qual esame ne fece, 
e quanto frutto ne raccolse di varia e scelta erudizione. 

Non è chiaro se appartenesse a questa famiglia sonemese 
quel Vittorio Bigolotti, di cui Orazio Landò nel suo libro 
intitolato : Obsidio Crenionensis , e stampato in Milano nel 
1654 dice a pag. 44 — Cladem nobilitaverat Viclotius ffir 
golottus supremus copiarum instructor , cujus cadaver Cm- 
monatti delalum in Sacra D. Agalhae aede pie et honori- 
Jìce condidit Serra Marchio Jmper. ex Liguria caslrorum 
Praefectus. 

Bobio Aktosio. Figlio di Uberto Rosso interprete di leggi 
parmigiano e detto Boino o per una eredità, o meglio per 
essere originario di Bobbio ; sotto il quale secondo cognome 
fu poi volgarmente conosciuta tutta la sua discendenza. An- 
tonio mandato podestà a Soncino da Gio. Galeazzo Visconti 
nel 1393 vi pose il suo stabile domicilio, e divenne capo 
di una famiglia , che vi fiorì lungo tempo per nobiltà , per 
fortune, e per distinti personaggi. Di lui non fanno saper 
altro le memorie patrie, se non che fu uomo di merito sin- 
golare nella scienza legale, di consumata prudenza e destrez- 
za nel governo, incorrotto, grave e degno veramente della 
scelta, che per una carica a quel tempo di tanta importanza, 
ed in luogo cosi geloso, fece in lui quel principe accorto 
ed illuminato. Fu pretore sino al 1397 nel qual anno si 
vede segnato un altro nome ; nè si conosce , se egli abbia 
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vissuto oltre quel termine. Fu breve il periodo del suo go- 
verno, ma tale per la difficolta delle circostanze, e per la 
qualità degli uomini , che allora primeggiavano in Soncino, 
da far chiaramente comprendere il valore di questo insigne 
magistrato. 

Giovarsi. Nacque dal precedente , e venne chiamato ora 
Giovannazzo per V alla sua statura , e forza atletica , ora 
Giovannino , forse per ironia. Abbandonata la professione 
del padre e dell' avo seguì quella delle armi , per cui sen- 
tiva di avere disposizioni più favorevoli non mcn di animo, 
che di corpo. Militò sotto Luigi dal Verme e Niccolò Pic- 
cinino, famosi capitani di quella et.'»; ed ebbe vanto di sin- 
golare bravura , di prudenza militare , e di fedeltà somma 
verso il suo principe, perdi cui servizio non temette mai 
esporre anche al più certo pericolo la vita e le sostanze. In 
premio di virtù così segnalate gli venne nel 1 439 areordato 
dal suddetto Piccinino luogotenente del duca Filippo Maria 
Visconti, e suo capitano generale, un ampio decoroso pri- 
vilegio , per cui egli , ed i suoi figlj e discendenti in perpe- 
tuo coi loro beni presenti e futuri venivano csentuati dalle 
pubbliche gravezze , taglie , imposte d' ogni genere e sotto 
qualunque nome. Così si esprime quel privilegio , di cui si 
ha copia estratta già dal P. Bigolotli sopra l'originale, che 
si conservava presso la famiglia. Vide prosperata di figlj e 
di fortune la sua casa ; ma di quest' uomo , che onorò la 
patria col suo valore e con altre eminenti qualità, nulla di i 
più si è potuto rilevare dai domestici monumenti. 

Girolamo e Flamimo. Da un Antonio , che fu terzo di 
questo nome nella sua stirpe , e dottor in legge molto ce- 
lebrato per vasta dottrina e per memoria maravigliosa, nac- 
quero Girolamo e Flaminio, che per diverse strade si resero 
illustri sul finire del XVI secolo. Il primo abbracciò lo stato 
ecclesiastico, e conseguiti nella carriera degli studj gli onori 
più solenni fu canonico in patria e cresciuta al di fuori la 
fama del suo sapere , e della integrità sua venne decorato 
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col grado di protonotario apostolico, e scelto in vicario ge- 
nerale dell'arcivescovo di Milano Federico Visconti. Tutte le 
memorie soncineti di quel tempo parlano di lui con espres- 
sioni e titoli di magnificenza ; ed in un atto contenente una 
speciale e dilicata delegazione a lui affidata dalla curia ve- 
scovile di Cremona vien detto uomo dottissimo e di singo- 
lare esperienza. Flaminio poi applicatosi alla profession le- 
gale secondo F esempio de 1 suoi maggiori , ed ottenuta con 
applausi non comuni la laurea in Pavia fu auditor generale 
di Ranuccio Farnese duca di Parma , si meritò la grazia e 
la protezione del cardinale Sforza , c ricordandosi di esser 
nato da una dama di nobiltà insigne , la contessa Dorotea 
Covi ; conservò lo splendore del suo casato , accoppiandosi 
con Margherita Torre , d 1 altra nobil famiglia di Soncino. 
Egli fu uomo in fine di somma dignità , il quale alla ele- 
vatezza d' animo, alla probità e prudenza e dottrina, con- 
giunse un uso generoso delle pingui sue sostanze in sollievo 
dei miseri, ed in benefizio degli amici. 

Antonio Maria. Figlio del precedente non degenerò dal 
padre nell'esercizio di ogni virtù civile e cristiana, siccome 
lo seguì in quello della professione. Ebbe in moglie Aurelia 
figlia di Ferdinando della cospicua antica famiglia dei Secco- 
Comneno. Nella prima sua gioventù fu pretore di Codogno; 
nella qual carica avendo egli dato esperimenti non dubbj di 
probità e di prudenza superiori all'età sua, sarebbe sicura- 
mente asceso ad impieghi più elevati , se il corso di sua vita 
non fosse stato troppo presto interrotto da un funesto av- 
venimento. Antonio Maria, sebben uomo di una bontà esi- 
mia , e rispettabile- per altre doti , ricevette una morte tra- 
gica dalle mani di un religioso Carmelitano di cui la storia 
tace il nome, ed il motivo, che può averlo indotto a cosi 
esecrabile delitto. 

Altri molti uscirono da questa illustre famiglia , i quali 
si distinsero per varie maniere , sia nello stato secolare, che 
nel!' ecclesiastico. Fra questi non « da tacersi F. Ventura 
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.Minor Cappuccino, uomo di santa vita, che nel i63o sa- 
crificò generosamente se stesso, assistendo con zelo e carità 
senza limite gli infermi di peste. Essa si estinse negli ultimi 
anni dell' ora scorso secolo. 

Bonetti Vincenzo. Variano gli scrittori nel dare il cogno- 
me a questo celebre soggetto; altri dicendolo Bonetti, altri 
Cnlci , altri Bonetti Calci : dal che venne , che d' un 6ol 
uomo alcuni ne han fatti due. Dai registri del convento di 
s. Giacomo appare eh' egli avesse e Y uno e l 1 altro cogno- 
me ; ma quello di Calci , o Calcco gli viene più generalmente 
attribuito in particolare nei documenti pubblici; e quindi si 
tratterà di lui in altro luogo. 

Cornelio, tacque nel 1589 da Gaspare Bonetti, ed An- 
tonia della nobil famiglia Guarguanti, ricevendo al battesimo 
il nome di Bartolommco. Abbracciò l' istituto Carmelitano 
dell' Osservanza in questo convento di s. Maria delle Gra- 
zie , di cui era allora superiore il P. Gio. Battista Guarguanti 
suo prozio , e ne fece la professione in Brescia ai a 1 set- 
tembre del 160 5. Pareva che la sua costituzione così mo- 
rale , come fisica, poche speranze lasciassero concepire sulla 
riuscita di lui, comecché di picciola e pingue statura, tardo 
nelle sue operazioni , taciturno , quasi obeso d 1 animo e di 
corpo ; e perciò chiamato per ischerno il Bue. Ma il suo 
precettore , uomo di molta dottrina e penetrazione , trave- 
dendo a traverso di così infelici disposizioni lampi d' inge- 
gno , e sodezza di spirito, soleva dire, parlando di Cornelio 
agli altri suoi discepoli : questo bue muggirà un giorno con 
sapienza. Né tardò molto ad avverarsi la predizione ; dap- 
poiché coli 1 ajuto di una pertinace instancabile assiduita allo 
studio ; si svilupparono nel giovane i germi nascosti di un 
talento meraviglioso, che diedero in breve, i più bei frutti 
di senno e di dottrina. Esempio prezioso alla gioventù de- 
stinata alle scienze ed alle lettere , affinchè non desista dal» 
P impresa , ove lieti auspicj non confortino le prime loro 
mosse nelT ardua carriera, nè mai disperi , che la medita» 
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zinne, 1* esercizio, ed una volontà costante siano per vincere 
alla fine 1' ostacolo di contrarie disposizioni. Così fece il no- 
stro Cornelio , e n'ebbe vanto: bello è 1" elogio che in po- 
chi tratti ne delineò il P. Gio. Battista II Guarguanti ne' 
suoi monumenti del convento di s. Maria. 

Era tanta in Cornelio l'acutezza, perspicuità e facondia nel 
disputare , che veniva scelto a preferenza per le solenni oc- 
casioni di capitoli generali della Congregazione ; anzi in quel- 
lo di Novellara del 1 6 1 6 la contessa Gonzaga , signora del 
paese, volle, ch'egli difendesse pubblicamente le sue tesi 
in italiano , onde godere ella stessa di quel prodigio di sa- 
pere , di memoria, di forza e copia nel ragionare. Era egli 
ancora lettore nel suo convento, allorché dal superiore venne 
destinato a far rivivere uno studio , eh' era andato in total 
decadimento ; e nel seguente capitolo fu dichiarato baccel- 
liere , e costituito reggente del liceo di Bologna ; al qual 
tempo, e nella fresca età di 3a anni ottenne la laurea di 
maestro , e col nome antonoma$tico di Dottor famoso venne 
aggregato a quel collegio di teologi. Ivi lesse anche metafi- 
sica nel pubblico ginnasio , ed in questo impiego , siccome 
in ogni altro privato o solenne incontro, salì ai primi gradi 
nella eslimazion generale , venendo risguardato qual teologo, 
filosofo , oratore , e letterato del più alto seggio. Ma dopo 
avere per alcuni anni riscosso l'amore e la stima non meno 
degli esteri , che de' suoi per varie città d' Italia , sentì ri- 
cercarsi 1' animo dal dolce amor di patria , e qui tornato si 
rivolse a meritare un altro genere di lode, quello di ben 
reggere ed amministrare la conventuale sua famiglia , a be- 
nefizio della quale profuse il suo patrimonio paterno e ma- 
terno , ampliando il fabbricato del convento , e formandovi 
quasi dal nulla una libreria ricca di opere scelte e costose. 
Altre e maggiori cose avrebbe egli operate a vantaggio dei 
suoi confratelli, e per decoro del suo istituto, se nella fre- 
sca età di 4 a anni neppur compiti non fosse stalo vittima 
della terribile pestilenza, che nel i63o afflisse e quasi spo- 
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polo Soncmo. Morì alli i3 ottobre di quell' anno, desiderato 
da' suoi , e pianto da tutto il popolo, a cui era stato sem- 
pre liberale di consigli e dì soccorsi. 

Lasciò il P. Cornelio manoscritte opere di diverso genere, 
le quali attestavano la varia sua letteratura , e che al pre- 
sente sono forse del tutto perite. Di alcune si conoscono i 
titoli e sono — Ode Saphica de D. Martino « — Carmen 
Saphicum de D. Petra Thoina CarmeUt. — Elogium Car- 
meliticae religionis — Telrastichon ortns et occasus Cri- 
sti — Epigrammata de Cristo nato — Ottave sopra il Capitolo 
de" 1 Frali ; le quali ricordando il faceto poema sulfistesso ar- 
gomento del P. Chiesa Gesuita , fanno nascere il desiderio 
di averle a titolo di confronto — Dialogo di Amore ed 
Apollo — Madrigali — Inscriptiones prò picturis cLutstri 
s. Mariae Gratiarum Sondai — Eadem in carmen redao 
tae — Congregationis CarmeliL exordia — Epitaplu Lelii 
Milliani ex Finali • — Exasticon ad D. Petrum Tìwmam 
— Ad Imaginem D. Alberti — Ad Hyacinthum Mendam 
Parmensem. 

La famiglia de' Bonetti diede a Soncino altri egregi sog- 
getti , che gli fecero onore in varie guise. Tra essi si di- 
stinguono Federigo il quale nel 127 3 vi fu governatore, e 
vi divenne forse primo stipite di questa famiglia. Nelle me- 
morie di quc' tempi gli si dà molta lode di saviezza e di 
buon consiglio; come pure a Bertolino, che fu uno de' mi» 
gliori capitani di Cabrino Fonduli , e si rese celebre nelle 
fazioni militari del i/»oó. 

Borsklli Martino. Vi ha delle famiglie, che si distinguono 
nella storia per un certo carattere loro particolare, che passa, 
quasi eredità, da una in altra discendenza, e determina la 
professione e la condotta di ciascun individuo. Tale è la fa- 
miglia de' Borselli nella storia di Soncino, la quale nomina 
sotto diverse epoche un Benvenuto , un Zannotto , un Bar- 
tolommeo , due Martini, ed altri: e tutti presso a poco della 
stessa indole e noti per le stesse azioni , per virtù e vizj 
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della stessa natura: gente ardita e pronta non mcn di mano, 
che di lingua : torbida e sediziosa negli offici di cittadino , 
piena di coraggio e di valore nelle intraprese militari : al- 
trettanto pericolosa in casa , quanto utile al di fuori. Que- 
gli , che tra i nominati di sopra, più si distinse nel campo, 
fu il secondo Martino , il quale militò con sommo onore sotto 
le insegne di Gio. Galeazzo Visconti ; ebbe il comando di 
un grosso corpo eli fanteria , ed in premio della sua bravu- 
ra , esperimentata in più incontri della massima difficoltà , 
venne da lui creato conte. Stefano Fieschi Io celebra tra i 
primi capitani di Soncino , dove il maneggio dell 1 armi era 
in que' secoli la più riputata e generale occupazione. IV è 
meno illustre di lui sarebbe stato Zannotto, se non gli avesse 
troncata la carriera e macchiata la gloria delle prime sue 
gesta una morte vergognosa, a cui soggiacque per aver ec- 
citata in patria, e diretta col consiglio e colParmi una som- 
mossa popolare, che riuscì funesta alle sostanze ed alla vita 
di molti delle primarie famiglie con sommo pericolo di tutto 
il paese. 

Questa razza cosi manesca , che per alcuni secoli non co- 
nobbe forse mai altro mestiero, che quello del soldato, di- 
cesi , che andasse poi a terminare in un prete per nome 
Don Paganino, la di cui eredità e passata nei conti Masani 
ili Soncino : circostanza però , la quale vorrebbe esser me- 
glio assicurata. Forse Don Paganino Borsello non fu prete , 
ma unico di una diramazione , che si eslinse in lui , ed il 
titolo di Don , su cui par che si appoggi quella credenza , 
non era che gentilizio, essendo egli di nobile famiglia. Sem- 
bra di fatti , che anche dopo la sua morte vi fossero dei 
Borselli in Soncino. 

Burloni Pietro Francesco. Prete secolare, e canonico di 
questa collegiata. Visse nell' ora scorso secolo , e si rese be- 
nemerito della sua patria scrivendo un libro di memorie di- 
viso in due parti; nella prima delle quali tocca alcuni punti 
della storia soncinese antica , e massime dell 1 origine e fon- 
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( 8a ) 

dazione delle chiese , de* conventi , e de 1 luoghi pii : nella 
seconda narra le cose avvenute in Soncino a' tempi suoi , 
dal 1700 sino al 1748 ; nel qual anno, o nel seguente, 
egli morì. Poco liberale in vero gli era stata natura di quc' 
talenti che si richieggono per riuscire lodevolmente in simili 
intraprese. In tempi già rischiarati da tanta luce storica e 
critica egli ripete le favole delle vecchie cronache, vi ag- 
giunge alcuni errori suoi proprj , e manca affatto di stile. 
Nullaiueno alcune buone notizie si hanno da lui, che invano 
si cercherebbero altrove, e prezioso sopratuttn per la storia 
di Soncino è il giornale degli avvenimenti della sua età. Me- 
ritan lode e grata ricordanza dai posteri questi uomini di 
buona volontà , i quali hanno procurato di giovare al pro- 
prio paese in quel miglior modo, che por lor si poteva, in- 
segnando con tale esempio cosa debban far coloro , i quali 
a rendersi maggiormente benemeriti furono più favoriti dalla 
natura e dalle circostanze. 

C. 

Calci Vincenzo. Dottor famoso in teologia , e vescovo ri- 
nomato del secolo XVI. Nacque di nobil famiglia, che altri 
scrittori dicono Calei, altri Bonetti. L/uno e l'altro cognome 
fu chiaro in Soncino , e forse Vincenzo li ebbe entrambi , 
il primo per origine , il secondo per eredità, siccome accade 
di frequente. Fu Domenicano, e si segnalò nello studio delle 
scienze sacre e profane , non isdegnando di coltivare anche 
le belle lettere, e la poesia latina, di cui lasciò alcun sag- 
gio. Compito il consueto corso delle letture , nelle quali ebbe 
in discepolo il Beato Serafino da Porretta; e propagato an- 
che dai pulpiti il profondo suo sapere col mezzo di una 
grave e robusta eloquenza, passò a reggere molti de' primarj 
conventi, e salendo di grado in grado alle maggiori cariche; 
fu inquisitore, segretario, e socio del maestro generale, pro- 
vinciale di Terra Santa , ed in fine proouratar generale del- 



Digitized by Google 



< 83 > 

r Ordine. La fama della sua dottrina , e più ancora delle 
sue virtù , lo rese caro ai personaggi più distinti del suo 
tempo, e tra questi singolarmente al cardinal Bernerio, di 
cui fu anche teologo , ed a Papa Gregorio XIV , il quale 
mentre reggeva la chiesa di Cremona , lo ebbe famigliare , 
e ne conobbe il merito, che premiò col promoverlo al ve- 
scovado di Venosa li 18 febbrajo del 1691, in luogo di 
Pietro Ridolfi da Tossignano Minor Conventuale passato alla 
sede di Sinigaglia. La scelta di quell'esimio pontefice venne 
pienamente giustificata dal P. Calci, il quale persuaso di es- 
ser vescovo per vantaggio della sua greggia , profuse a prò 
di essa i redditi della mensa, e le cure dell 1 apostolico suo 
zelo nel pascerla, non solamente colla parola , ma più an- 
cora coli' esempio di una vita austera ed illibata. 

Dopo che Vincenzo Calci ebbe così santamente governata 
la sua chiesa per sette anni e qualche mese, passò da que- 
sta vita ai 3 di maggio del 1598, e convien dire in età 
molto avvanzata; giacche sin dall'anno 1 5 4 3 era stato priore 
del suo convento di. s. Giacomo. Prima però, che morisse, 
lo aveva Clemente Vili pomosso al vescovado di Ascoli, di 
cui gli faceva rinuncia il soprallodato cardinal Bernerio a 
lui congiunto con sentimenti di stima c di alfezion singola- 
re.; ma la nomina non ebbe effetto sia per la sopravvenuta 
morte del Calci, sia per altra sconosciuta cagione. L'abate 
Ughelli nelP Italia Sacra Tom. 7 coL 139, l'AItamura , il 
Fontana, il Cavalieri, il Gozzeo , il Piò, 1' Echard , ed altri 
scrittori, che si puon vedere presso l'Arisi Tom. a.°pag. 429, 
parlano di lui con somma lodo , non meno dal canto dei 
costumi e delle virtù, che della dottrina, per cui Io asserì*, 
scono valente oratore, ed uno dei più acuti filosofi , e dei 
più profondi teologi del suo tempo. Meritan d' esser lette le 
patenti , cosi del P. M. Generale Ippolito Maria Beccaria > 
come del Sommo Pontefice , e del R. Governo di Napoli , 
colle quali egli venne promosso alle cariche dell'ordine, ed 
al vescovato , e che sono un bel documento del merito esi- 
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mio di Vincenzo Calci, e dell'alta considerazione, di cui go- 
deva presso i più distinti personaggi. Intorno a questo ce- 
lebre Domenicano vedesi pure un beli 1 articolo tra i manu- 
scritti lasciati dal conte Gio. Maria Mazzucchelli, pel settimo 
tomo degli scrittori d' Italia ; e V Ughelli , al luogo di già 
citato pone lo slemma geotilizio del medesimo , dal quale 
apparisce la nobiltà della sua origine , riconosciuta anche 
dagli altri scrittori. 

In testimonio di quanto si è detto sin qui sopra la sin- 
goiar perizia di Vincenzo Calci nelle scienze sacre e profa- 
ne , ed alla varia e vasta sua erudizione , si hanno le se- 
guenti opere. i. a Decìsiunes contentile in Comrnent. Card, 
de f io in liltros Arisi, collectae a Fr. Vincendo Calcio de 
Solicino et Eustachio Locatello Iionon. Jìhegii Epìscopo di- 
calae , Donon. i 5 7 3; 2." Vincenlii Calci de Solicino S. Th. 
Lect. Ord. Praed. Sacrae A ntiquilatis liuinae a/l primarn 
fere dignitatem reparatae , Crenwnae apud Ciistoph. Draco- 
niani 1 588. Questa operetta fu dal nostro autore dedicata 
al cardinale Niccolò Sfondrato, dalla quale si rileva quanto 
egli fosse versato nella filosofia degli antichi , conciliando le 
discordie loro : così dice il Cinelli nella Biblioteca V olante 
Scanz. i5. a Pag. 84; 3.' Methodi Rev. S. Th. Mag. Fr. 
Vincenlii Calci Sonc. Ord. Praed. Epis. Venns. in orto lib. 
Phisicor. , in quibus ob lecloruni comodi tate multorum sen~ 
tentiae refemntur. Neapolì typis Jos. Caciài i5o,3. Dedicati 
al cardinal Bemerio. Oltre la lettera dedicatoria dell'autore 
ve ne ha un' altra del P. Cornelio Tiraboschi Domenicano 
dagli Orzinuovi piena di lodi non meno al Calci , che a 
questa sua opera; 4/ Comrnent. in libr. de Anima et me- 
taphisicor. , i quali non si sa se siano a stampa. Scrisse an- 
che una vita della Beata Stefana Quinzani , che si cita nella 
più recente stampata in Brescia nel 1757, e così pure altri 
opuscoli. Finalmente si ha di lui un* epigrafe latina in versi 
sul sepolcro di Benedetto Erba mantovano dell' istesso Ordi- 
ne de' Predicatori , e vescovo di Casale nel Monferrato. 
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Capredom Girolamo. Altro celebre Domenicano , il quale 
se non eguagliò nella carriera degli onori il Calci, di cui 
fu contemporaneo , Io eguagliò certamente in fama di sapere, 
e di bontà di vita. Ricevuto nell'Ordine sotto i fausti auspicj 
del P. Arcangelo Tosi, che nel i56o era priore di s. Gia- 
como, diede di se le più belle speranze, le quali riusciron 
presto a miglior fine. Perchè aggiungendo egli ad un inge- 
gno vasto e profondo , e ad una felice disposizione per ogni 
genere di lettere e di scienze , un' applicazione assidua allo 
studio; pervenne a grado tale di sapienza, che, fu riputato 
uno de' migliori filosofi e teologi dell'età sua. Fu due volte 
reggente primario dello studio generale di Bologna •, nella 
quale importante carica , siccome in tutte le altre sue let- 
ture, riscosse costantemente gli applausi , e V ammirazione 
de' suoi uditori , fra cui non pochi salirono poscia a grande 
opinione di dottrina. Nè tanta celebrità si restringeva tra i 
confini del suo istituto. Giovanni Padovano celebre matema- 
tico veronese dedicò a lui nel 1 586 il suo libro De lem- 
porum Computatione y e Y opera De vero die passioni* Do- 
mini , esaltandolo siccome colto in ogni sorta di studj, anche 
matematici, amabile nelle maniere, ed illibato nei costumi. 
Paolo V sommo pontefice onorò di esimie lodi la dottrina 
e le virtù del nostro Capredoni; e l'autorità di tal suffragio 
terrà luogo dei tanti elogi , che si potrebbero addurre a lui 
compartiti dagli scrittori contemporanei , e da quelli che li 
seguirono. 

Dal 1600 al 1604 fu nel convento di Mantova, dov« era 
sommamente caro a quel santo e dotto vescovo Francesco 
Gonzaga , e stimato altamente dal celebre Gesuita Antonio 
Possevino. Quindi intervenne come definitore per la sua pro- 
vincia ai capitoli generali di Roma degli anni 1608 e 16 12; 
ma dopo ciò non si ebbe più memoria di lui sino al 1621, 
nel qual anno ai 27 di marzo passò a miglior vita. Forse 
la sua umiltà e l'amor suo per lo studio e per le pratiche 
di religione lo tennero lontano dalle cariche e ritirato nella 
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quiete del suo convento. Ma la fama che aveva illustrato la 
sua vita volle onorarlo anche in morte. Le sue esequie fu» 
rono per singoiar disposizione condecorate oltre il costume 
della povertà ed eguaglianza claustrale, ed ebbero Tacconi* 
pagn amento di tutto il clero secolare e regolare. I suoi ma- 
noscritti vennero raccolti e depositati , qual monumento pre- 
zioso nella biblioteca del convento. Essi contenevano diversi 
trattati, i" De auxiliis divinae gratiae lib* tres foL\ a. 0 De 
sdentici media ,, 3.° in priinam Part. D. Thornae; /,." Quae- 
stio, metaph. de anima ; e molte altre cose , che il dottor 
Arisi dice d'aver veduto nel 1739, e che furono dall'au- 
tore trattate secondo la mente d'Aristotile e la dottrina di 
». Tommaso sulla esatta norma della fede cattolica. Ma qae' 
buoni religiosi , che si presero tanta cura per la conserva- 
zione di quegli scritti, non previdero la catastrofe, per cui 
essi assieme a tant' altre carte di pregio andarono perduti 
con danno delle lettere , e più ancora della storia soncincsc, 
la quale ormai non ha fonte antico e genuino , a cui attin- 
gere. Chi scrive la presente opera avrebbe potuto salvarne 
alcuna parte , se costituito in una penosa incertezza sulla 
propria futura sorte non fosse stato astretto ad abbandonare 
in que* momenti ogni pensiero de' geuiali suoi studj. 

Oltre però a quelle opere manoscritte del P. Caprcdoni 
ve ne ha una alle stampo col titolo : Theologia Aiistotelis 
in tres lib. distincta ; in quorum prima de animile kuma- 
nae immorlalittde : in a. 0 De intelligenliis , sive de Angeli*: 
in 3.° De Deo ejusque attributi*. VeneL apud Gregorium 
larìscum on. 1609 in foglio. Quest'opera fu da lui dedi- 
cala al Domenicano Girolamo Berncrio cardinale di Correg- 
gio vescovo d'Ascoli, e porta in fronte onorevolissime testi- 
monianze sul merito dell' autore ; segnatamente in un' epistola 
premessavi da un anonimo , sotto cui si nascose il P. Pietro 
Vincenzo Verri altro celebre Domenicano soncinese. Di tutte 
le quali opere e degli scrittori che parlano di Girolamo Ca- 
predoni con ammirazione della sua dottrina , e delle sue vir* 
tù, tratta diffusamente l'Arisi Voi. 3.° pag. 96. 
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Ercole. In quanto a lui poco si può aggiungere a quanto 
ne disse già l'Arisi Crem. hit. Tom. 3.° pag. 95 riportato 
anche dal conte Mazzucchclli nei Tomi 7.°ed 8.° manoscritti 
degli Scrittori d'Italia. Ercole fu uomo capriccioso , di biz- 
zarro , ma sottile ingegno , e cercatore di brighe. Studiò fi- 
losofia e medicina con tutte quelle scienze , od arti , che vi 
hanno relazione, e fiorì per molto credito di valore verso 
il 1687. In quell'anno egli trovavasi in Brescia, ove intra» 
prese la cura di Cesare Cigola patrizio Bresciano, il quale 
da una imboscata era stato con molte archibugiatc ferito nel 
torace , e nel ginocchio destro. Contro il metodo di cura da 
lui tenuto avendo pubblicata una veemente scrittura Antonio 
Antenori , si vide costretto il uostro Capredoni a difendersi 
coli' operetta intitolata : La verità smasclierata , Brescia per 
Gio. Maria Rizzardi 1687 in 4. 0 À questa difesa oppose 
l'Antenori un' altra scrittura , a cui il nostro autore replicò 
colla seguente : La verità trionfante : senza nota di luogo , 
nome di stampatore , ed anno, in foglio. La quistione fece 
molto romore , e venne trattata con molta acrimonia da una 
parte e dall' altra ; Ala par che terminasse in favor del Ca- 
predoni , il quale aveva per avversario un chirurgo tntuago 
nario , e forse la guarigione del cliente avrà dato peso agli 
argomenti del medico ; giacché le cose vengon comunemente 
giudicate dall' esito. Dalle suddette sue opere e singolarmente 
dalla seconda si può arguire , che Ercole fosse medico al- 
quanto empirico , e credesse troppo , o mostrasse di credere 
agli effetti della polvere simpatica , e perciò ne fu deriso dal 
dottor Dionigi Andrea Scancassani in nna sua epistola sul 
balsamo simpatico riferita dall'Aridi al luogo citato. La scienza 
dei secreti e delle affinità mistiche , se così è lecito spie- 
garsi, era molto in voga in quell'età, nè può farsene gran 
delitto ai Capredoni ; ma sembra certo che a ben altre urna* 
ne debolezze egli andasse soggetto. Dappoiché apparisce da 
alcune memorie , che rimangono , essere lui stato inquisito 
criminalmente per oggetti che riguardono il buon costume. 
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La qual inquisizione die probabilmente motivo, che egli ab- 
bandonasse Soncino, dove sino dal 1667 era medico sti- 
pendiato dal comune. 

Cattaneo Ippolito. La famiglia , cui appartenne , si vuole 
che fosse originaria e patrizia di Milano , e di la passata a 
Castelleone nobil castello della provincia Cremonese , dove 
al dire del Fiamcni , nella sua Castcllionea fiorì per qual- 
che secolo e produsse molti uomini insigni , massime nella 
toga ; tra i quali il primo che si distinse fu Papirio sena- 
tore. L 1 iscrizione , che sul sepolcro della medesima si vede 
in questa chiesa di s. Giacomo , farebbe credere che , Gio. 
Battista figlio di Stefano, medico rinomato, e fratel cugino 
di Papirio avesse trasferita da Castelleone a Soncino parte 
della famiglia , che qui mantenne , o accrebbe Y antico lu- 
stro della prosapia. Ma sembra che si possa asserire con 
certezza , che Stefano suo padre vi si stabilì fino dal 1 5 1 4 ; 
giacche il citato Fiameni dice , che egli rifiutato in quel* 
1* anno per medico da* suoi conterranei , venne agli stipcndj 
del pubblico di Soncino ; e qui diflatti si trova segnato tra 
i medici condotti, osservandosi parimenti nel ruolo de' Do 
menicani di s. Giacomo un P. Davide Cattaneo , che fioriva 
nel 15^0, e probabilmente n'era figlio. Del sopra nominato 
Gio. Battista par che fosse fratello Ippolito , di cui ora sì 
tratta , e che Y Arisi Tom. 2. 0 pag. a 1 6 chiama nobilissimo 
poeta; in conferma della qual lode riferisce alcune testimo- 
nianze di Gio. Tommaso Mosconi tratte dal libro primo de 1 
suoi epigrammi , e dal primo delle elegie. Di lui non si è 
finora trovata altra notizia , ma in un catalogo dei figli di 
questo convento dei Carmelitani di s. Maria delle Grazie 
vedesi un Ippolito Cattaneo morto noi 1 5 7 5 , e che sembra 
non fosso diverso dal Poeta. Alcune memorie attribuiscono 
a Soncino anche Matteo padre di altro Papirio senatore , il 
quale fatto cieco fino dall'età di anni 5 ebbe non ostante 
cattedra di belle lettere in Cremona, dove morì nel 1695, 
lasciando al Cavitelli materia di grande encomio nelle ultime 
pagine de' suoi annali» 
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Giuseppe Antonio. Figlio di Francesco e eli Paola unica 
erede del conte Giorgio Covi mio padre. Ebbe educazione 
quale conveniva alle due prosapie , d 1 onde discese ; e fu 
dottore d' ambe le leggi nclF università di Pavia. Recatosi 
quindi a Roma vi fece la pratica legale nello studio di mon- 
signor Lancetta , e presso la Sacra Rota sotto la direzione 
del cardinal Caccia : sostenne con lode varie onorevoli de- 
legazioni , ed ordinato sacerdote nell' età di trentacinque an- 
ni, era sul punto di ascendere alle dignità ecclesiastiche, che 
oflVe quella capitale del mondo cattolico , quando egli pre- 
ferì di ritornare in patria, dove non furono meno apprezzai 
i distinti suoi meriti. A pena giunto venne aggregalo ai ca- 
nonici prelati dolla cattedrale di Cremona. Pochi anni dopo 
fu dichiarato conte dal duca Antonio Farnes"; e finalmente 
fu promosso da Benedetto alla insigne prepositiva mi- 

trata di s. Agata; alla quale rinunciò. Egli era fratello di 
Gio. Domenico , che a' suoi giorni ebbe fama di valente giu- 
rista, e di ottimo cittadino, alla quale aggiunse l'onore di 
aver dato i natali al seguente. 

Giovanni Antonio. Questi riunì in se stesso tutti i meriti 
de' suoi illusil i maggiori ed accrebbe le fortune e lo splen- 
dore della sua famiglia , collocandola di nuovo tra le patri* 
zie in Milano dove tuttora sussiste. Percorse il primo stadio 
della sua letteraria educazione , e fatti in Pavia gli sludj 
legali , ne consegui la laurea con distinzioni straordinarie di 
onore nel 1682. Dopo di che passato a Milano con interi* 
dimento di sottoporsi al forense tirocinio, si trovò prevenuto 
dalla fama di peritissimo giurista , e d* uomo egregianicnlc 
colto nelle scienze , e in ogni bella erudi/.ione ; alle quali 
doli di sublime ingegno v 1 accrescevano splendore la gravità 
de 1 suoi costumi , la prudenza e V accortezza nei consigli , 
ed una generosa nobiltà di maniere e di azioni , onde si 
conciliò Festimazione degli ordini più ragguardevoli di quella 
metropoli. Con quest'arti potè salire di grado in grado alle 
cariche più cospicue , e prima di avvocato fiscale per tutto 
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lo stato di Milano nel 1711; e noi di presidente supremo 
del magistrato di sanità, e finalmente nel 1725 di senato- 
re, prctor di Cremona, di Pavia ed altre città dello stato. 
Adoperato per ordine sovrano in commissioni diligale, e della 
più alta importanza , singolarmente nelle pendenze di Co- 
macchio, e della Romagna colla Corte Pontificia, corrispose 
pienamente all'aspettazione che se ne aveva, essendo riuscito 
a comporre quello controversi* eoa soddisfazione di ciascuna 
delle alte parti. In ogni ufficio pubblico , ed in ogni privata 
circostanza della sua vita egli se;pe conservare quella di- 
gnità di carattere , e quella sr.picaza di condotta , che lo 
distinse sino dalla prima gioventù , e che lo mise poi tanto 
avanti nel favore di Carlo VI e dell* augusta Maria Teresa. 
Divenuto in fine 1' oracolo del foro e del senato , dopo di 
aver ottenuto per se e pe' suoi discendenti in perpetuo il 
titolo di conte e la cittadinanza di Uilauo , dopo aver fatta 
dichiarare la sua famiglia appartenente ab anlif/.-fo a quel- 
T ordine patrizio ed al corpo dei Condomìni della Calda- 
na , ottenne alla fine nel 1741 di passare in ripuso gli ut- 
timi giorni della gloriosa sua vita , finché morì nel 1 7 4 5 
pieno d'anni , rimanendoci di lui un numero quasi infinito 
di dottissime allegazioni ustite alla luce , ed avidamente rac- 
colte di mano in mano , eh* egli le scrisse , oltre le seguenti 
opere: i.° De lucro do tis. Medio U 1Ó98 in quarto. a.° Quae- 
stio ./. D. Dominici Anfossi ac J. C, Joan. Baptis. Mari- 
noni absohda ab J. C. Petro Paulo Flameni Cremon. ; 
3. a De gtslis tempore Gallorum plenissimum juris respon~ 
sum Iiistor. polit. jurid. an. 1708. Cosi l'Arisi nel Voi. 3.° 
pag. 187, il quale però a compimento del nobile elogio, 
che con sentimenti di altissima stima e di tenero affetto va 
tessendo a questo illustre suo amico, avrebbe potuto accen- 
nare . che lo studio di tant' uomo fu un seminario di cele- 
bratissimi avvocati e giurisprudenti , tra i quali si distinse 
Gio. Angelo Morbidi , che avrà luogo in questa Soncincse 
Biografia. 
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Caucci Baldassare. Degno d' essere annoverato tra gli uo- 
mini più insigni di questo castello; siccome la nobil antica 
sua famiglia vi teneva un luogo distinto tra le più illustri. 
Allorché quasi tutta la Lombardia piegava paurosa sotto il 
giogo crudele di Ezzelino da Romano , e Soncino era con 
offerte insidiose, e con gravi minacce vivamente sollecitalo 
a collegarsi con lui contro i Torriani , ardì Baldassare Hi 
opporsi a quel potente, e di sfidare tutti i fulmini della sua 
terribile vendetta. Essendo egli uno degli Anziani , che così 
a quel tempo si chiamavano i governatori del paese , spiego 
una straordinaria forza di consiglio e di coraggio, rivolgendo 
la singoiar facondia, di cui era dotato, ad esortare il po- 
polo a pittarsi a fronte aperta nel partito de' Torrioni , ed 
a sostenerlo con tutto il potere , onde salvare la comune 
libertà. L'assunto era sommamente pericoloso a quo' tempi 
di politica procella ; ma la prudenza e la fermezza di Bal- 
dassare furono superiori alla difficoltà delle circostanze, e 
coronarono col più felice esito la generosità da 1 suoi sforzi. 
Ezzelino fu rotto alla battaglia di Cassano ; e Soncino ebbe 
la gloria di accogliere tra le sue mura , come prigioniere , 
e trofeo di un prode suo campione , colui , che sin' allora 
era stato il terrore di questa parte d'Italia. Ma di cosi no- 
bile impresa poco, od amaro frutto raccolse questo beneme- 
rito cittadino. Poiché scacciati poco dopo da Milano quei 
della Torre, prevalse anche in Soncino la fazion ghibellina, 
che aderiva ai Visconti , e Baldassare vedendosi esposto alle 
rivalità ed ai furori dell'emulo partito elesse di allontanarsi 
con volontario esilio dalla patria , anzicchè imbrattarla di- 
vendette e di sangue. Altro di lui non aggiunge la storia , 
sembrando solo , eh' egli si ritirasse a Cremona , dove per 
avventura fu capo di quella nobil famiglia, che vi fiorì fino 
a questi ultimi tempi. In tal caso potrebbe csscrè stato ftV 
glio di lui , o congiunto qucll'Antoniolo , che sotto V anno 
1269 vien registrato dall' Arisi Tom. i.° pag. 12 ', , e fri 
Legum doctor peritissimus ; ed autore di varie opere le gali. 
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Non tutta però la famiglia Caucci partì da Soncioo con Bal- 
dassarc: essa vi si mantenne lungamente prosperosa, ed ebbe 
molla parte nelle vicende ora liete ora sinistre della sua pa- 
tria ; sino a che proscritta da Francesco I Sforza perdette 
colla confisca dei beni tutto il suo antico splendore. 

Pietro. Ecclesiastico insigne ed arciprete di Soncino dagli 
ultimi anni del i3oo sin verso il l/ t i8; nel qual tempo 
questa carica era decorata col titolo di dignità, e godeva di 
un lustro e di una considerazione , che V infelicità de' se- 
guenti hanno scemato in gran parte. Di lui tessono un bel- 
l'elogio le Memorie Soncinesi , rammemorando , clic ad un 
saper vasto e profondo egli aecr.^piava una modestia singo- 
lare , ed alia santità de' costumi, all'esercizio delle più rare 
virtù , una consumata prudenza , una finissima destrezza nella 
sua condotta pubblica in circostanze dùTuiii , e pericolose. 
Fu specialmente dotto nella legge canonica, ma versato pure 
nella civile, ed in ogni genere di erudizione. 

Cavalli Baluassarf.. Appartenne ad una delle antiche no»- 
bili famiglie di Soncino , che nel secolo XIV era tra le pri- 
marie , e produsse uomini insigni nell* armi e nelle lettere. 
In quelle si distinsero Pietro , Giovanni e Lanfranco fatti 
morire nel i^o3 dai fuorusciti cremonesi in odio de' Fon- 
duli , siccome racconta il Co vitelli sotto quell'anno: e nelle 
lettere un Cristoforo con molti aliri. Un Giovanni , ed un 
Antonio famosi in medicina verso la mela del XV secolo 
rammentati dal Fiaschi. Un Tommaso Domenicano , che fio- 
riva nel i5o2, ed un Gio. Battista, il qual sembra che vivesse 
in Milano , e forse era medico egli pure ; ma sicuramente 
letterato. A spese di lui fu colà stampato, Per Jacobum ile 
s. JXazario de Ripa an. Doni. 1496 die 6 septemb, Y opu- 
scoIj di Seneca , De virtutibus , assieme ad un epistola di 
s. Girolamo; dopo le quali cose vi ha ud distico dello stesso 
Cavalli coli' epigrafe : Haec Baptista Cabaliti* soncinensis, 
Baldassare poi fu buon coltivatore di lettere amene, nelle 
quali mostrò ingegno e perizia molta. Diede alla luce un' ope- 
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retta col titolo: Concetti poetici raccolti da diverti famosi 
poeti toscani sotto diverse materie. In Brescia per Policreto 
Turliuo 1X90; la quale operetta ebbe l'onore di cseer de- 
dicata a Rannuccio Farnese. Non si conosce per quai titoli 
Baldassare avesse relazione con quel sovrano, al quale pro- 
fessavano servitù altri distinti soneinati di quel tempo. Par- 
lano di lui, oltre il P. Gio. Battista Guarguanti , e l'Arisi 
nel Voi. 2. 0 pag. 418, Apostolo Zeno , ed il conte Gio. Maria 
Mazzucchelli nelle loro opere manuscritte. 

Da Giovanni figlio di Antonio soncinese, medico e filosofo 
rinomato egli pure, ebbe principio verso il 1460 la nobile 
famiglia Cavalli dagli Orzi Nuovi , produttrice al dir del Go- 
dagli nella Storia Orceana lib. 3.° pag. 87 d'uomini armi- 
geri e letterati. Fiorì in essa il P. Serafino Cavalli creato 
maestro generale dell'Ordine Domenicano nel 1 5 7 1 , e morto 
sette anni dopo : pieno di meriti verso la chiesa, ed in opi- 
nione di Santo. 

Cavicchia Roberto. Girolamo Baris fa di lui onorevol te- 
stimonianza rammentandolo con lode nella sua storia sotto 
Fanno 958. Fu notajo , e scrisse alcuni commentar] delle 
cose soncinesi , dei quali Baris si giovò , ma che ora son 
perduti. Egli però merita di essere conosciuto ; essendo il 
più antico fonte, da cui quello storico trasse le sue notizie 
patrie. H conte Mazzucchelli , che è da consultarsi, lo pose 
tra gli scrittori d'Italia. 

Cerioli Angelo. Questo degno figlio di s. Domenico non 
d«ve essere defraudato di un luogo nella Biografia Soncine- 
se, sebbene lo splendore delle sue virtù non siasi diffuso 
molto al di là dei limiti del chiostro. Nacque da Francesco 
e da Maria de' Rossi Morbioli, che seco recò nella casa di 
lui tutta la sostanza di questa nobile famiglia. Uscito da una 
stirpe antica e distinta , che sempre coltivò le arti pacifiche 
e le virtù domestiche , prese a modello di sua condotta gli 
esempi famigliari , mostrandosi modesto , umile e quasi sco- 
nosciuto nel suo convento, anzi che valersi de' suoi talenti 
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non comuni , e delle eccellenti sue qualità per fare una bril- 
lante comparsa. Percorsa che ebbe la carriera degli studj , 
e delle letture col titolo di laureato maestro in teologia , 
si ritirò nel suo convento di s. Giacomo per con ^cerarsi tutto 
intero a pratiche di pietà. Esercitò per più anni ed in di- 
versi tempi T ufficio di parroco, lasciando dubbio, se in esso 
adoperasse maggior dottrina , o zelo più fervente , o maggior 
dolcezza di carità. Del denaro concesso a* suoi legittimi bi» 
sogni usò liberalmente in sollievo degli infelici e de 1 pove- 
relli , che considerava come figli , non che ad onore del 
tempio, che ornò di marmi e di pitture , promovendone cok- 
r esempio il decoro e la divozione. Visse in tale santità di 
costumi e di edificazione, sino ai settant' un' anni , morendo 
pieno di meriti, ai 22 gennajo 177 1 e lasciando viva la 
rimembranza delle sue virtù. 

CiiuRAscni o Clarascdi. Molti Uomini di chiaro nome fio- 
rirono in questa nobil famiglia , la quale venuta da Chera- 
sco città del Piemonte sotto la condotta di un Giuliano per- 
sonaggio di molta autoritàri stabilì in Soncino verso il 1216 
e fuvvì tra le principali. Esercitò la profession legale , che 
rese celebri nei fasti soncinesi i nomi di Giovanni, di ? : ber- 
tino , di Vincenzo , di Gabriele , che fu podestà di Castel- 
leone nel 1497, di altro Ubertino, di Gio. Maria, Gio. An- 
tonio , ed Olivieri , notari collegiali di Cremona. Ebbe però 
anche dei medici eccellenti , tra i quaii Giovanni sin dal 
1240, e Bernardo, che fu discepolo di Gio. Tommaso Mo- 
sconi , ed a cui è diretto un beli* epigramma dello stesso , 
ed un distico di Paolo di lui figlio. Altri militarono con fa- 
ma di valorosi, massime a quei tempi, nei quali la proces- 
sione delle armi era il più pregiato distintivo della nobiltà 
soncinese. Nelle divisioni politiche, che lacerarono la patria, 
seguì costantemente il partito dei Fonduli ; e fu quindi a 
parte così delle loro nimicizie , come delle sciagure , a cui 
soggiacquero. Fino però a tutto il secolo XVI si è man- 
tenuta in tale stato di floridezza , che potè contrarre vin- 
coli di parentela colle famiglie più illustri del paese. 
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CrvEDATi Marco. Uno dei due architetti , che da France- 
sco I Sforza dura di Milano furono adoperati a fondare in 
Soncino la novella rocca nel 1 4 5 4 ; l'altro fu Antonio Sal- 
vini soncinate egli pure , entrambi celebrati dal Baris per 
eccellenza nell'arte. Di natii, quand'anche non ne fosse suf- 
ficiente argomento la scelta di quell' illuminato principe, il 
disegno e la struttura di quel forte, che meritarono anche 
in questi ultimi tempi V approvazione degli intendenti nel- 
1' architettura militare, giustificano pienamente il giudizio dello 
storico; oltre di che ne sono una luminosa testimonianza i 
molti e lunghi assedj , o superati , o sostenuti con onore. 
La rocca attuale però non tutta fu opera dique'due: varie 
aggiunte vi furon fatte posteriormmente , secondo che variò, 
o crebbe la scienza delle fortificazioni, dai veneziani, e d»> 
gli spagnuoli , che ne' tempi successivi ebbero il dominio di 
Soncino e conobbero per esperienza l'importanza della sua 
militare posizione. 

Coocro Costanzo. Uno dei più dotti giuristi , che Son- 
cino abbia prodotto ne' tempi antichi. Sul finire del secolo 
XIV egli con Maffeo Moro fu delegato a riformare ; anzi a 
compilare di bel nuovo gli statuti municipali, che nelle an- 
tecedenti vicende del paese erano periti , ed a conformarli 
saggiamente alle circostanze de' tempi , ed alla tempra dei 
governi , che di mano in mano succedettero al dominio di 
Soncino -, nella qual opera Costanzo e Maffeo dimostrarono 
molta prudenza e perizia cosi profonda nel diritto civile , 
politico e criminale , che quel codice di leggi è tenuto an- 
cora dai sommi maestri in molta stima. Il Coduro fu di fa- 
miglia nobile e molto antica , che si distinse anche nel rne- 
stier della guerra e nel governo civile sino dal principio del 
secolo XIII ; del che si hanno frequenti esempi nella storia 
di Girolamo Baris. 

Corna Fabbra Francesco. Di questo antico poeta , o ver- 
seggiatore così parlò l'Arisi nel trattare di Orazio Guarguanti 
altro soncinese « Scrisse in ottava rima alcune cronache di 
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« Verona deiranno 1477. Si cons^rv.-mo manoscritte mila 
« libreria oV marchesi Pindemonli » Queste parole dice 
FArisi d'averle tratte dalla Verona illustrata del marchese 
Scipione Maffei , e ne cita la parte 2. a lib. 3." pag. 262 : 
forse egli ne aveva una diversa edizione. In quella di cui 
ora si fa uso si legge così : I\ella librerìa de 1 marcitesi Pin- 
demonli si conserva a penna un opera composta in ottava 
rima con titolo di Cronache di Ferona ; ma V autore non 
fu veronese dice nel fine aver terminata la sua fatica nel 
1 < 7 7 , e chiamasi Francesco Corna Fabra da Solicino. Si 
dubita , se nel codice in luogo di Verona vi sia Cremona ; 
né si vuol tacere , che fu vana ogni diligenza fatta praticare 
dall' autore di questa Biografia per rinvenire nella libreria 
Piudcmonti una tal cronaca , onde accertarsi meglio della sua 
qualità, e del nome di chi la scrisse. Sembra ciò non ostan- 
te , clic non possa dubitarsi della sua realità , perchè Sei- 
pione Mulfci non era uomo da ingannarsi così facilmente. Di 
Francesco Corna e della sua opera parlaron pure il Qua- 
drio : Storia e ragione d' ogni poesia Voi. /,.° pag. E 36 J e 
le Rovelle Letterarie di Fenezia del 1 7 4 2 , pag. 3 4 9 5 ma 
probabilmente sulla semplice autorità del Maflei. Tutte que- 
ste citazioni , a riserva di quella dell'Arisi , sono tratte dalle 
schede del P. Bigolotti , a cui però vennero comunicale dal 
signor abate Gio. Battista Rodella segretario della casa Maz- 
zucchelli di Brescia , il quale nella sua lettera al medesi- 
mo , che si conserva originale in data dei 29 dicembre 1 7 7 \ y 
attesta d' averle trascritte dalle memorie del fu conte Gio- 
vanni Maria. 

Della Corna Antonio. Di questo antico pittore parlano 
Alessandro Lami nel Discorso sopra la Pittura , e nel So- 
gno alla pag. 26 ; Filippo Baldinucci nelle Notizie de* pro- 
fessori del disegno pag. 62 ; e dopo essi Gio. Battista Zaist 
nel Voi. i.° pag. 37 delle Notizie storiche de' Pittori Aven- 
do il Lami posto Àutonio tra i pittori Cremonesi, gli altri 
ripeterono la stessa cosa senza ricercarne, se fosse precisa- 
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mente vera ; sebbene quegli nulla del tutto avesse detto , 
che induca a crederla tale. Antonio Campi però non fa men- 
zione alcuna di questo Della Coma in quel luogo della sua 
storia , dove parla di proposito de 1 pittori cremonesi , che 
vissero prima di lui , od al suo tempo. Di così fatto silen- 
zio intende rendere ragione lo Zaist coli' osservare , che il 
Campi volle soltanto parlar di quelli che fiorirono nei cento 
anni anteriori al i585 , in cui egli scriveva, o stampava la 
sua storia; nel qual periodo secondo lui non fiorì il Della 
Corna. Ma se egli parlò di Cristoforo Moretto , dì Bonifacio 
Bembo, di Boccaccio Boccaccino, ed altri che furon coeta- 
nei d'Antonio; e se questi viveva più tardi ancora del 14 8 5, 
principio di quel preteso periodo, siccome apparisce da un 
suo dipinto del 1494 , di cui si parlerà in seguito, ne viene 
di giusta conseguenza, che una tal ragione non vale a di- 
struggere r argomento tratto dal silenzio del Campi per di- 
mostrare , che il Della Corna non era propriamente cremo- 
nese. A render più fondata quest' opinione , si aggiunge il 
riflettere, che il Lami lo nomina appena , e non accenna 
neppur una delle sue opere , così che fa supporre , che lo 
abbia conosciuto soltanto di nome , la qual cosa non è ve- 
rosimile , che gli avvilisse rispetto ad un pittore nato come 
lui in Cremona , e vissuto meno di mezzo secolo prima , 
che egli scrivesse il Sogno sopracitato. 

Avrebbe tolto ogni dubbio su questo proposito V istcsso 
Della Corna, qualora nelle sue tavole gli fosse piacciuto di 
indicare siccome il proprio nome , così anche la patria , se- 
condo la comune costumanza de' pittori di que" 1 tempi ; ma 
sembra, che egli abbia fatto ad arte una tale ommissione , 
lasciando cosi ai posteri un argomento di contesa. 

L* averlo però nominato il Lami basta per far credere , 
eh 1 egli sapesse essere Antonio nativo , se non della città , 
di un luogo almeno della provincia di Cremona , valendosi 
di questa circostanza , come quasi di diritto a porlo tra suoi 
Cremonesi. Ora se devesi ritenere, che Autonio appartenesse 
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ad un luogo della provincia di Cremona, vi è tutto quindi 
fondamento per credere ch'egli fosse di Sonano, dove sol- 
tanto , nè in alcun altro paese che si sappia , la famiglia 
Della Corna, fioriva già da qualche secolo tra le più civili 
e vi si mantenne lungamente dopo , feconda d 1 uomini non 
del tutto oscuri : osservandosi pure che il prenome di An- 
tonio fu in essa molto frequente. Tra Soncino e Cremona 
passava in que' tempi pochissima, o quasi nissuna relazione, 
di modo che gli uomini, e le cose di questo castello erano 
appena conosciute colà', siccome delle pitture si avrà spe- 
cialmente occasione di mostrare in altro luogo di quest'ope- 
ra. Ed ecco perchè Alessandro Lami non avrà conosciuto 
che di fama il nostro Antonio; il quale ciò non ostante si 
può riputare più fortunato di tutti gli altri pittori suoi con- 
terranei , che non si veggono ricordati da qualche storico 
cremonese , frattanto che gli annali soncinati ne fanno ono- 
revole menzione. Il Campi però avrebbe potuto meglio del 
Lami dar contezza del nostro Della Corna , essendo assai 
probabile, per non dire indubitato, che egli ne avrà inteso 
a parlare, anzi veduto qualche suo lavoro, allorquando sog- 
giornò lungamente in Soncino , dipingendovi in compagnia 
di Giulio suo fratello l'insigne tempio di s. Maria delle Gra- 
zie. Ma egli, o non credette che Antonio potesse stare coi 
primi maestri da lui nominati , o piuttosto non volle, siccome 
si è di già detto , considerarlo cremonese, sapcnd* eh' era 
nativo di Soncino. Riguardo poi agli storici forestieri , se 
poco o nulla hanno detto di questo antico pittore, ciò non 
deve pregiudicare nè al merito, ne all'opinione sulla patria 
di lui; sapendosi, che per lo più essi traggono le notizie 
de" soggetti lontani dalle relazioni non sempre sincere od 
esatte de 1 loro corrispondenti, o dalle opere degli scrittori 
di que' luoghi , ai quali appartengono. E sembra , che Son- 
cino non avesse a queir età scrittori premurosi di far cono- 
scere al di fuori i pregi del proprio paese. 

Ma dell' assoluto silenzio , sotto cui lo passarono alcuni 
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storici , e del poco che altri ne dissero , venne Antonio 
della Corna compensato dallo Zaist più recento di tutti , il 
qual racconta , che egli fu uno de' primi scolari del Mante- 
gna , e che riuscì a' suoi tempi Iodevol pittore ; ma di quella 
assai antica maniera , che sente soprammodo del secco. 
Soggiunse però , che vi si veggono i contorni convenevol- 
mente regolari , le pieghe ben intese , ancorché molto dure, 
e di sovverchio minute, e gli scorci propriamente ben atti 
e disposti. Questo suo giudizio e fondato sopra di una ta- 
vola , eh' egli possedeva , e della quale non si saprebbe ora 
dar notizia. Antonio aveva in essa dipinto il fatto di un s. 
Giuliano , il quale uccide nel letto i propr] genitori , cre- 
dendosi d'uccidervi la moglie col supposto drudo. Sulla me- 
desima stava scritto il seguente distico : Hoc quoti Manie- 
neae didicit sub dogniate alari — Anlonii Cornae de.rfera 
pinxit Opus; e vi era segnato l'anno i 478. Finisce lo Zaist 
coli' osservare , che Antonio con questa sola sua tavola da 
bastevolmente a conoscere, che egli è stato un buon pittore 
di que' antichi tempi. 

Quella tavola però, se ancora esiste, non è più l'unico 
lavoro , che si abbia di questo pittore ; dacché chi scrive , 
ne scoperse altra forse migliore nella casa di questa arci- 
pretura. Essa mostra d'aver servito per una pala d' altare , 
e rappresenta la nascita di Nostro Signore , essendovi alla 
destra s. Gio. Battista , alla sinistra s. Girolamo : è contor- 
nata da un bel fregio, ed in varj scudetti della cornice si 
veggono altrettante picciole immagini di santi vivamente 
espresse : al di sotto vi si legge poi la seguente epigrafe : 
Opus Antoni de Corna 1494* e »'ì non s ' annunzia per 

allievo del Mantegna , probabilmente perchè non si sentiva 
più in bisogno di trar lode dal maestro. Questa tavola dil- 
fatli, per quanto si può comprendere paragonandola col giu- 
dizio che dell' anzidetta diede lo Zaist , deve esser lavorata 
con assai più di franchezza e di perizia. Un celebre pro- 
fessore che la vide ed esaminò attentamente , dopo averla 
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lodato nel suo tutto , disse sembrargli che questo autore si 
studiasse di imitare il Mautegna nel disegno , ed il Bellino 
nel colorito , in cui fa uso di oltremarino forse con sover- 
chia profusione; tocca però con molta maestria il paesaggio 
e T ornato. Dal complesso dì questi giudizj risulta, che An- 
tonio De la Corna , se non ebbe luogo tra i primi maestri 
del suo tempo in Lombardia , fu però assai commendevol 
pittore , e tale che meritasse d 1 esser con onore menzionato 
dogli storici , così nazionali , come forestieri. Ebbe perciò 
ragione Alessandro Lami nel Discorso sopra la pittura di 
lagnarsi del Vasari , perche non abbia parlato di Antonio ; 
e rese nello slesso tempo una bella testimonianza al merito 
di lui col porlo assieme agli altri ottimi maestri che soffri- 
rono eguale ingiuria da quello scrittore troppo mal prevenuto 
contro la scuola lombarda. 

Intorno alla sua vita nulla si può dire di positivo per 
assoluta mancanza di documenti: gli anni segnati nelle due 
riferite tavole costituiscono i limiti dell' epoca, in cui si può 
credere eh' egli fiorisse principalmente. E' troppo naturale , 
che in queir intervallo di sedici anni , ed anche dopo il 
1494 abbia fatte molt 1 altre opere, o qui, od altrove; e 
forse gli si debbono attribuire alcune delle pochissime più 
antiche pitture , che si veggono tuttora in Soncino non di- 
stanti dalla sua maniera. Ma la circostanza dell 1 aversi in 
questo castello una tavola sicuramente sua può accrescer peso 
alla di già forte congettura esposta da principio, ch'egli fosse 
soncinate. Supponendo, eh' egli abbia dipinto poco sul legno 
e sulla tela ; o che pochissimo sia vissuto in patria, si vede 
il perche non si faccia di lui menzione negli antichi monu- 
menti di Soncino, ne si conoscano altre sue opere di quella 
natura : giacche per quanto concerne le pitture a fresco di 
que' tempi, tutte sono quasi qui perdute per le tante vicende olle 
quali, più d'ogni altro soggiacque questo paese. Laddove se 
egli fosse stato cittadino di Cremona , sarebbe troppo inve- 
rosimile, che una sola tavola vi avesse lavorata, o che quella 
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sola vi rimanesse delle sue opere, attesa la facilità, che colà 
si conservassero anche i suoi dipinti sul muro. Si aggiunga 
essere strana cosa che una sola tavola, e forse neppur essa, 
vi fosse conosciuta dal Lami , il quale scriveva poco più di 
mezzo secolo dopo la data della tavola soncincsc. 

Volendosi adunque ridurre a conclusione il presente arti- 
colo , sembra che, mancando argomenti più decisivi a pro- 
var diversamente , si possa con sufficiente probabilità stabi- 
lire , che Antonio Della Corna fu soncinatc di nascita , ed 
illustrò col suo pennello la sua patria, prendendo luogo ono- 
rato tra i pittori di queste contrade e del suo tempo, i quali 
erano ancora ben lontani dalla perfezione , a cui giunsero 
quelli dell'età seguente. Che se il Lami, e dietro di lui il 
Baldinucci e lo Zaist lo dissero cremonese, ciò era pur vero 
in parte , essendo Soncino comunemente riputato nel contado 
di Cremona, ed avendo la città provinciale il bel privilegio 
di farsi suoi tutti quelli, eh* ebbero distinti natali in alcun 
luogo della sua giurisdizione. Ne un tal privilegio si vorrà 
contrastare a quella illustre città , sempre che gli scrittori 
suoi abbiano la compiacenza d' indicare dove nacquero gli 
uomini de' quali vogliono farle onore ; acciocché provenga a 
ciascun luogo la parte di gloria , che gli si deve. Ma que- 
sta mia opinione intorno alla patria d'Antonio Della Corna 
proposta con rispettosa modestia, esser potrebbe per gli ama- 
tori di tali discipline , singolarmente pei cremonesi , buona 
cagione non già di amare contese , ma di erudite ricerche ; 
onde giungere, se sia possibile, alla verità precisa su questo 
punto di storia patria. 

Costa Gaspare. Sul cominciare del secolo XIII, allorché 
per le continue guerre tra cremonesi e bresciani, Soncino 
era sempre esposto alle insidie , od alle aperte ofTesc ora 
dell' una , ed ora dell' altra parte , la necessità di stare sul» 
T armi, e di azzuffarsi tratto tratto, affine di respingere le 
aggressioni altrui, portò all'entusiasmo il carattere già mar- 
ziale ed energico di questo popolo , e vi fece germogliare 
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in copia soldati coraggiosi e valenti capilaui. Uno di molta 
celebrità tra questi fu Gaspare Costa , a cui per l' egregia 
sua esperienza nel mestier della guerra fu affidata la difesa 
di questo castello assediato con forze grandi dai Bresciani. 
Essi trovarono in lui , e nella pertinace resistenza de' sonci- 
nesi, un ostacolo insuperabile; e dopo aver riscossa una rotta 
sanguinosa , dovettero alla fine desistere dall' impresa. Ga- 
spare crasi già distinto in altre importanti fazioni a servizio 
della patria, elevandone al più alto grado la fama militare; 
questa però , di cui si è parlato , fece assai più conoscere 
la sua perizia, il suo valore, e 1' eroica sua devozione alla 
pubblica causa, essendogli costata la vita. Da questa antica 
famiglia nobile derivarono in seguito altri soggetti , che fu- 
rono illustri o per valor nelle armi, o per dottrina; ovvero 
acquistaron nome nelle arti, e tra questi un pittore non 
ispregicvole nei primi anni del XVII secolo e di cui si veg- 
gono alcune opere in Soncino, 

Covi. Questa famiglia d' origine fiorentina , se credasi al 
Baris, e dall' Etruria passata a Milano, si trasferì fino dal 
secolo XII a Soncino, dove tenne costantemente la sua sede, 
distinguendosi fra le più illustri non solamente di questo 
Castello , ma di tutta la Lombardia. Essa produsse tanti 
uomiui insigni, che basterebbero a dar materia ad una non 
breve storia; perchè nella profession dell'armi e nella toga, 
nelle scienze e nelle lettere , ne' chiostri ed alle corti dei 
sovrani s' incontrano famosi nomi di questa casa , essendo 
pure la storia soncinesc ritessuta in gran parte de' suoi fasti. 
Ommessi que' tanti , de' quali fa menzione il Baris ne' tempi 
più oscuri , si presenta un Luigi segretario e confidente di 
Carlo re d'Aragona e di Sicilia; e poi Accursio giovane moli») 
ornato di lettere e di civili costumi, cortigiano di Luchino 
Visconti, il quale però in premio della sua fedel devozione, 
fu, per quanto credesi, fatto morir di veleno dal sospettoso 
principe; Giacomo Maria mandato governatore di Siena da 
Gio. Galeazzo, e poco dopo Tommasiuo , che l'Arisi pone 
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Ira i notari collegiali di Cremona all'anno i3c;i, e che in 
in seguito divenuto famigliare di Sigismondo imperatore ne 
fu creato conte ; e il titolo di Magnifico Conte gli vien dato 
infatti ncir iscrizione posta sul di lui sepolcro , la quale si 
legge sotto il n.° 1255 nella raccolta del P. Vairani. 

Nella stessa carriera si distinsero Arrighino cavaliere di 
nobili costumi , ed egregiamente istruito in ogni arte caval- 
leresca , che morì in Colonia alla corte imperiale, ov' era ca- 
rissimo, e tenuto in gran pregio per le sue virtù : altri in 
fine dell'opera, de' quali si valsero felicemente anche i duchi 
di Parma nell'amministrazione de' loro stali. Neil' armi furon 
celebri Pietro , di cui piangendo la perdita Stefano Fieschi 
nel Lutto Soncinese , lo enumera tra i prestanti e più ma- 
gnanimi soldati di Soncino; Antonio schermidore eccellente, 
il quale essendo uscito vittorioso da singolari battaglie, che 

10 resero generalmente temuto, restò poi vittima del suo co- 
raggio in quella, che fu data al Taro dai collegati italiani 
contro Carlo Vili di Francia ; Giacomo , di cui si ha un 
beli* elogio nel poemetto del Gabiani intitolato De Iìoman- 
gensium Victoria; Bernardino detto il Cingaro ; perchè sol- 
dato di un coraggio senza pari, espertissimo nell'equitazione, 
valente oltre ogni credenza nelle arti di difesa e di offesa; 

11 Contazzo suo figlio , che fu cavaliere di s. Michele, e ba- 
rone nel regno di Francia-, il conte Niccolò, di cui , sebben 
morto di venticinque anni, potè dire Gio. Tommaso Mosconi, 
che ai titoli, ed alle ricchezze, aggiungeva animosque fero- 
ces ; pectoraque aequales nescia feire viros; il conte Giro- 
lamo paragonato dallo stesso a Catono nella sapienza, a Nu- 
nia nella religione ; Gio. Francesco , il quale alla testa d'un 
reggimento italiano al famoso assedio di Faraagosta nel 1 571 
vi restò ucciso, dopo aver date molte prove di valore stra- 
ordinario. Nè meno illustre di tutti questi fu Rodomonte , 
soldato nelle guardie reali di Spagna, fra cui militò glorio- 
samente nelle Fiandre sotto la condotta di Ferrante Gon- 
zaga , ed era ancor vivo nel 1 58 1 . Diede parimenti questa 
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famiglia molti chiari soggetti al sacerdozio; ed oltre a quelli 
che formeranno articoli separati, altri ne vanta l'Ordine de* 
Predicatori, o valenti nelle scienze sacre, e neir eloquenza 
del pulpito, o insigni per santità di vita, o per prudenza 
nel governo delle cariche e nell' amministrazione delle reli- 
giose famiglie , aggiungendosi due sacre vergini, cioè Ottavia 
menzionata dall'Ansi Tom. i.° pag. 4 02 qual venerabile, e 
Maria Maddalena, che ricevette l'abito dalla stessa B. Fon- 
datrice Stefana Quinzani , nella di cui vita è nominata tra 
le sue figlie più distinte per santità. Altri in fine ne ebbe 
r Ordine Carmelitano , singolarmente un Gio. Battista , un 
Celso, ed un Ottavio, i quali coprirono le prime cariche 
della congregazione , più splendore arrecandovi colle loro 
virtù , che non ne ricevessero. Si tace per brevità di tan» 
t' altri , o creati cavalieri con dimostrazioni singolari d'ono- 
re, o celebri giuristi, o letterati, o personaggi di somma 
autorità nel maneggio de' pubblici affari. Così questa famiglia 
ebbe laude in ogni stato della vita , ed aggiungendo alle 
virtù de' suoi Io splendore de 1 titoli , la grazia de 1 principi , 
il numero e 1' opulenza de' casati , potè divenire , e mante- 
nersi per molti secoli potente , ed accreditata ; felice più 
ancora ed illustre , se non avesse frequentemente macchiato 
1' onor de' suoi fasti colla troppo pertinace rivalità, e colle 
ire crudeli da essa esercitate contro dei Barbò. Tra le tante 
più antiche famiglie di Soncino questa è forse Tunica, che 
regga tuttora superiore all'urto delle umane vicende, e che 
prometta di conservare ancor lungamente una immagine del- 
l' antica grandezza. 

Giacomo. Uomo assai valoroso nell'armi, di gran mente 
e di prudenza singolare , il quale avendo colle sue virtù in- 
nalzata la propria casa a sommo grado di gloria , ve la seppe 
conservare in mezzo alle frequenti pericolose mutazioni dello 
stato. Era figlio di Niccolò , personaggio egli pure di grande 
riputazione sul finire del XIV secolo. Dopo aver percorsi con 
onore varj gradi nella carriera militare , e presa parte ai più 
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notabili avvenimenti di quel tempo, dando prove non dub- 
bie di una consumata esperienza , ebbe il comando di que- 
sta fortezza', e sotto di lui accadde quel famoso assedio, di 
cui si legge negli Annali del Gavitelli aH' anno i ;ia. Cabrin 
Fonduto già signor» di Cremona anelava all'acquisto di Sor- 
cino sua patria, ben conoscendo quanto nobile e rilevante 
aggiunta avrebbe per esso fatta al suo principato. Tolto quin- 
di Pomenengo ai Barbò suoi particolari nemici, tre dei quali 
vi ebbe prigionieri , ebe poi lece morire , balzandoli dalla 
sommità della più alta torre, venne a cinger d'assedio Son- 
ano , mettendone a ferro e a fuoco tutto il territorio. Se- 
condo Fuso d'allori vi ere: se una forte bastia, dalla quale 
fulminava continui.. ìiente la piazza, tentata inoltre con repli- 
cati assalti e con offese d'ogni genere, che gli suggeriva la 
grande »ua perizia nel r.Wstier della guerra. Durò d uè interi 
mesi quel terribile assedio, che fece risplendere la bravura 
non meno de' soncinesi devoti alla libertà delfa loro patria, 
che T insuperabile fermezza, fedeltà e virtù militare di Gia- 
como Covi; ed allora solo ebbe termine, quando Giovanni 
Tosco suo genero , e comandante la cavalleria ili Paiidolfo 
Malatesta , venuto in soccorso espugnò la Bastia, e tutto ne 
mise a filo di spada il presidio. Anche prima di questo 
fatto Giacomo a èva resi importanti servigi al duca Gin. Ma- 
ria Visconti, il quale in benemerenza lo investi della Signo- 
ria (li Covo ed Uniti col titolo di conte per lui e tutti i 
consorti Covi e loro discendenti: donazione, che venne poi 
replicatamente confermata dal suo fratello e successore Fi- 
lippo Maria. Divenuta in seguito padrona di questi pjiesi la 
repubblica di Venezia non solo gli rinnovò V investitura del 
feudo di Covo con tutti i già accordati privilegi , ma vi ag- 
giunse V insigne feudo di Romano con An legnate ed altri ; 
ai quali titoli si accumulò in fine quello di Condominio nella 
Calciana. I diplomi onorevolissimi, che contengono le anzi- 
dette concessioni , esistono in altrettante belle pergamene 
possedute dall' egregio sig. conte Alessandro domiciliato in 
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Galegnano, e formano un prezioso monumento della gran- 
dezza di questa famiglia sin dal principio del secolo XV. 

Tulli gli atti pubblici , ch« si riferiscono a Giacomo gli 
danno le appellazioni di Spettabile , di Magnifico , di Po» 
tenie. Stefano Fiesehi nel Lucius Soncinens dice, che egli 
era mullorum oppidoruri princeps , acutissima prudentia, et 
maxima solertia referlus. Non e noto sino a qual anno egli 
abbia vissuto ; ma sembra , che non oltrepassasse dì molto 
il i43o. 

Raffaele. Religioso Domenicano detto il Soncinate dalla 
patria , personaggio di gran nome e di grande autorità non 
nou tanto per nobiltà di natali , come per dottrina e san- 
tilà di vita. Tutti gli storici dell'Ordine lo dicono meravi- 
glioso nelle facollà filosofiche e teologiche , e nei diritto ca- 
nonico, facile e chiaro nel dire, acuto nel disputare, ornato 
di cognizioni vaste e profonde. Con essi si accordano Anto- 
nio Po.ssevino In Jppar. Sacro Tom. 3.°; il Bellarmino open 
Tom. 4.° pag. idi , ed altri celebri scrittori nel farne elogi, 
che non ponuo essere sospetti di parzialità. Avendo Alessan- 
dro VI sommo pontefice ad istanza di Alfonso re di Napoli 
ordinato , che alcuni religiosi Domenicani della congregazio- 
ne di Lombardia distinti per pietà e per sapere si recassero 
ad introdurne la stretta osservanza in varj conventi di quel 
regno , uno de' prescelti fu Raffaele Covi, che si trattenne 
colà pel corso di molt' anni, giustificando per ogni maniera 
T alta opinione , che erasi concepita dell' esimia sua virtù. 
Da un breve del suddetto Alessandro VI riportalo nel bol- 
lano Domenicano del P. Bremond Toro. 4. 0 pag. 120 risulta, 
che nel 1497 e 8'' ora tu famiglia nel convento di s. Maria 
a Vico d'Arienzo nella diocesi di s. Agata; dove l'autorità 
del Sommo Pontefice , e la volontà suprema del re Federigo 
succeduto ad Alfonso lo ritenevano assieme ad altri lombardi 
contro le moleste pretese de' Regnicoli loro confratelli. Ma 
nel i5o6 egli si trovava di famiglia in s. Domenico di Bre- 
scia ; dal che si scorge , che o per nuovi sconvolgimenti po- 
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litici di quel regno, o perchè l'oggetto della sua missione 
fosse colà compiuto, erasi restituito in Lombardia. Il Padre 
Echard ne 1 suoi scrittori dell' Ordine Domenicano Tom. i." 
sospetta dietro un passo di Leandro Alberti , che Raffaele 
religioso sia molto più antico, siccome vissuto nei primi anni 
del 1400 contemporaneamente ad Alberto da Lodi, altro 
illustre Domenicano, a cui Leandro lo congiunge. Ma, o vi 
furori due Raffaeli Covi Domenicani , o l' uno e l 1 altro di 
quegli autori s 1 ingannarono a partito ; perchè quello di cui 
.ora si tratta , liorì sicuramente sul finire del secolo XV, e 
nel seguente , trovandosi eh' egli era di famiglia in questo 
convento di s. Giacomo negli anni 1 533, 1 5 3 5, 1 5 3 6 ; dopo 
il quale non se ne ha più menzione alcuna, onde può cre- 
dersi che fosse V ultimo di sua vita. 

In mezzo ai frequenti viaggi , ed all' altre sue vicende , 
trovò Raffaele modo e tempo per comporre diversi trattati 
che si conservavano a penna nel convento di s. Domenico 
di Bologna, e sono i.° De Interdicfo, 2. 0 De Eleemosina, 
De Ecclesiastica immuni tate , 4. 0 De Foto y ed altri, 
tutti pieni di varia e soda dottrina; siccome attestano cod» 
cordemente, oltre al Posse vino ed al Bellarmino di già ci- 
tati , Leandro Alberti, il Gozzeo , il Piò, PAltamura-, il 
Rovetta, Antonio Senese, i padri Quetif ed Eehard ; la serie 
dei quali fu chiusa dall'Ansi nel Tom. i.° pag. 3a8 della 
Cremona Litlerata\ che però non conobbe di qual casato 
f »sse Raffaele. 

Ambrogio. Fratello o cugino del precedente. Il Gozzeo nel 
catalogo degli scrittori Domenicani parlando di F. Ambrogio 
lombardo di Soncino dice , che egli fu molto versato nella 
teologia pratica e speculativa, eloquente, mansueto, mode- 
sto e sempre gioviale ; ma s' inganna nell' asserirlo autore 
della vita del Beato Giacomo Alemanno, la quale fu scritta 
da F. Ambrosino Tormoli , di cui si è già parlato. E forse 
di quest* ultimo egli ha veramente inteso di parlare, dicen- 
dolo Ambrogio invece di Ambrosino ; siccome Ambrosino vi- * 
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cer.dcvolmentc invece di Ambrogio si trova chiamato talvolta 
questo Covi -, la quale promiscuità ambigua di nomi fu la 
probabil cagione, che il Gozzeo , e tal altro ancora, cades- 
sero in errore. Conferma in questo dubbio il vedere, che 
niun scrittore dell'Ordine parla di Ambrogio Covi, che pur 
fu soggetto così distinto per merito e per impieghi. Sembra 
però, che la pietà ancor più che la dottrina l'abbia racco- 
mandato alla stima , ed alla benevolenza dei re di Napoli 
Alfonso e Federigo. Egli fu di que' molti religiosi lombardi, 
che in compagnia del sopra nominato P. Raffaele si reca- 
rono colà; e trovavasi egli pure nel convento d'Arienzo, allor 
che papa Alessandro VI con suo breve dei 6 aprile 1497 
comandò loro, che vi si fermassero non ostante gli sforzi di 
altri pretendenti. Chiamato in seguito a Napoli, e fatta ivi 
conoscere ancor meglio la sua eccellenza nelle lettere sacre 
e profane, l'innocenza dei costumi, la prudenza e V integri- 
tà negli afTari , si guadagnò la grazia del re Federigo, che 
lo scelse a suo confessore e lo adoperò con piena soddisfa- 
zione in alcune occorrenze ck*l suo governo. Lo spedì anche 
in qualità di suo invialo, allorché nel 1498 fece ricerca 
alla congregazione di Lombardia di alcuni Domenicani, per 
formarne il convento di s. Maria Formello da lui fondato 
nella sua capitale , ed arricchito con sovrana munificenza. Si 
conserva copia della real patente diretta in quella occasione 
ai superiori della congregazione, e data da Napoli ai 3o 
marzo di quel!' anno. L' istcsso P. Ambrogio venne aggre- 
gato a quella conventual famiglia , la quale per le virtù di 
lui singolarmente si conciliò l' amore e la stima universale ; 
per lo che quel convento in così frequente variar di stato 
proseguì sino alla generale estinzione ad esser proprio dei 
Domenicani lombardi. 

Grato perciò a quel sovrano , che lo aveva con tanta be- 
nignità distinto e beneficato, volle egli seguirlo nell'avversa 
fortuna ; quando , perduto il regno , fu costretto a ritirarsi 
in Francia; nè lo abbandonò mai, fin che visse. Dopo la 
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morte di lui si ha qualche memoria, che il P. Ambrogio si 
ritirasse nel convento di Tolosa , e che ivi morisse in gran- 
de opinione di santità nel i5o7; ma v' è luogo a dubitar- 
ne , trovandosi il nome di F. Ambrogio Covi registrato tra 
i religiosi che componevano la famiglia di questo convento 
di s. Giacomo nel 1 5 1 6t La mancanza di più sicuri docu- 
menti, non permette, che si metta in piena luce questo pun- 
to di cronologia -, e le notizie sin qui riferite furono tratte 
per la maggior parte dalla storia cronologica del convento 
di s. Caterina di Napoli , e dal bollano domenicano. Ambro- 
gio Covi è uno degli illustri soncioesi sfuggiti alla diligenza 
dell' Arisi ; della qual cosa non è a meravigliarsi ; dacché gli 
scrittori del suo Ordine o non lo conobbero , o lo confu- 
sero cou altri. Era però dovere, che venisse rivendicata la 
memoria di un uomo , che in paesi lontani e nel cospetto 
dei monarchi onorò la sua patria collo splendore di esi- 
mie virlù. 

Niccolò. L'elogio, che di questo cavaliere fa Girolamo 
Baris , il quale di consueto non è largo lodatore , basta a 
collocarlo tra gli uomini più benemeriti della patria , e di 
'viltà l'umana società. Così egli ne parla nel suo chiaro lin- 
guaggio : Fu Niccolò Covo uomo tra gli altri molto cortese, 
misericordioso a* poveri, agli amici libéralissimo, ornato (li 
onestissimi costumi, amator del bene comune. Non era mer- 
cante in Solicino, dove avesse conosciuta alcuna industria, 
a cui Niccolò non accomodasse denaro ancora senza esser 
richiesto: quando intendea della miseria d'alcun povew 
per bisogno di viveri, di vestire, di pagar debiti, benigna» 
mente lo sovveniva: era officioso nel conversare, utile nei 
consigli, cauto nelle esecuzioni commesse, saggio ne' detti, 
verace e sincero. E dopo aver narrato , che quest' uomo in- 
signe perì miseramente per un colpo di mortajetto in una 
solenne funzione di chiesa , soggiugne con questo beli' Epi- 
fonema : meritò morto esser pianto da tutto il Popolo , co- 
me padre carissimo. Nelle quali ultime parole sta chiuso il 
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più nobile panegirico , che si possa fare ad un nobile ca- 
valiere , a cui nulla più dee esser in pregio , che oli mo- 
strarsi padre del popolo. Dopo questo era inutile ^ che il 
buon Baris proseguisse col dire , che se egli scrivendo di 
(/{testo gentiluomo soncinese non ha seguito le parti di uno 
Storico, ma sihhene di quelli , che scrivono le vite de Prin- 
cipi , alcuno non se ne dee prender maraviglia; perchè es- 
sendo stalo uomo raro nella sua patria, egli fu necessitato 
con modo estraordinario e con le debile, ma non sufficienti 
lodi, proseguirlo. Essendosi Niccolò Covo distinto cotanto 
neh" esercizio di quelle virtù, che sono le più utili e care 
agli altri uomini , niuno vi sarà , purché cortese e discreto, 
rhe leggendo quel tratto di storia , non si senta dolcemente 
commosso ad un encomio , che tanto onora la nostra uma- 
nità. In qual anno , e di quale età Niccolò sia morto, Baris 
non lo insegna precisamente ; ma dal contesto della sua nar- 
ra/ione, si può dedurre, che cessò di vivere presso il 1 5oo; 
giacche fu egli uno de" quattro nobilissimi ambasciatori, che 
Soncino spedi al duca Lodovico il Moro poco prima di per- 
dere lo stato per l' invasione de' francesi. 

Bernardino. Viene annoverato tra i soncinesi memorabili 
per dottrina , ed era fornito di erudizione non ordinaria, co- 
me dice l'Arisi Crem. Liti. Tom. i.° pag. 373. Per lq che 
Leandro Alberti nella sua Descrizione d'Italia pag. 404 par- 
lando di Soncino così si esprime : Diede nome a questo Ca- 
stello Bernardino Covo molto letterato, con Guidone Zappa 
prestante Oratore ed elegante Poeta : fiorirono questi nobili 
ingegni (C tempi nostri. E quindi si comprende, che egli vi- 
vesse sul principio del XVI secolo, e che sia queir istesso, 
di cui parla Girolamo Baris come di uomo taggio, ed esperto 
nel governo , di buone lettere , ed assai eloquente ; scelto 
perciò ad arringare il senato di Venezia , al quale fu con 
tre altri dei primi uomini del paese spedito ambasciatore 
dalla sua patria. Di luì si ha memoria, che fece testamento 
ai 17 ottobre del i5ii. Non è noto se, e quali monumenti 
abbia lasciati del suo sapere. 
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Federico. Posteriore alquanto di età, ed eguale in merito 
a Bernardino , ebbe un grado distinto tra i dotti de' suoi 
giorni, e coltivò singolarmente con molta felicità la poesia. 
I suoi componimenti usciti da nobil vena riscossero somme 
lodi da Giulio Crotti poeta cremonese , il quale nel libro 
della sua Ermione eleg. i/ f canta di lui con sentimenti di 
affetto e di stima. Da questi due egregi coltivatori delle let- 
tere umane non debbono andar disgiunti due altri perso- 
naggi illustri della slessa famiglia , cioè Ottaviano , per cui 
Francesco Zava compose un nobile epicedio, e Vespasiano, 
introdotto da Tommaso Porcacchi , come interlocutore nei 
suoi dialoghi De funerìbus anlìqitis. Arisi Tom. 2. 0 pag. 1 60. 

Ottaviano e Vincenzo. Figlj uno di Lodovico, V altro di 
Bernardino fratelli , savj e valorosi cavalieri. Natura aveva 
formali questi due giovani , perchè fossero un modello del 
perfetto cortigiano : acutezza d' ingegno, sagacità di mente, 
prontezza e facondia di discorso, vivacità amabile di ma- 
niere , vigor di corpo , destrezza , avvenenza , tutte in som- 
ma le qualità più rare si univano in essi a distinguerli so- 
pra i loro eguali. Nelle arti cavalleresche, per le quali la 
loro famiglia era una perpetua palestra , pervennero ad ec- 
cellenza tale , che furono esclusi dalle giostre e dai tornei, 
non trovandosi chi volesse star loro a fronte. 

Ottaviano figlio di Lodovico abbracciò fin quasi da fan- 
ciullo la professione militare , ponendosi sotto la disciplina 
del marchese del Vasto governator di Milano ed uno de' più 
celebri capitani del suo secolo. Si trovò con esso alla fa- 
mosa battaglia di Ccrisola in Piemonte , dove combattendo 
al suo fianco , diede prove di valore , e d' intrepidezza , che 
lo uguagliarono ai campioni più rinomati di queir esercito. 
Era egli ancora nel primo fiore della gioventù, e spiegava 
già una forza di consiglio , una capacità ed esperienza ; quali 
si potevano appena attendere da vecchio capitano. 

Vincenzo si pose dapprima al servizio dell' ultimo duca 
di Milano , alla di cui corte era riputato il più gentile e 
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leggiadro cavaliere. Ivi facendo continua mostra della singo- 
lare sua maestria nel maneggiar arme d' ogni genere , nel 
cavalcare e nel domar cavalli , e nelle arti più mansuete , 
divenne la delizia de' circoli e delle feste , di cui formava 
lo spettacolo più grato , e sali nelF amor del principe ad 
alto posto di favore. In seguito avendo sposata una Gio- 
vanna de' Belgiojosi , ebbe alcune condotto militari, che lo 
fecero conoscere non meno esperto capitano , che sjldato 
coraggioso , accrescendo sempre più la fama, che già correva 
delle sue virtù. 

Ma il verme delle passioni, che rodeva V animo di quaji 
tutti di questa famiglia , tenendoli sempre in una attiva ani- 
mosità contro i Barbò perpetui loro rivali, fece sì che Timo 
e l'altro di questi due giovani egregi venissero a perdere in 
Soncino quella gloria , a cui parevano destinati nella rimem- 
branza de' posteri. Perchè Vincenzo ostinandosi pazzamente 
nelle offese , che Ottaviano suo cugino aveva a torto inco- 
minciate contro alcuni dei Barbò , e dalle quali gli era ri- 
dondata vergogna e pubblica disapprovazione , passò di ven- 
detta iu vendetta, di delitto in delitto, finche si trasse a 
tristi«simo fine , che macchiò i fasti dell' illustr : sua fami- 
glia. Rifugge T animo dalla narrazione di quelle infamie, che 
con sentimento di dolore e di sdegno descrisse il virtuoso 
Baris nella sua storia; acciò restasse ai posteri un esempio 
terribile delF abisso, a cui può condurre V abuso delle più 
belle qualità e dei doni più preziosi della natura. Di Otta- 
viano non si sa altro dopo que' fatti : probabilmente lo scoi- 
no che ricadde anche sopra di lui, e più ancora il tristo 
fine del cugino lo avran condannato a menare il restante 
della vita nei rimorsi e nella vergogna. 

Giacinto. Celebrato con tanti altri della chiarissima sua 
stiqie, nelle poesie latine di Gio. Tommaso Mosconi. Si rese 
fumoso per saper legale, e per eloquenza; delle quali pre- 
rogative fece uso specialmente in favor de' carcerati, difen- 
dendoli ora in iscritto ed ora a voce, con mirabil forza di 
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dottrina e di facondia , animata dal sentimento di una vir- 
tuosa commiserazione , lasciò tra le altre cose , molti con- 
sulti legali , che non si sa se più esistano. Morì per impro- 
tìso vomito di sangue in età molto immatura -, rendendo 
vane le belle speranze , che giustamente si concepivano di 
lui. Oltre il Mosconi ne parla con molta lode Y Arisi , il 
quale si fa pregio di dichiararsi unito in parentela con que- 
sta nobilissima famiglia Tom. a.° pag. 214. 

Giulio. Figlio del conte Celso e dottor chiarissimo in am- 
be le leggi. Nel 1577 fu oratore in Milano per la sua pa- 
tria. Raccolse e pose in ordine alcune dotte annotazioni su 
diversi luoghi delle novelle costituzioni dello stato di Milano 
che si conservano manoscritte presso la nobile famiglia Ce- 
rioli. Viveva ancora nel 1590. Sembra che di quest'uomo 
insigne nulla sapesse Y Arisi ; ma ne rimase illustre monu- 
mento nei versi di Paolo Mosconi arciprete di Solicino , il 
quale nel lib. Vili della sua Parlenomachia , Ticini 1 6 1 o , 
così ne canta le lodi : Bartohis et Balda» , Juli clarissime 
Cove cum tu dicebas, dicere visus erat. 

Cropelli. Questa nobile famiglia originaria di Romanengo 
si trasferì poco, dopo il 1200 a Soncino come in luogo di 
rifugio a que* tempi travagliati da continue guerre , e feroci 
incursioni, restandone però ivi una porzione dalla quale di- 
scese poi quell'Andrea, a cui è diretta una lettera di Fran- 
cesco Zava , e fors' anche Bernardino soggetto di altra let- 
tera dello stesso, che merita di esser letta. Sicuramente poi 
da questa famiglia discese quel Gio. Battista, che tanto con- 
tribuì colle generose sue largizioni alla fondazione del con- 
vento de' Minori Osservanti in Romanengo , siccome si ha 
dal Gonzaga De origine Seraphicae Beligionis, cap. 33. Ma 
la porzione stabilita in Soncino fu da' suoi principj assai più 
potente, numerosa e feconda di uomini riputati in ogni no- 
bil professione , e singolarmente in quella dell' armi. La sto- 
ria del Baris nomina tra i prodi soncinati del secolo XIII 
un Petrino, un Vincenzo, giovane di gran valore e di ani- 

i5 



( »4 ) 

rao generoso, fatto perciò decapitare dai bresciani per timore 
della sua straordinaria bravura , un Alfonso , sotto la di cui 
condotta furono spediti nel i3oo circa cinquanta dei più 
famosi in soccorso dei medesimi bresciani v ed un Ricciardo 
espertissimo capitano. £ nel 1 3 1 8 Matteo capo di una squa- 
dra sonciuese nell* esercito de' ghibellini comandato da Lu- 
chino Visconti e da Cano della Scala si recò ali* assedio di 
Cremona, ove il primo diede la scalata alle mura; il qual 
fatto vien con qualche diversità descritto dal Cavittelli. Un 
Cropello da Soncino castellano per Giovanni Visconti della 
rocca di Bergamo è nominato nel Tom. i6.° Rerum Italie. 
Script, del Muratori. Finalmente il succitato Baris celebra 
un Antonio, che fu creato conte da Gio. Galeazzo per V in- 
signe sua virtù -, e che verosimilmente è queir istesso , che 
assieme ad un Pietro è nominato tra i soncinati cospicui per 
dignità da Stefano Fieschi , il quale cita con applauso un 
Tommaso ed un Giovanni eccellenti in legge , ed altro Gio- 
vanni in medicina, tutti anteriori al 14 53. 

Mentre gli uni si rendevano celebri nella carriera milita- 
re , altri coltivavano felicemente le lettere e le scienze , di- 
stinguendosi per gravità e prudenza nel maneggio de' pubblici 
affari e coprendo con lode cariche ecclesiastiche, o brillando 
nelle corti. Fino dal secolo XIV era questa famiglia distinta 
in tre principali casati conosciuti sotto diversi nuovi cogno- 
mi e tutti così potenti di ricchezza e di credito , che dopo 
i Barbò primeggiavano nella fazione guelfa , di cui furono 
seguaci. Tra i varj gentiluomini di Soncino , che seguendo 
la fortuna di Cabrino Fonduli , si stabilirono in Cremona, 
contatisi secondo il Baris alcuni dei Cropelli. L'no di essi 
sembra che fosse quel Tommaso , il quale assieme a Vin- 
cenzo , probabilmente suo fratello ed abate nel monastero 
di s. Tommaso di quella città , intervenne come testimonio 
all' atto solenne , per cui da Costanzo Fonduli vescovo di 
Cremona nel 1420 venne accordata la fondazione di que- 
sto convento de' Domenicani di s. Giacomo. Da Tommaso 
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saran dist osi c\u.c Cropclli , clic si veggono segnati nella ma- 
tricola de' mercanti , c così pure que' nominati nelle iscri- 
zioni , clic si leggono nella raccolta del P. Yairani alle pag. 
95 e 146. Sul cadere poi del secolo XV un ramo di 
questa nobile famiglia si trapiantò in Milano ; siccome si 
dirà nel seguente articolo, ed un altro in Mantova; e que- 
sto esercitando ivi la farmaceutica , che a que' tempi nulla 
toglieva alla nobiltà dei natali , acquistò fama non volgare; 
siccome apparisce dai monumenti che colà esistevano prima 
delle ultime vicende politiche , e dai quali s' impara , che 
quella famiglia aveva dopo la metà del XVI secolo assunto 
il secondo cognome di Medici, frammischiando la divisa di 
questa illustre prosapia col proprio antico stemma. Al pre- 
sente essa è del tutto estinta in Soncino ; nè si sa qual 
parte ne sussista altrove. 

Cristoforo. Tra i molti di questa famiglia che professa- 
rono con grido la medicina , inerita un luogo d* onore que- 
sto Cristoforo, che fu conte palatino, e protofisico ducale 
alla corte di Galeazzo Maria Sforza nel 1474. La grazia di 
quel principe , e più ancora i suoi meriti , lo fecero aggre- 
gare al corpo decurionale della città di Milano ; ciò che ri- 
levasi da alcuni documenti di quel tempo riferiti dall' Arge- 
lati nel Tom. 3.° pag. 42 De Monelis Italìae. II dottor Curii 
lo registra nelle Notìzie Storiche intorno ai Medici Scrittori 
Milanesi. Milano 17 18 per il M alate s ta ^ alla pag. 472; 
dal che si dovrebbe arguire , che Cristoforo lasciò qualche 
opera , di cui ora non si ha cognizione. E' chiamato medico 
celcbratissimo dal P. Puccinelli : Cronicon insignis Abaliae 
SS. Pctri et Pauli de Giacciate pag. 148, e pag. 342; e si 
dice sepolto in quella chiesa nella tomba dei benefattori , 
dove sei anni dopo venne deposta anche sua moglie. Da 
questo autore non si sapFebbe, che Cristoforo fosse de' Cro- 
pelli nominandolo egli soltanto Cristophorum Soncinum, se 
non vi aggiungesse circostanze tali da non potersi dubitare, 
che parlava di queir istcsso di cui ora si tratta. Su quel suo 
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sepolcro però non fu scolpilo il bell'epitaffio , che ne scrisse 
Gio. Tommaso Mosconi ; nel quale oltre 1' eccellenza nel- 
l'arte viene esaltata la generosità della sua stirpe, e la chia- 
rezza de' suoi titoli. Ma non si vuol dissimulare , che quel- 
T epitaffio potrebbe forse riferirsi ad altro Cristoforo Cro- 
pelli, medico insigne egli pure, e vissuto qualche tempo dopo. 
Nella succitata opera del dottor Curti alla stessa pag. 274 
« registrato un Lazaro Cropelli soncincse medico di Massi- 
miliano Sforza nel 1 5 1 3 ; e questi era probabilmente figlio 
di Cristoforo , di cui è certo che rimase in Milano una il- 
lustre discendenza, che sussisteva tutt'ora nel 1600, avendo 
il sepolcro di famiglia in s. Pietro Gessate ; siccome si ri- 
leva alla pag. 374 del già citato Puccinelli. Poco dopo la 
metà del secolo XVI viveva in Soncino ed era assai rino- 
mato nella stessa facoltà un Silvestro, di cui cantò le Iodi 
Paolo Mosconi. 

Giovanni. Professore esimio di belle lettere , che nacque 
poco dopo la metà del 1400 , e del di cui valore fanno 
elogi il Baris , il Mosconi, l'Arisi ed altri. Sebbene alla sua 
età fossero in Soncino scuole fioritissime di grammatica ed 
eloquenza , di lingue , e di ogni buona erudizione , nulla 
meno volle fare , o compiere i suoi studi in Cremona nella 
celebre accademia di Niccolò Lucari, sotto la cui disciplina, 
e nel concorso di numerosi allievi salì ad alta fama di sa- 
pere. Per lo che volendo gli scolari di Niccolò , forse al- 
l' occasione di qualche solenne avvenimento, dare una pub- 
blica testimonianza della loro stima e gratitudine verso così 
benemerito precettore , elessero con voto comune , e quasi 
obbligarono a ritroso della sua modestia il nostro Giovanni 
a soddisfare all'onorato incarico; ciò che egli fece con un' 
eloquente orazione panegirica recitata in nobilissimo consesso 
di uditori ai 2 luglio 1493. Questa orazione si conservava 
manoscritta nella libreria de' Carmelitani di Soncino, in una 
raccolta di componimenti parte suoi , parte d 1 altrui riunita 
dal P. M. Gio. Battista Guarguanti, dalla quale il P. Bigo- 
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lutti estrasse la copia che ora si possiede. In calce alla me- 
desima vedesi un epigramma di Niccolò Parmense allusivo 
alla stesssa , ed in lode del suo autore. 

Dopo quel tempo aprì Giovanni pubblica scuola prima in 
Cremona e poscia in Milano , dove Platino Plato, poeta mi- 
lanese gli diresse un epigramma di querela , che si vede ri- 
ferito dal chiarissimo dottor Sassi pag. 3o5 della Storia Ti- 
pogr. di Milano all' articolo di Gregorio Brittanico. Convien 
dire però eh* egli non dimorasse colà stabilmente , o che nei 
primi anni dopo il i5oo fosse di già ritornato in patria, e 
che vi sia rimasto sino alla morte , osservandosi , che Gio- 
vanni , assieme a tre altri distintissimi soggetti fu mandato 
ambasciadore al senato veneto nel i5oa , e verso il 1 6 1 5 
ebbe altra pubblica delegazione. Dalle quali cose apparisce 
chiaramente in quanto credito egli fosse presso i. suoi non 
solo di dottrina, ma ben anche di prudenza e sagacità negli 
affari. Girolamo Baris dice , che il merito principale di Gio- 
vanni consisteva nello scrivere in prosa con uno stile can- 
dido , facile, ed ornato, e che lasciò alcuni commentar)' sul 
libro De Ojficiis di Cicerone, smarriti forse in occasione 
della peste, per cui morì. Fu anche poeta non infelice; anzi 
eccellente se deve credersi al Mosconi , il quale nell'epitaffio 
fatto a di lui onore dice tra le altre cose: Ipse etiam du- 
ro* jlexissel cannine Manes, Carmine si Jlecli corda severa 
queant. Un saggio della sua poesia ci resta neh" epigramma 
da lui composto in lode di Battista Piasio astronomo cre- 
monese , e che va dietro all'orazione funebre per esso re- 
citata alle calende di gennajo 149» da Niccolò Lucari ; la 
quale vide più d' una volta le stampe assieme ai Sermoni 
del sopra citato Gregorio Brittanico Domenicano, e ad altro 
elogio funebre dello stesso Lucari in morte di Beatrice Estense 
moglie di Lodovico il Moro. 

L'Arisi parlando di Gio. Cropelli Creinoti. Ut. Tom. i.° 
pag. 368 lo dice alunno facondissimo di Niccolò Lucari, ed 
accenna V orazione panegirica da lui pronunziata in lode di 
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questo suo maestro ; ma noli' Articolo , che riguarda il Lucaci 
Tom. i.° pag. 366 tace del tutto e il Dome di Giovanni , 
c la di lui orazione. Anzi in queir elogio funebre per lo 
«tesso Lucari recitato da Gio. Giacomo Crotto, altro suo di- 
soepolo , ed al citato luogo riportato per intiero, non si vede 
il nome di Giovanni tra i molti e distinti suoi alunni , che 
vi sono ricordati. Il qual silenzio potrebbe indurre qualche 
critico a dubitare delle cose di sopra riferite intorno all'o- 
razione di Giovanni , siccome fondate soltanto sulla fede di 
storici e documenti soncinesi. Ma V epigramma di Niccolò 
Parmense, di cui si è parlato, è dall' un canto testimonian- 
za irrefragabile in favore di quell' orazione , e del suo au- 
tore ; dall'altro si può ragionevolmente credere, che l'Arisi 
non abbia parlato di Giovanni nell' articolo di Lucari per 
semplice dimenticanza , facile ad accadere in un' opera vo- 
luminosa ; e che Gio. Giacomo Crollo non conoscesse tutti 
gli scolari del Lucari, e quelli singolarmente, i quali, sic- 
come Gio. Cropelli , erano usciti dall'accademia del Lucari 
venti o più anni prima della sua morte. 

In qual anno abbia egli cessato di vivere, non si ha do- 
cumento alcuno , che lo dimostri. E' noto soltanto , eh' egli 
morì di peste; dal qual flagello però Soncino fu percosso a 
varie riprese dagli ultimi anni del i/,oo sino oltre al i53o. 
Poco prima di lui vi era stato un altro Gio. Cropelli figlio 
di Niccolò, insigne per atti di beneficenza , e che testando 
nel 1472 dispose che tutte le sue entrate venissero annual- 
mente distribuite a sollievo dell' indigenza. 

Tommaso. Figlio di Anselmo e chiaro professor di leggi 
nel secolo XIV. Delle sue qualità , e delle circostanze par- 
ticolari , che distinsero la sua vita , non si hanno notizie 
dai documenti storici di Soncino ; ma esiste , ed è ce- 
lebrato in essi un atto solenne , dal quale è forza dedurre, 
ch'egli fosse uomo di merito eminente, e tenuto in somma 
considerazione. E 1 questo un diploma di Carlo IV imperatore 
c re di Boemia, che parla di Tommaso con espressioni ono- 
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revolUsimc, ed innalza lui, ed i suoi figlj e discendenti ma- 
schi in perpetuo al grado di conte palatino coir insigne pri- 
vilegio di poter creare in tutto Y impero notari , e legitti- 
mare i figli spurj. Quel diploma è dato in Modena nel i 368 
indiz. 4.* alle calcnde di settembre , e fu in seguito o con- 
fermato , o rinnovato dai duchi e dal senato di Milano; sic- 
come rilevasi dai molti atti notarili, per mezzo dei quali nel 
tratto successivo i figli di Tommaso e i loro discendenti 
usarono di quel privilegio , e che sempre si riportano al di- 
ploma imperiale. Di questo Tommaso parla l'Arisi Crem. Lit. 
Tom. i.° pag. 17D, dicendo che fu peritissimo in ambi i 
diritti e vicario generale di Bernabò e Galeazzo fratelli Vi- 
sconti. Nel secolo seguente ebbe egual fama un altro Tom- 
maso che fiorì alla corte di Gio. Galeazzo Sforza , di cui 
era cancelliere , e che lo beneficò con ampie concessioni. 
All' uno od all' nitro di questi due soggetti , ma più verosi- 
milmente al secondo , si deve riferire l' insigne passo di una 
lettera di Francesco Zava ed Andrea Cropcllo , che sta nel 
libro terzo : Tecum exeogita quanti sit fwnos, qui e lilleris 
prq/iciscilur, qui per Thomam Cropcllum vestrum Juriscon- 
sullum celeberrimum, domi veslra celebralus , novos hujus 
nobilissima* artis haeredes acquiriu Tu ne avilae gloriae 
desis. Sono poi innumerevoli i nomi di quelli che acquistarono 
fama negli studj legali, ed esercitarono cariche pubbliche con 
lode d' integrità e di sapienza, incontrandosene alcuno quasi 
ad ogni pagina della Storia Soncinese. Tra questi non è da 
tacersi quel Cristoforo , di cui canta Paolo Mosconi nel lib. 
S.° della Partenomachia. 

Francesco. Domenicano insigne per santità, del quale oltre 
il Piò ed il Razzi scrittori dell'Ordine, parlano Pellegrino 
Merula e Giuseppe Bresciani citati dall'Ansi Tom. i.° pag. 
401. Nella vita della Beata Stefana Quinzani stampata in 
Brescia pel Rizzardi nel 1767. Si hanno molte particolarità 
intorno alle virtù ed alle buone opere di questo religioso , 
che fiori nel secolo XV, e visse fino ai 24 agosto 1 5 1 1 , 
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siccome si rileva dai registri di questo suo convento di s. Gia- 
como. Fu uomo di squisita pietà e di zelo fervoroso, umile, 
saggio , ed altrettanto moderato ed indulgente per gli altri, 
quanto era per se rigido ed austero. Impiegò la miglior 
parte del suo tempo nella cristiana istruzione del più minuto 
popolo, e nella direzione spirituale delle anime, non essendo 
però scarso di soccorsi anche temporali a chi ricorresse a 
lui ne* suoi bisogui. La Beata Stefana , che conobbe a fon- 
do la virtù di Francesco , impetrò di averlo a confessore, e 
lo riverì ed amò, di così santo affetto, che dicesi gli otte- 
nesse dal cielo il privilegio di sperimentare i dolori della 
corona di spine sofferti dal Divin Salvatore, e che sotto tal 
prova egli morisse per acutezza di spasimo. Aggiunge la suc- 
citata vita, che nelT ora del di lui transito, pregando colla 
mente la Beata, ebbe una visione , che V assicurò esser IV 
nima di Francesco volata in cielo. Qualunque fede prestar 
si voglia a simili narrazioni, egli è certo però, che il P. 
Francesco visse santamente , e dopo morte ebbe fama co- 
stante di santità; giacché la sua effigie vedevasi, non è mol- 
to nella chiesa di s. Giacomo , radiata intorno al fron- 
te ; ed il P. Felice Cropelli , altro Domenicano soncinese , 
attesta , che al suo tempo, cioè nel i58o, si conservava 
riposto in una teca il capo del medesimo nel monastero di 
s. Paolo, ov' era in somma venerazione; siccome si conserva 
tuttora nella parrocchiale d 1 Iseugo. Gli storici in fine del- 
l' Ordine lo annoverano tra i Beati , e come tale viene en- 
comiato anche dall' Arisi. 

Riccuruo. E' annoverato dal Baris tra quelli che nel se- 
colo XVI più si distinsero nel mestier della guerra, e mag- 
giormente onorarono per tal maniera la loro patria, militò 
giovanetto sotto le insegne de' veneziani , ed alla scuola di 
Francesco Maria duca d' Urbino apprese a divenir maestro 
nell'arte, acquistando da lui quella sagacità di condotta e 
prontezza di consiglio , che lo fecero considerare il miglior 
condottiere d' eserciti , che guerreggiasse allora in Italia. Alle 
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virtù della mente aggiungeva Ricciardo in eminente grado il 
valore e tutte quelle disposizioni del corpo , che tanto \ i 
contribuiscono , e che in lui avenn ricevuto incremento da 
una educazion nobile e virile. Non si hanno notizie più cir- 
costanziate della sua vita , e delle imprese alle quali ebbi? 
parte ; ma dai pochi cenni che se ne trovano sparsi quà e 
là si comprende , che egli fu uno dei principali ornamenti 
della sua famiglia , la quale non mancò mai d'uomini insi- 
gni in ogui egregia professione. 

Carlo. Questo sacerdote merita di essere ben conosciuto 
ed onoralo da' suoi concittadini, che gli son debitori d'un 
sacro prezioso tesoro , di cui essi vanno lieti e gloriosi. Ap- 
parteneva egli a quel ramo di Cropelli, che aveva titolo di 
Conte. Ricevuta quindi una educazione conveniente ai suoi 
natali , fatto sacerdote e dottore ncll 1 uno e nell' altro di- 
ritto , entrò nella corte pontificia , ov 1 ebbe da Sisto V il 
grado di protonotario apostolico, ed un canonicato ncll 1 in- 
signe collegiata di s. Maria Maggiore. Divenne poi camerier 
segreto e famigliare di Paolo V , nelT intima grazia del quale 
lo posero il raro suo sapere , la prudenza e la sperimentala 
gravità ed illibatezza de' suoi costumi. Adoperato in varie 
onorevoli delegazioni corrispose all' aspettazione del pontefi- 
ce , altra non chiedendo ricompensa dei suoi meriti fuor 
di ciò , che pose in chiaro lo spirito della sua cristiana pietà. 
Imperocché facendosi a Roma una solenne traslocazione delle 
più insigne reliquie che si veneravano in quella capitale del 
mondo cattolico , ottenne una piccola porzione della sagra 
culla del Divin Redentore con facoltà di collocarla nella cap- 
pella di suo patronato in Soncino. Egli ne fece quindi dono 
nel 1 6 1 6 a questo pubblico, che mai sempre la venerò con 
magificenza di culto , e con religiosa costanza di fiducia nei 
suoi più urgenti bisogni. Questa reliquia coli' altra non me- 
no cospicua della salatissima Spina, sono i due Palladii 
della sicurezza e perenne prosperità di Soncino ; nè per ac- 
crescerne la divozione de' soncinesi fa bisogno addottare le 
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favole, che singolarmente intorno alla prima si spargono dal 
troppo credulo e mal consigliato volgo. 

Teodoro. Tra quelli , che di questa stirpe onorarono il 
sacerdozio colla dottrina e colle virtù , vuol esser annove- 
rato Teodoro alunno dell'Ordine Carmelitano in questo con- 
vento di s. Maria delle Grazie. Egli conobbe a fondo tutte 
le facoltà sacre così speculative , come pratiche e fu versa- 
tissiuio nelle leggi canoniche , non che in tutta V ecclesiastica 
erudizione. Alla dottrina fece compagna la pietà , l'osservan- 
za esalta «le* suoi doveri , ed un amore attivo e benefico a 
sollievo dell' indigenza. La profonda sua umiltà lo fece schivo 
d' ogni impiego onorifico ; ma non potè esimerlo dall' obbe- 
dire a 1 suoi superiori, allorché lo vollero confessore di molli 
asccterii ; nel qual ufficio dimostrò quanto fosse illuminalo il 
suo fervore e quanto mansueta c dolce la sua carità. Mori 
pieno di meriti nel 1598. 

Pietro Antonio. Sebbene non abbia avute le splendide 
virtù di quelli tra i suoi consorti, che 0 col valore , 0 col 
senno, o colla santità onorarono la loro famiglia e la pa- 
tria , pure egli merita non meno di essi di aver luogo tra 
gl'illustri soncinesi , essendo stato fondatore di uno stabili- 
mento di pubblica beneficenza. Con testamento del 1 6 1 2 egli 
ordinò che nella casa di sua abitazione si erigesse un col- 
legio per le povere fanciulle orfane di Soncino , e che vi 
fossero ben educate nella religione, e nelle opere femminili 
più utili alle famiglie del basso popolo; al qual oggetto lo 
dotò di sufficienti redditi, che furono poi accresciuti da al- 
tri benefattori. Questo genere di merito avendo un efletto 
utile e permanente , dimanda a preferenza d' ogn' altro la 
gratitudine de' posteri, e gli encomj degli scrittori, i quali 
per vantaggio dell'umana società son tenuti a perpetuare la 
memoria delle benefiche, anzi che delle brillanti azioni. 
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E. 

Elif.ser Soncinatc. Figlio del celebre Gcrson di cui si 
parlerò a suo luogo in quest'opera. Educato dal padre nel- 
l'arte tipografica, ch'era In professione della sua famiglia, 
lo seguì nelle varie sue pellegrinazioni , e non è da dubi- 
tarsi , che lo giovasse nioliis-»imo nelP eseguire le molte e 
pregiate sue edizioni. AhVdiè Gcrson cessò di vivere nel 
i 53/, in Costantinopoli, dove aveva eretta una fiorente stam- 
peria , egli subentrò al pa.be nella intrapresa , e fece tosto 
uscire da que" 1 torchi il libro R. Immanuel Jìl. Sai. Me- 
chabberòth, scu composition.es poeticae /,. C Poli a il 5295 
Chr. 1 535, in fronte al quale si legge: Per mattimi Elie" 
zeris Jìl. ìi. Gerson Solicini felic. mem. Il Buxtorfio, il Plan- 
tavicio , ed altri errarono gravemente, attribuendo questa 
edizione al 1440, ed a Gcrson già defunto. Forse è pure 
sua F altra R. Maiiiwitidis Qitaesita et responsa foL C. Poli 
aiL 5296, Chr. 1 5 3 6 ; e così anche R. lecitici fiL Ruben 
Asar jcrihòth , decem corlittas 1 536; sicuramente poi la ter- 
za R. David Fidai cheder torà. Corona legis 4 1 536 per 
Eliezer fiL R, Gerson Solicini : c non già per Eliezer e Ger- 
son soncinati, come negligentemente lesse il Volfio. Nel 1 537 
pubblicò R. David Coen Quaesita et responsa 4. C. Poli 
apud Eliezer ben Gerson Sonc. , quindi R. Jehudae Clatz 
Sefer musar, Liber moralis 4 IW domo minimi tipogr. Elie» 
zeris Jìl. R. Gerson sonditi felic. mem. Tenne dietro a que» 
sti R. Abr. Jìl. Isaac i Scaloni Neve Scalóni , Habitaculum 
pacis C. Poli an. 5298 apud Eliezer Jìl. Gerson Sonc. cuin 
praefaL Mosis Almosnino : così in fronte al libro ; ma in 
calce fidi autem ejus finis feria VI die XIII mens. sivan. 
an. 5299, seu Ch. 1539; ed in quel primo anno R. Isa- 
aci Aboab Aearphìson , Fulvius P/tisoitLs an. XVIII regni 
Solimani 5298 ab O. C. Opera Eliezeiis Jìl. Gers. Sonc. 
Finalmente nel 1540 uscirono R. Jacobi ben Ascèr Arbà- 
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litri m Tf Ordines C. Poli 53oo Ch. i5',o per Eliez. Son- 
cinum ; alla quale edizione succedono due altre senza nome 
di stampatore , e poi una terza R. Jacob Deìiskas Imre 
Nohàm, verbo, jucunda 4. C. Poli an. 3 00 Chr. 1540. per 
Soncin. , e questa è V ultima , che assieme ali 1 anno ed al 
luogo abbia segnato in alcun modo il nome del tipografo 
Eliezcr. Non avendo il chiarissimo dottor de' Rossi , unica 
norma di queste descrizioni , estesi i suoi pregiatissimi annali 
oltre al detto annoi 540, non si può sapere, se di Eliezer 
si abbiano posteriori edizioni fatte in Costantinopoli od al' 
trovc. Quelle però, che furono qui accennate, bastano a sta- 
bilire la buona riputazione di questo degno 6gliuolo ed al- 
lievo di Gcrson, il quale sostenne valorosamente in Costan- 
tinopoli la fama del genitore , della famiglia , e della patria 
cui apparteneva. 

F. 

Ferrari Manfredi™. Il merito di questo ecclesiastico non 
potè contenersi tra gli angusti confini di Soncino sua patria. 
Conosciuti al di fuori i suoi talenti , la sua integrità , e la 
prudenza, venne innalzato alla carica di proposto dell' insi* 
gne collegiata de' ss. Nazaro e Celso di Brescia. Nell'eserci- 
zio di essa si acquistò anche presso la Corte Romana opi- 
nione cosi vantaggiosa, che a lui solo, e forestiero in una 
diocesi cosi cospicua, ed in mezzo ad un clero tanto rispet- 
tabile , venne affidala una onorevole ed importante delega» 
zione. Il Cav. Tiraboschi HumiliaU monum. Voi. 3.° pag. 66 
riporta sotto il 26 marzo del 14 55 una bolla di Niccolò V 
colla quale Manfrcdino e nominato giudice, commissario, ed 
esecutor unico specialmente deputato dalla sede apostolica 
per r unione della prepositura e casa di s. Maria Maddalena 
di Cambara degli Umiliati all' Ospedale di Brescia come 
pure il mandato di lui d'esecuzione: alcun anno prima però 
il Sommo Pontefice aveva incaricato Manfredino di altra de- 
legazione da eseguirsi in questa chiesa di s. Giacomo; sic* 
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come consta dalla sua bolla Nonis Nos'emhris 14 53 Pontìf. 
an. 7. 0 ; non e noto se dopo quell'atto egli vivesse ancora 
lungamente, e se altro abbia fatto di notabile, non ritro- 
vandosi di lui alcun cenno posteriore. 

Fieschi Manfredo. In ogni tempo i veri amatori delle let- 
tere han cercata la quiete ed il ritiro, posponendo alla cul- 
tura de 7 cari loro studj le dolcezze della patria e della fa- 
miglia. Manfredo nacque e visse in una età , in cui Soncino 
sua patria fu terribilmente sconvolto da guerre crudeli, c da 
funestissime vicende per ambizione di Gio. Galeazzo Visconti 
e de* suoi figlj. Egli avrebbe potuto , com' altri fecero , ripe» 
scare nel torbido di que' tempi, e forse procacciarsi una for- 
tuna luminosa, chè mente aveva e cuore quanto bastasse al 
bisogno. Ma egli professava le lettere , e non amava, e nulla 
amava più delle lettere. Per esse dato un addio ai consorti 
ed agli infelici suoi concittadini, si ritirò a Ragusi, asilo di 
pace e di civil sicurezza ; ov' era in fiore a quella stagione 
ogni genere di studj. Colà non isdegnò di farsi pubblico pre- 
cettore ; giacché una tal professione era sommamente ono- 
rata e seguita da uomini di nobile ed agiata condizione in 
que' secoli , che ora sono riputati quasi barbari. Il suo me- 
rito vi fu conosciuto , apprezzato , e premiato degnamente. 
Visse in tranquilla ed onorata vecchiaja fino all' ultimo di 
febbrajo del 14 53, ed ebbe la consolazione di ricevere gli 
ultimi ufficj di pietà da Stefano suo figlio , che da lui sa- 
viamente istituito era divenuto prima cancelliere , e poi ret- 
tore dello studio generale di quella fiorentissima città. Del 
sapere di Manfredo in fatto di lettere non è rimasto monu- 
mento alcuno ; ma nella storia del Baris si ha una preziosa 
memoria del suo 'carattere e merito morale , venendo egli 
proclamato per uomo prudente , saggio , giusto e di costu- 
mi innocentissimi , vero ed ottimo modello di bontà , e di 
condotta sociale. 

Stefano. Seguì suo padre nel volontario suo esiglio dalla 
patria. Questo accadde mcntr' era ancor fanciullo j giacche 
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nel suo Lucius Soncinens , di cui si terrà discorso in ap» 

presso , dice ricordarsi d* aver veduto ne 1 suoi più teneri anni 
lo stato ancora fiorente di Soncino. Qui narra d' aver ap- 
preso i primi elementi delle lettere ; e sembra , che poscia 
terminasse il corso de' suoi studj in Padova , e che ivi ab- 
bia conseguito il grado di Dottore del Trivio, come egli stesso 
s'intitola; sotto la quale denominazione venivano a quel tem- 
po comprese la grammatica, la rettorica, e la dialettica. Ma 
la grammatica d' allora aveva un dominio assai più ampio , 
che non al presente, abbracciando la poetica, la filologia, 
la critica , e le lingue , e costituiva quindi un vero lettera- 
to. Forse però per sola modestia egli volle usare di quel 
titolo specialmente, frattanto che gli scrittori che parlati di 
lui , lo chiamano dottore neli 1 uno e ncll' altro diritto. Re- 
catosi presso il padre in Raglisi , pare , che ivi siasi occu- 
pato di sola letteratura , che salire il fece a grado insigue 
di celebrità. Il suo merito sostenuto da quello del genitore 

10 promosse al posto di cancelliere in quella rinomala uni- 
versità , della quale fu poi rettore. Si trovava in questa ca- 
rica sul finire del 14 53, allorché prevenuto del prossimo 
arrivo colà di Girolamo Barbò illustre suo concittadino ne 
prese occasione per indirizzargli quella lettera, in cui sotto 

11 titolo di Luctus Soncinensis descrive e deplora le calamità 
di Soncino , cara sua patria e la total sua decadenza dalla 
gloria antica. Sembra che Stefano fondate avesse grandi spe- 
ranze in Girolamo Barbò, e già si lusingava di vedere per 
lui risorto a nuovo onore questo già insigne castello ; ma 
caddero in breve tali speranze per la morte immatura di 
così egregio cavaliere. Per lo che non è più forse partito 
da Ragusi , dove avrà terminata la mortai sua carriera , e 
mescolate le sue ceneri a quelle del padre. In qual anno ciò 
sia avvenuto non fu possibile il saperlo in tanta lontananza 
di luoghi , e difficoltà di corrispondenza. 

Il Luctus Sonciu. giacque inedito sino al 1 6 3 4 in cui 
il P. Gio. Battista Guaniuanti Carmelitano «oncinate lo fece 
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stampare in Brescia dal Rizzardi, premettendovi un'epistola 
nuncupatoria al popolo , ed ai deputati di Soncino, la quale 
aggiunge alcune buone notizie intorno alle famiglie nobili di 
questo castello. Questa operetta citata più volte dal Baris 
può sembrare meschina cosa a chi ne consideri la composi- 
zione e lo stile ; ma è preziosa agli occhi di uno storico , 
che vede in essa raccolte tante notizie , che invano si cer- 
cherebbero altrove. E' vero però, che si deve leggere con qual- 
che precauzione , ne ricevere alla lettera ogni sua partico- 
larità , singolarmente riguardo alla totale estinzione di tanti 
casati, dei quali si sa, che molti fiorirono anche dopo quel- 
F epoca. Stefano mancava da Soncino fin da fanciullo, e la 
fama delle disavventure del suo paese , giungendo a lui così 
da lontano , ne accresceva per viaggio la misura , e ne al- 
terava le circostanze , come suole accadere. Nella gran rac- 
colta del Muratori sono inserite altre leggende ben più scia- 
pite di questa , ma pur care e necessarie alla storia. 

Si hanno pure di Stefano diverse operette grammaticali , 
che vengono rammentate dai bibliografi con una varietà di 
titoli , la quale genera confusione, e che le farebbe supporre 
in maggior numero di quel che sono. Il chiarissimo dottor % 
Sassi nel catalogo dei libri stampati in Milano nel i/,oo 
BibU Scrìp. Med. Voi. i.° pag. cita la seguente Ste* 

phani Flisci ile Solicino de sententiis et sinonimis ad re- 
thores, 4. 0 per Simonein Magnagnum 1480; e soggiunge, 
che questa edizione vien pur riferita dal P. Orlandi pag. 206; 
ma senza note cronologiche. Non si vede poi per qual ra- 
gione il citato Sassi riportando alla pag. 488 n. 29 la let- 
tera premessa a quell' operetta , le cambi in qualche modo 
il titolo, e Tasscgni air anno 1481. Ora il Fieschi in quella 
lettera diretta a Gio. Miglioranzo, e Miglioranlino , secondo 
il Sassi, scrive di aver composto un trattato sui sinonimi 
delle parole; che ora gli trasmette le variazioni; ossia i si» 
nonimi delle sentenze , sulle quali si ferma alquanto a ra- 
gionare ; conchiude in fine con promettergli fra breve un 
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opuscolo sopra la composizione dei precetti di una comoda 
elocuzione, ed altro sulla imitazione delle parole e delle 
sentenze. Appare dunque da quella sua lettera, che quattro 
operette grammaticali egli abbia scritte, o si fosse proposto 
di scrivere , delle quali la prima intitolata Sinonimo, verbo* 
rum viene riferita dal Gesnero nella sua biblioteca , e da 
Gio. Alberto Fabricio : BibU LatiniL med. et inf. edita per 
Mansium Tom. i6.° pag. 207 \ la seconda Sinonimo. Sen- 
tenlianim riferita dall' Orlandi , dal Fabricio , dal Sassi , e 
stampata prima in Milano nel 1480, e poi in Venezia per 
Joan. Palavinum 1 5 4 4 con qualche varietà di titolo , essen- 
dosi colà riprodotta nel 1 5 7 per Frane* Bindonum et 
Maph. Pasinum, e di nuovo nei 1 5 5 3 per Aug. de Bin~ 
donis col novello titolo De componemlis epistolis , sotto il 
quale viene annunziata dal Fabrizio loc. cit. siccome opera 
distinta dalle altre , e secondo lui stampala in Venezia nel 
i5o5. La terza vuol esser quella, che ristesso Fabricio così 
riporta Regnlae summaliles, opus grammaticum Brixiae 1634, 
c che esiste nella biblioteca Ambrosiana col titolo Regulae 
summaticae, viro praeclaro Lud. Parelio Vicentino. La quarta 
ed ultima sarebbe, siccome ottimamente congettura il Sassi, 
quella che nell'indice degli annali tipografici del Maittaire è 
inscritta Phrases elegantiae latinae, e vi si dice stampata nel 
1485 senza luogo c nome di stampatore : essa è pur ripor- 
tata dall' Orlandi pag. 33 1 , da Cornelio a Beughem Incu- 
nab. tipogr. AmsteL 1688, e dal Fabricio al luogo citato. 
Di queste quattro operette chi scrive non conosce che la 
seconda, della quale possiede un esemplare dell'edizione di 
Venezia del 1547. 

Il sullodato dottor Sassi è di parere, che grammatico di 
non molto nome fosse questo Fieschi , e ciò per la ragione 
di non averne trovata menzione presso gli scrittori. Ma non 
ha riflettuto queir uomo egregio, che la moltiplicità delle 
edizioni in poco intervallo di tempo d'alcuna delle accen- 
nate di lui operette e un argomento certo della celebrità , 
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in cui erano tenute ; contro il qual argomento non deve aver 
gran peso nelle bilancie della critica V opposto silenzio degli 
scrittori , che si potrebbe attribuire a cagioni accidentali. Non 
già per questo si vorrà contendere , che il credito goduto 
dal Ficschi, mentre visse, e lungo tempo dopo, possa prv- 
sentomcnte sostenersi nel giudizio de' suoi lettori. Ma e cosa 
sono mai le opere degli altri grammatici più celebri di quella 
età , se si confrontano con quelle dei secoli posteriori , e 
tanto più se vengano giudicate secondo le attuali nostre co- 
gnizioni ? Convien por mente allo stato, in cui erano allora 
le lettere , c considerare quanto dovesse costare l 1 acquisto 
di così poco sapere a que' generosi, che aprirono e prepa- 
rarono a noi la strada per salire a quell'apice, a cui senza 
le loro benemerite fatiche non saremmo forse ancor perve- 
nuti. Stefano Fiescln fu uom d 1 ingegno e di molto studio. 
Come tale venne apprezzato al suo tempo; del che fa prova 
T onorevole suo posto in Ragusi ; e non è colpa del suo me- 
rito , ma dell' età in cui visse , se le sue opere sono ccclis- 
•ate dalla luce del presente secolo. 

Secondo la testimonianza di Girolamo Baris si dovrebbero 
registrare altri due opuscoli del medesimo ; il primo col ù- 
tolo di Redultorio delle cose soncinesi ; V altro De delectu 
perborum ex Cicerone ; ma si può credere con ragione, che 
quello sia una stessa cosa col Lucius Soucin., e questo eoa 
alcuna delle sovraccennate quattro operette grammaticali. 

Fisaldo Tomeo o Bartolommeo. Racconta il Baris, eh* 
venuto in Lombardia Pietrino re di Cipro fu onorevolmente 
accolto da Barnabò Visconti , dal quale ebbe poi in moglie 
una sua figliuola e con essa in qualità di auditore e segre- 
tario questo Fisaldo soncinate uomo dotto e di buon con- 
siglio. E' noto che a quo** tempi fu re di Cipro un Pietro 
figlio di Ugone, il quale venne due volte in Italia, e che 
a lui , barbaramente ucciso da* suoi fratelli , succedette nel 
i568 altro Pietro suo figlio ancor fanciullo, che forse per 
ciò fu chiamato Petriuo ; ma che questi pure sia venuto ia 
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Italia non si conosce , fuor del Barìs , altri che Io dica. E* 
però vero, così attcstando il conte Giulini , che nel 1378 
Barnabò diede al giovane Pietro in moglie Valenza , o Va- 
lentina sua figliuola, la quale da lui mandata sino a Vene- 
zia coir accompagnamento di 646 cavalli, siccome si badagli 
Annali d-A Muratori , fu di là condotta in Cipro da una flotta 
veneziana. Narra pure il Corio , che in dicembre del 1 383 
si ebbe in Milano V avviso della morte di Pietro re di Ci- 
pro e genero di Barnabò , il quale ordinò , che fossero ce- 
lebrate solenni pompe funebri. Non può dunque mettersi io 
dubbio il racconto del Baris quanto al suddetto matrimonio, 
e quindi è verosimile , che nella nobilissima comitiva asse- 
gnata dal padre a quella principessa fosse compreso Tomeo 
Fisaldo *, ciò che basta a dargli diritto di entrare nella serie 
degli illustri soncinati. Egli apparteneva ad una nobile , ed 
«mica famiglia feconda di altri uomini, che sono nominati 
con onore nella Storia di Soncino. 

Fowdcli famiglia. xMarcellino Fondulo da Locamo militando 
pei milanesi in una battaglia da essi data contro dei cremo- 
nesi , che ne uscirono vincitori , venne fatto prigioniero dalla 
squadra ausiliare di Soncino e quà condotto ; dove trovata 
ospitalità molta , e speranza di miglior sorte si stabilì nel 
ii5o e vi divenne capo di una famiglia, che in breve tempo 
crebbe di numero e di potenza. Sino dai suoi csordj , essa 
ebbe molta parte in tutte quasi le militari imprese e negli 
affali pubblici della novella sua patria: in seguito andò seni» 
prc vieppiù acquistando, finche decorata di cariche, di ti- 
toli e di feudi amplissimi pervenne sotto il celebre Cabrino 
ai sommo della sua grandezza , da cui decadde pure con 
esso lui. Varie sue diramazioni si estinscro a queir epoca , 
ed una sola , per quanto sembra , ne rimase in Soncino, la 
quale non durò lungo tempo : il rimanente di così insigne 
prosapia trapiantatosi in Cremona vi fiorì per alcun secolo 
ancora , come in appresso si terrà discorso. La storia del 
Baris, e gli altri monumenti soncinesi ricordano con loda 
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moltissimi de' Fonduli, la maggior parte de* quali fu chiara 
por valor militare ; sebben non mancassero altri, che si acqui- 
stavan gloria per diversi titoli, e siogolarmente nella legge 
e nella medicina. I nomi tra essi più distinti furono Ansel- 
mo , Giorgio, Filippo, Pandolfo, Antonio, Marco, Tonino, 
Pietro , Fondulo, Oliverio, Venturino. Allorché le fazioni 
guelfa e ghibellina sorsero in Soncino, come altrove, i Fon- 
duti si posero nella seconda, di cui furon capi, e come tali 
figurano costantemente nei fasti soncinesi. Ma nella milizia 
e negli avvenimenti politici fuor di patria essi seguirono ora 
r un partito, ora l'altro a seconda de' loro interessi o delle 
singolari circostanze del tempo. Per questo si legge nelle 
storie , che dal conte Guarnieri commissario in Lombardia 
d'Arrigo VI imperatore furon fatti morire Venturino Fonduli 
e tre suoi figli, perchè fautori di Guglielmo Cavaleabo e 
della fazion guelfa ; che Cabrino e Pagano fratelli furono 
come guelfi imprigionali nel i3Qa per ordine di Gio. Ga- 
leazzo Visconti, e Pagano fu anche decapitato; che nel i{o3 
i ghibellini scacciati da Cremona entrarono in Soncino , ed 
in odio de' Fonduli vi uccisero Pietro, e Giovanni, e Lan- 
franco Cavalli. Questi , ed altri fatti particolari trassero in 
errore la maggior parte degli scrittori, singolarmente crerao- 
uesi , i quali d' ordinario han posta la famiglia Fonduli di 
Soncino nella parte guelfa. Ma più che ad essi devesi aver 
riguardo a Girolamo Baris scrittore domestico , alle memo- 
rie delle famiglie sonciuati, ed alla tradizione del paese , 
che d' accordo dichiarano i Fonduli di Soncino seguaci e 
capi della fazion ghibellina. In conferma di che la contrada 
in cui eran poste le case principali de' Fonduli si chiama 
ghibellina , o de' ghibellini anche al presente. Ma di que- 
lla , come delle altre famiglie distinte di Soncino , si par- 
lerà più ampiamente e di proposito in un singolare trattato. 

Cabrino. ÌVel tessere la vita di quest' uomo singolare si 
vorrebbe poter seguire in tutto la guida dello storico Baris 
tuo concittadino, sembrando, ch'egli meglio d' ogn' altro pò- 
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tesse essere informato delle privale e pubbliche azioni di 
lui : tanto più che al suo tempo ne doveva essere recente 
aucora la memoria in Soncino loro patria. Ma egli in que- 
sta parte della sua storia va talmente lontano dagli altri 
scrittori , così nelle circostanze più essenziali dei fatti, come 
ucir ordine dei tempi, che volendosi seguir lui solo si avreb- 
be di una novella, anzi che vera storia, non mai udita, o 
ktta altrove. Sarà quindi miglior consiglio il restringersi » 
trarre dal medesimo quelle còse o certe o probabili , che 
non si hanno dagli altri , trascurandone interamente la cro- 
nologia , nella quale più che in altro egli ha peccato ; e nel 
rimanente attenersi agli scrittori più antichi ed accreditati. 
Perchè sebben questi non sì accordino fra loro, e talvolta 
tii mostrino prevenuti sinistramente sulle azioni e sul carat- 
tere di quest* uomo , nulla ostante il seguirli ha men peri* 
colo, che non avrebbe il produr cose del tutto nuove senza 
la scorta di documenti irrefragabili , e sulla fede di un solo 
storico non abbastanza conosciuto , come il Baris. 

Cabrino nacque nel 1 3 7 i da Venturino , ricco e potente 
signore tra i Fonduli d'allora. Stefano Fieschi scrittor son- 
cinese dice che questi era insigne per vigor di corpo, e per 
fortezza d 7 animo , qual con veni vasi a capitano valorosissimo ( 
al qual elogio però soggiunge il Baris , eh' egli aveva un in- 
gegno torbido , e talmente sedizioso , che avrebbe mossa 
guerra anche in cielo. Veniva sopranominato Gatta , sia per 
la somma sua agilità e destrezza, sia perchè avesse per in* 
segna , siccome dice il Baris, una gatta ritta sui due piedi 
di dietro e strìngente cogli anteriori una spada : il qual ansi- 
male , o fosse veramente un gatto, o tale fosse creduto scioc- 
camente dal volgo, Tenne convertito in un leone, e formò 
così il vero stemma della famiglia. Cabrino non degeneran- 
do da un tal padre diede prematuri segni di un carat- 
tere ardimentoso e feroce j e distinse la prima sua gioventù 
con risse e violenze in odio dei Barbò , coi quali già da 
lungo tempo avevano i Fonduli rivalità di potenza e di par» 
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tilo. Natura Io aveva formato al mcstier della guerra , po- 
nendo in lui tutte le qualità sJ del corpo, che dell'animo 
più addatte a ben riuscire , indole nimica di quiete e d'ogni 
civile occupazione , ardente desio di gloria ed ambizione di 
lasciargli addietro tutti gli esempj della domestica grandezza. 
Non aveva egli più che vent* un anni, ed era già cosi te- 
muto pel suo valore , e tanta parte avca già presa nei mo- 
vimenti politici e militari del suo paese, che Gio. Galeazzo 
Visconti pensò ad assicurarsi di lui con animo di opprimerlo, 
siccome fece di Pagano di lui fratello; ma Cabrino ebbe la 
buona sorte di salvarsi colla fuga. Da queir incontro , che 
il Cavitelli negli Annali di Cremona pose sotto Tanno 1 393 
avrebbe avuto principio la carriera militare di Cabrino fuori 
della patria, onde sottrarsi alle persecuzioni del Visconti. 
Ma il Baris racconta la cosa diversamente, e dice, che in 
seguito a varie vicende e pericoli gravissimi sostenuti in pa- 
tria a cagione delle sue private nimicizie , conoscendo Ca> 
brino la necessità di cambiar cielo , venne a patti col fra- 
tello Anselmo , essendo già morto il padre , e ceduta a lui 
T amministrazione del comune patrimonio , egli ben equipag- 
giato di cavalli e d' armi portossi con altri giovani soncinati 
della sua tempra al campo del conte Alberigo da Barbiano, il 
quale militava per Gio. Galeazzo. Ivi fu cortesemente ac- 
colto e trattenuto con onorevoli stipendj; ne tardò molto a 
far conoscere la singoiar sua bravura , venendo nelle più 
pericolose fazioni adoperato da quel vecchio capitano , co- 
noscitore esperto dell 1 altrui merito. Poco dopo egli fu autore 
che Soncino sottrattosi in quelle turbolenze all' obbidienza 
del duca , vi ritornasse spontaneamente ; la qual cosa acero* 
sceva riputazione alle di lui armi per la somma importanza 
di questo castello negli affari della guerra. Perciò il conte 
Alberico ritornato a Milano diede solenni testimonianze del 
Jjuon volere e della fede di Cabrino, che quindi prese a 
salire in celebrità e fortuna, avendo acquistata la grazia del 
principe, e la stima de'primarj suoi capitani, sotto i quali 
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continuò a militare con prove straordinarie dì valore e di 
capacità. Ma tanto favor della sorte risvegliò nell'animo di 
lui le rivalità di famiglia , che dal tempo, e dalla lunga as- 
senza pareano sopite; perciò, ora in persona, ora col mezzo 
de" suoi consorti ed amici , usava in Soncino ogni maniera 
di ostilità , le quali riferite al duca venivano facilmente o 
dissimulate o scusate, sia per l'autorevole patrocinio de 1 suoi 
comandanti , sia pel bisogno di valersi della spada di cosi 
eccellente soldato. Questa impunita vergognosa lo trasse fi* 
nalmcnlc all' altroce risoluzione di uccidere Lilibcrto Barbò, 
onorato cavaliere , e caro esso pure al duca , con altri di 
quel casato ; pel qual delitto posto in prigione vi avrebbe 
forse lasciata la vita, se non gli fosse riuscito di fuggirsene. 
Cosi narra il Baris , e forse con maggior verosimiglianza del 
Cavitclli , il quale riferisce alla fuga di Cubrino da lui as* 
segnata al 1392 l'uccisione fatta dall' istesso a Castelletto 
dei Barbò di un altro di quella famiglia , eh* egli nomina 
Anselmo, e Baris Aloisio. Dopo quel fatto , non fidandosi 
egli più nel favore di Gio. Galeazzo, ed essendone in quel 
tempo accaduta la morte , si pose agli stipendj dei Cavai- 
cabò , che già miravano ad alte imprese , e che perciò eb- 
bero assai caro Y acquisto di così celebrato capitano. Avendo 
poscia Ugolino, principale tra essi, occupata nel 1403 la 
signoria di Cremona sua patria potè riconoscere in quell'ar- 
dita impresa di quanto potente ajuto gli fosse il braccio, ed 
il consiglio di Cabrino, il quale gli acquistò i castelli di 
Pizzighiltone, di s. Croce , e di s. Michele colla rocca di 
s. Luca. Per la qual cosa, oltre al comando generale delle 
sue forze , pose gran parte del governo , e la custodia di 
varie sue fortezze tra le mani di lui o de' suoi congiunti , 
che molli da Soncino lo avevano colà seguito ; primi dei 
quali furono Maffeo Moro , e Fondulo Fonduti , uno gover- 
natore e 1' altro castellano di Cremona. In tale condiziona 
egli partecipò a tutte le più insigni militari intraprese di 
quel tempo , e vi sostenne costantemente quella riputazione 
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luminosa , che si aveva di già acquistata. Si ha da Clemente 
Fiameni nella Caslillionea cinquantena sesta, che da Ugolino 
venne spedito al soccorso de 1 guelfi di Crema, i quali vi prcval- 
gero di fatti ^ e ne diedero il dominio ai Bcnzoni , e che 
nclP avviarsi colà espugnò Castellcone , dove ritornato inse- 
guito vi fece prigioniero ed uccise Ugoccione Pallavicino va- 
lente capitano. £ nella cronica di Piacenza di Ombcrto Lo^ 
cati pag. aa3 si legge , che nel mese di marzo del i/,o3 
egli fu con Otto dei Terzi e con Giovanni Vignati alla presa 
di quella città. Elia Cavriolo pag. 145 lo fa vedere sul Mclla 
e sulla Garza alla testa de' cremonesi , contrastare la con- 
quista di Brescia ai Ghibellini comandati da valentissimi 
condottieri. Per tal impresa egli si trovava col maggior cor- 
po delle truppe vicino a Manerbio , allorché Ugolino Cavai- 
cabò sorpreso in un agguato da Estore Visconti vi rimase 
prigioniero , nò prova alcuna di coraggio lasciò intentata per 
la di lui liberazione. In seguito alla prigionia di Ugolino 
succeduto nel dominio di Cremona Carlo suo parente, que* 
sti ritenne presso di se e cogli stessi onori Cabrino, l'opera 
del quale gli diveniva necessaria per mantenersi in quella 
signoria. In fatti la storia il fa vedere sempre in armi per 
lui , ed ora combattere a 1 suoi fianchi, ed ora comandar da 
solo le affidate spedizioni. Per tal modo furono gloriosi a 
Cabrino ed utili ai Cavalcabò i servigi da lui prestati sic- 
come colla spada , cosi pure col consiglio. 

Ma mentre Ugolino riacquistata la libertà , mirava a ri- 
cuperar anche la perduta signoria , e Carlo troppo vago di 
ritenerla s' ingegnava a rinforzarsi con potenti parentele, con* 
ducendo in moglie una figlia di Giovanni Vignati signor di 
Lodi, e di Piacenza t Cabrino vide l'opportunità di sopraf- 
fare Puno e P altro, e di giugnere colla loro rovina a qucl- 
P altezza di fortuna, a cui la sua grand' anima aveva sempre 
aspirato. Ugolino con altri dei Cavalcabò rifugiatisi nel ca- 
stello di Cremona vi furono trattenuti da Cabrino , che mo* 
•trava con ciò di far cosa grata a Carlo , alla di cui gelosia 
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erano sospetti gli andamenti del suo parente. Dopo un ser- 
vigio di tanto vantaggio non gli fu difficile di ottenere, che 
Carlo di ritorno da Lodi con numerosa comitiva di fratelli, 
parenti ed amici albergasse una notte nel suo castello della 
Macastorna. Narra il cronista di Treviso presso il Muratori, 
Ber. IlaL Script. Tom. 19 col.* 806, che Cabrino in quella 
notte , coena laute ministrata , disse a* suoi ospiti in questo ' 
bel latino : Cras mane, intendo vobis aliqua dicere perù* 
nentia ad rem vestram , e che nel più alto del sonno , oc- 
cupate le loro stanze, li fece tutti uccidere, e gitlare i ca- 
daveri nelle latrine. Operata la prima strage , volò a Cre- 
mona , e scortato da' suoi fidi, e da un rinforzo di gente 
speditogli da Ottone Terzi entrò tosto nel castello , dove 
fece seguire la seconda sopra Ugolino e gli altri là custo- 
diti , ed egli cavalcando per la città piena di sorpresa cA 
Incerta del fatto, se ne fece proclamar signore. Questo ce- 
lebre avvenimento deve assegnarsi ai 24 di luglio del i/,o6 
siccome ha dimostrato T egregio sig. conte can.° Tiraboschi 
nella sua Famiglia Cavalcabò \ e viene descritto da quasi 
tutti gli storici di quel tempo e posteriori, sebbene con qual- 
che varietà di circostanze. Quegli, che meglio d'ogn' altro 
lo narra colla rozza semplicità del suo stile è Buonamente 
Aliprandi nella Cronaca Mantovana presso il Muratori Antiq. 
med. aevi Tom. 5.° in fine , dove si hanno molte altre par- 
ticolarità, che non si è creduto necessario di qui riferire. 

Non tutti però quelli storici si fanno carico di avvertire, 
che Cabrino , quasi che dopo quel fatto fosse risorto a no- 
vella vita, cangiò carattere, sostituendo il principe saggio e 
benefico al cittadino turbolento , ed al soldato di ventura ; 
nella qual mutazione di condotta fece risplendere qualità 
politiche non inferiori alla sua virtù militare. Cominciò dal 
consolidare il suo dominio col matrimonio di una della po- 
tente famiglia de* Rossi di Parma, dalla quale ebbe un fi- 
glio, cui pose nome di Venturino. Questa circostauza , cha 
<twn si ha dagli altri storici , vicn riferita dal Baris ; ed Àn- 
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tonio Campi accenna un figlio nato a Cabrino ai 1 3 di di- 
cembre del 1407 , chiamandolo Pandolfo , nome anch'esso 
assai frequente nella famiglia Fonduti. Nello stesso tempo , 
cioè ai 22 agosto del 1406 secondo il conte Giulini , fu 
pubblicata in Milano una tregua fra lui e Gio. Maria Visconti 
la qual tregua dal Campi vien differita , ma con errore » al- 
l' anno seguente , in cui venne confermata. Aggiungono il 
Gavitelli ed il Fiameni f che in quella occasione il duca 
lo investi del feudo di Soncino con titolo di Conte ; 
ma nel solo titolo appunto doveva consistere quel dominio, 
non essendo mai riuscito a Cabrino di prenderne reale pos* 
sesso j comecché dominasse allora in Soncino una fazione , 
che ne lo tenne sempre lontano. Egli entrò pure in alleanze 
coi bolognesi, coi fiorentini, coi veneziani, e con altri po- 
tentati d" Italia , i quali invitati dalla celebrità del suo nome 
si affrettavano a procacciarsene 1' amicizia. 

La tregua però di Cabrino col duca veniva osservata-, o 
rotta a misura che questo inetto principe si lasciava domi- 
nare dai guelfi, o dai ghibellini ; ed in ogni di lui passag- 
gio da questo a quel partito Cabrino interveniva o come amie» 
o come nemico. Dacché egli si pose ai servigj dei Cavalcano, e 
più ancora dopo che fu signore di Cremona , era considerata 
guelfo , ed uno de' capi di questa (azione. Come tale fu 
veduto unirsi in febbrajo del 1407 all'armata condotta da 
Jacopo del Verme nel Bergamasco, e dopo la rotta di Fa- 
cino Cane andò a Milano, dove fece cambiar governo. Nel- 
Tanno seguente fu compreso nell'alleanza, che si conchiusc 
fra il duca divenuto guelfo ed altri principi d' Italia. Di ri- 
torno in quella capitale nel i4°9 c °l maresciallo Bucicaldo 
«idde in sospetto di aver cooperato, aftinché il castello di 
Porta Giovia venisse per tradimento in poter del Francese; 
ma la pubblicità, colla quale furono eseguite le operazioni 
di quella intrapresa, siccome narra il conte Giulini, lo li- 
bererebbe da ogni sospetto , se la cosa non fosse così mi- 
nutamente raccontata da Buonamente Alipraudi autore con- 
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temporaneo della Cronaca Mantovana. E* da notarsi pure, 
che in tale occasione Cabrino fu creato cavaliere dallo stesso 
Bucicaldo in nome del re di Francia. 

Queste cose operava Cabrino in comune cogli altri prin- 
cipi della lega guelfa , tra i quali non aveva 1' ultimo posto 
in fatto di potenza , occupando forse il primo di valore e 
di fama militare. D' altra parte non mancava di attività per 
assicurare ed estendere gli interessi del suo stato; e già nel 
1407 aveva fatto fabbricare il castello di s. Giovanni in 
Croce , onde procurarsi una buona difesa da quella parte , 
di' era soggetta ai tentativi dei Cavalcabò sopravvanzati alla 
strage , e padroni di Viadana con altre ifTre forti all' intor- 
no ; ma dall' opposto lato le sue mire si perdevano sopra 
Soncino sua patria. Questo castello il più forte, il più ricco 
e popolato di tutto il contado cremonese, tenendosi fermo 
nella dependenza , o piuttosto alleanza del duca di Milano, 
aveva sempre ricusato di sottommettersi a quel potente , e 
fortunato suo cittadino» Sino dai primi tempi del suo domi- 
nio erasi provato di sorprenderlo con un buon corpo di trup- 
pe, e con assalto improvviso *, ma riuscitogli vano il colpo, 
si accontentò per allora di togliere il vicino castello di Po- 
menengo ai Barbò di Soncino, che n'erano signori; due o 
ire dei quali ivi rimasti prigionieri fece precipitare dalla gran 
torre di Cremona : tanto era il suo odio contro quella fa» 
miglia. Scrìve Antonio Campi , Stor. lib. 3.° , che Giovan- 
nino da Torso signor di Soncino fu nel 1 4 1 1 preso ed am- 
mazzato dalle genti di Cabrino nel Bresciano, e che Cabrino 
ottenne da* soncinaschi la terra colla rocca. Ma non si legge 
in alcun altro storico nò che Giovannino o Giovanni da Torso 
fosse padrone in quell'anno di Soncino; nè che Cabrino ne 
divenisse possessore. Narra bensì il Cavitelli, che Giovanni 
da Torso essendo caduto nelle mani dei soldati del Fondu* 
lo, Facino Cane occupò Soncino, di cui nell'anno seguente 
pone V assedio fatto da Cabrino , ciò che smentisce V ante» 
«sedente occupazione riferita dal Campi, o almeno la renda 
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inverosimile. Ora in quest'anno veramente del ebbe 
luogo quel famoso assedio intrappreso e condotto da Cabrino 
con forte esercito , con grande apparato di macchine e di 
artiglierie , e con tutta la sagacità , F audacia e 1' esperien* 
za, di cui egli era fornito. Ma dentro comandava un capi- 
tano egualmente sperimentato ed intrepido, il conte Giacomo 
Covi , di cui si e parlato , e gli abitanti infiammati dall'a- 
more di libertà , e nemici personalmente di Cabrino oppo- 
nevano alle esterne ofFese un coraggio ed un valore a tutta 
prora. L 1 assedio fu sostenuto finché Giovanni Tosco , che 
forse non è diverso dal mentovato Giovanni Tarso, genero 
dol conte Covi , e comandante la cavalleria di Pandolfo Ma- 
l.itesta, venne a scioglierlo, espugnando i forti eretti da Ca- 
brino , e cacciandone il presidio. Durante questa impresa „ 
in cui Cabrino non riconobbe 1* usato favore *della fortuna, 
ii accese tra esso e Pandolfo una lunga contesa per alcuni 
soncinati , eh* egli aveva fatti prigionieri al di là dell'Oglio* 
della qual conlesa che sparge lume su di un punto della 
Storia Soncinese , consta per un documento scoperto dal» 
l'erudito e diligente investigatore delle notizie patrie sig. Giu- 
seppe Grasselli. Così il Cavitela* negli Annali , come il Co- 
dagli nella Storia Orceana, dicono che U liberatore di Son- 
dno, o Torso, o Tosco che fosse, ne divenne in quell'incontro 
padrone , ma leggendosi presso il conte Giulini , che nel 
quarto giorno di febbrajo del 1 4 1 a furono ordinate in Mi- 
lano pubbliche feste per la conquista di Soncino , sembra , 
che il Tosco non ne divenisse padrone, e che per con qui- 
eta altro non s'intendesse, eh» la liberazione dall'assedio 
posto da Cabrino a questo castello , eh 1 era già nella devo- 
zione del duca. Anche col celebre Rolando Pallavicino, detto 
il Magnifico , egli ebbe o differenze o trattative intorno al 
possesso di Borgo s. Donnino e d' altri paesi , le quali però 
non sono abbastanza conosciute per essere qui riferite. 

Mentre Cabrino con tali guerresche imprese attendeva ad 
««crescere ed assicurare al di fuori il novello suo dominio. 
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non trascurava pure di difenderlo dagli interni pericoli col 
Tcgliare accortamente sui movimenti occulti , o palesi della 
fazione a lui contraria, e coir esercitare una severa giustizia, 
che parve talvolta crudeltà , ma che forse diveniva necessa- 
ria nelle sue circostanze , e senza dubbio usitala in quei 
tempi sediziosi e feroci. Promosse inoltre la forza e lo splen- 
dore de' suoi stati , con una saggia amministrazione , che ne 
fece rifiorire il commercio ; vi accrebbe tutte le sorgenti della 
prosperità pubblica, protesse le lettere e le arti, mantenne 
la tranquillità e l'abbondanza. Aggiunse a tali bcneficj l'e- 
sercizio di quelle virtù, che servono mirabilmente a guada» 
gnarc gli animi , mostrandosi cortese con ogni classe di per- 
sone , giusto , liberale , e magnifico in tutte le sue azioni. 
E' noto che nel gennajo del 14 14 egli accolse in Cremona, 
e per molti giorni vi trattenne con reale splendidezza il 
Sommo Pontefice Giovanni XXIII , ed il re de' Romani Si- 
gismondo detto imperatore, con nobilissimo accompagnamento 
di quattordici cardinali e molti principi,! quali s' cran colà 
recati espressamente per trattare con esso lui di alti all'ari, 
comuni non solo a tutta Italia , ma all' intera Europa. Vuole 
anzi alcun istorico , eh* egli fosse presso ai medesimi prin- 
cipale autore, acciò si tenesse un concilio generale in Co» 
stanza , onde svellere dalle radici lo scisma scandaloso, che 
già da parecchi anni divideva la Chiesa. In queir incontro 
solenne , o forse fin dall' anno antecedente , Cabrino aveva 
ottenuto dal re de* romani molti ragguardevoli favori , cioè 
la conferma del titolo di conte di Soncino, il feudo con ti- 
tolo di marchese di Castelleone , la nomina di Vicario im» 
periale , per la città e pel contado di Cremona , oltre varj 
cavalierati e contee per alcuni della sua famiglia. Ma quello 
che maggior decoro e vantaggio doveva recare alla sua ca- 
pitale, era il privilegio di poter fondare in essa uno studio 
generale, o per dir meglio di ristabilirvi l'antico, che per 
la miseria de 1 tempi era andato in decadenza. Il diploma di 
quell'insigne privilegio vien riportato quantunque non p«* 
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intero dal Campi , e dall'Ansi colla data dì Udine degli 8 
maggio i/|i3, vale a dire quasi un anno prima , che Sigis- 
mondo fosse in Cremona; nel qual diploma scorgesi Cabrino 
già decorato dei titoli di conte , di marchese , e di vicario 
imperiale. Anche in un codice manoscritto della biblioteca 
ambrosiana segnato C. dice l 1 Arisi trovarsi una lettera di 
Sigismondo a Cabrino colla data dei 22 luglio anno irnp. Ili 
e eoi seguente titolo : Ad magnijicuin Cabrinum de Fondu- 
ti* Comitem Sondili , Marchionem Castrileonis , Crcmonac 
Vicarium. Se le date di questi due documenti sono sicure, 
si deve conchiudere, che tutte quelle concessioni fatte a Ca- 
brino , o la maggior parte di esse rissalgono ad un' epoca 
anteriore al 1 4 1 4 , osservandosi che il 22 di luglio dell'an- 
no terzo appartengono al 1 4 1 3 , nel di cui settembre co» 
«linciava a decorrere il quarto anno dell' impero di Sigismondo. 

I lunghi e confidenziali coìloquj che tennero con Cabrino 
que' due primi personaggi del mondo cattolico, sono un ma- 
nifesto argomento del credito , in cui egli era tenuto , di 
profondo consiglio, e d? somma prudenza nei negozj anche 
i più difficili ; e tanti alti di beneficenza e d' onore verso 
di lui per parte di Sigismondo, principe accorto ed illumi- 
nato, provano la stima % che particolaravute ne faceva, sic- 
come il solo tra i potentati lombardi , eh' egli conoscesse 
capace a sostenere in Italia gli interessi dell' impero , ed a 
porre un argine alla troppo ambiziosa potenza de' Visconti. 
Queste considerazioni rendono inverosimile ciò, che da al» 
cimi storici si racconta in proposito di quel celebre ospizio: 
avere avuto in pensiero Cabrino di gettare il papa e V im- 
pcradore dalla sommità della torre di Cremona , su cui gli 
aveva condotti, e che il non averlo fatto fu l'unico penti- 
mento , eh' egli espresse prima di morire ; perche diceva egli, 
la morte di quei due capi della cristianità avrebbe portata 
dappertutto la fama del suo nome. Al qual aneddoto r fece 
allusione Alessandro Lami poeta cremonese nel suo Sogno , 
•anto 2.°, con quei versi : // prence Guelfo , il gran Font 
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dui Cabrino Segue, ch'ebbe a ferir le man sì pronte, CIis 
a due tlC avean del mondo alto dominio , Fà per timore 
impallidir la fronte* Questi mostrò anche ardir , quando 
vicino Fu per mandar t altera alma a Caronte ; Ardir , 
dico , ed un cuor sì ardito e forte , Che nel troncargli il 
fil trepidò morte. E più chiaramente ancora Federico Scotti 
piacentino Carni, lib. VI , dove parlando del Torazzo di 
Cremona ha quanto segue : Ex qua lune satus Fondula gente 
dolebat Cabrinus gressos culmina stimma Non ausimi se 
Pontiftcem , cum Coesare , contra Hospitìi, sanctum jus dare 
praecipiles. Il Muratori , che pur ricorda questo fa Ho negli 
Annali d' Italia Tom. 9. 0 mostra di non prestarvi fede , di- 
cendo , che bestialità sì enorme difficilmente potè cadere , 
se non per burla , in mente di un uomo qual fu ripieno di 
prudenza e <T accortezza. Tuttavia soggiunge sulla fede del 
.Rcdusio , Ber. ItaL Scrip. Tom. 19. 0 pag. 827, che tanto 
il Papa , come Sigiimondo entrati in sospetto insalutato ho- 
spite, si partirono da Cremona. La stessa cosa, e sulla stessa 
autorità del Redusio, ripete il conte Giulini nelle memoria 
della città e campagna di Milano. Alle novelle odiose si 
dà credenza volontieri , e massime trattandosi di un tal tra- 
mo , che occupò violentemente la signoria ; ma Cabrino non 
abbisognava di un nuovo , e così enorme attentato per acqui- 
stare celebrità, che I 1 Italia era già piena della fama del suo 
valore, e delle sue virtù politiche. Nè, se ciò si fosse ge- 
neralmente creduto a quella età, lo avrebbe dissimulato Buo- 
namente Aliprandi, loc. cz£, il quale registrò nella sua cro- 
naca tante minute cose anche rispetto a Cabrino. Gli avve- 
nimenti poi di quel tempo non danno il più picciolo indizio 
di malcontento, o di sospetto verso di lui per parte del 
papa, o di Sigismondo; tanto più, se fosse vero, siccomt 
narra il Campi, che il papa sia passato nuovamente da Cre- 
mona in queir anno , accoltovi colle stesse solennità di pom- 
pa» e che Cabrino lo abbia accompagnato sino a Lodi. 
Tale fu la carriera percorsa da queir uomo nel primo 
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periodo del suo principato. Colla fortuna delle armi e colla 
fermezza e sapienza del governo egli era pervenuto a farai 
rispettar dagli amici , temere dai rivali , amare dal suo po- 
polo : perciò sembrava che avesse rassodato sopra basi in* 
concusse il suo dominio , e fatta scordare dai più la ma^ 
mera, colla quale lo aveva conseguito. Ma gli stava al fianco 
«n nemico irreconciliabile e troppo potente; il quale nel se- 
creto del suo animo maturava il tempo e V occasiona della 
di lui rovina. Sino dai 1411 era stato ucciso dai congiurati 
Gio. Maria Visconti duca di Milano ; ed a quel principe po- 
vero di mente e di fortuna era succeduto il fratello Filippo 
Maria , uomo attivo t d 1 ingegno perspicace , ambiziosissimo , 
ed egualmente perito nel dissimulare. Appena salito al trono 
egli aveva concepito il pensiero di ricuperare V intero retagr- 
gio del padre dalle mani di quelli, che ne occupavano le 
migliori provincie : Cabrino era tra questi . ed era il più pe- 
ricoloso, il più temuto. Egli ben ne previddp l' intenzio^f } 
nè mancò d* opporvisi con tutta quella efficacia-di consiglio' 
« di opera, di cui era capace. Perciò prima che terminasse 
queir anno, aveva stabilita una tregua col duca, e nel so 
guente crasi unito in alleanza con Giovanni Vignati signor 
di Lodi , e col marchese di Monferrato. Aveva inoltre oppo- 
sta una vigorosa difesa alle improvvise aggressioni di Pan* 
dolfo Malatesta signor di Brescia, il quale, ora per proprio 
interesse, ora per cattivarsi il duca, molestava il Cremonese; 
laonde sul finire del 1 4 1 4 si rinovcllò la pace con tutti. 
Ma i trattati di pace, di tregua, d* alleanza conchiusi da 
Filippo Maria non duravano più , che la necessita , da cui 
èrano dettati : egli si teneva fermo nella risoluzione già presa 
di disiarsi del Fonduto, ed attendeva il momento opportuno 
per ridurla ad effetto. Finalmente credutosi abbastanza forte 
cominciò nel principio del 14 17 una guerra aperta contro 
Cabrino , che invano si era confederato con Pandolfo , col 
marchese di Ferrara e con altri , i quali di pochi ed incerti 
eoccorsi lo giovarono , cosicché quasi da solo dovette soste- 



( '44 ) 

acre il peso di quella lotta iueguale. Durò essa ciò non 
ostante per tre anni con varia fortuna d* ambe le parti, ma 
con gloria di Cabrino , il qual seppe per coti lungo tempo 
tener dubbiosa la riuscita , battendo spesse volte le truppa 
nemiche, ed opponendo sempre alla superiorità delle forza 
ducali affidate a Francesco Carmagnola , celeberrimo, e forse 
primo tra i capitani di queir età , un coraggio ed una fer- 
mezza di mente imperturbabili, la perizia, la sagacità, la 
prontezza di consiglio e di mano , di cui era fornito a 
meraviglia. Nondimeno vedendosi alla fine male secondato 
dall' istesso Malatesta , che comuni con lui aveva gli r inte- 
ressi di quella causa , spogliato ormai di tutto il contado 
ed assedialo in Cremona con potente esercito , conubbe che 
era giunto il tempo di cedere alla necessità. Piegò quindi 
r animo a proposizioni di accomodamento, e colla spontanea 
interposizione dello stesso Carmagnola convenne di rinunziare 
al duca la citta con quanto gli rimaneva del suo territorio, 
'ricevendone in compenso il marchesato di CasteUcone , con 
altri pochi possedimenti dichiarali in favor suo , e de' suoi 
figli liberi ed indipendenti , oltre ad una somma molto rag- 
guardevole di denaro, che dal Giulini si fa ascendere a 35m. 
ducati d' oro , dal Fiameni , e da altri ai 4 om. Questo tral- 
tato , a cui si era dato principio in dicembre del 1 4 1 9, fu 
conchiuso nel seguente genuajo , siccome giudiziosamente mo* 
atra il Muratori contro F autorità di Bernardino Corio , il 
quale lo ritarda di due anni ; e nel successivo mese venne 
puntualmente eseguito da una parte e dall' altra. Con esso 
terminò il principato di Cabrino in Cremona , che fu glo* 
rioso per tanti titoli , e del quale resta tra gli altri un bel 
monumento nelle monete da lui coniate , che si riferiscono 
nelF opera conosciuta De monetis Ttalìae, sopra le quali oltre 
T insegna , ovvero nome della città , si vede quello di lui 
collo stemma di sua famiglia. Alcuna di esse vien conservata 
nel ricco museo del sig. marchese Ala conte Ponzoni coltis- 
simo e splendido cavaliere ; ed Antonio Campi ha voluto 
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conservare nella sua storia V effigie al naturale di questo ce- 
lebre signore della sua patria. Pochi mesi di esperimento 
bastarono poi per far conoscere ai cremonesi quanto fosse 
da preferirsi il governo di questo usurpatore a quello pre- 
teso legittimo di Filippo Maria , il quale colla sfrenata sua 
cupidigia sconvolse, fin che visse, tutta l'Italia, e fu vero 
flagello de' suoi popoli. 

Era già Castelleone un luogo molto ragguardevole e di 
grande importanza a que 1 tempi, come posto militare, ser- 
vendo di barriera alla provincia cremonese dalla parte del 
Lodigiano , del Crcmasco e del Milanese. Ne crebbero però 
di lunga mano la floridezza e la forza , da che Cabrino tra- 
sportandovi la sua sede colle immense ricchezze, che in tanti 
anni di fortuna aveva accumulate , intese di formarvisi un 
asilo , da cui la sempre infedele ambizione del Visconti non 
potesse sloggiarlo così di leggieri. Per questo lo munì di 
nuove fortificazioni così interne come esteriori ; vi costituì 
un ottimo sistema di politica e militare amministrazione , e 
cogli allettamenti del commercio, dell'abbondanza, e di una 
individuale libertà vi trasse molte famiglie , e con esse l'agri- 
coltura , le arti , e tutti i mestieri più comodi della vita. 
Clemente Fiameni rende una sincera e solenne testimonianza 
non meno de' sentimenti di gioja , coi quali fu accolto Ca- 
brino da quei castellani suoi sudditi , che dello stato di po- 
polazione e di opulenza, a cui pervennero sotto il benefico 
suo governo. All'ombra di quella immagine di sovranità, o 
piuttosto dell' antica sua riputazione e potenza potè egli man- 
tenersi in dignità tra i principi italiani , ed essere non che 
ammesso, anche consultato negli affari più rilevanti di guerra 
e di pace , che si trattassero allora , frattanto che nei beni 
di un governo quasi di famiglia trovava un compenso alla 
perduta sua grandezza. La fama militare però, di cui go- 
deva, lo trasse ancora una volta sulla scena, avendolo i 
bolognesi invitato ad assumere il comando generale delle 
loro truppe nella guerra mossa dal pontefice Martino V a 
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quella città. Narra Matteo Griffoni nella cronaca Rcr. hai. 
Tom. 18 , che nel dì 5 di maggio del 1420 venne in Bo- 
logna Cabrino Fondulo , Olim domìniis Cremonae , per ge- 
nerale dell' armi bolognesi : lo stesso assicurano il Ghirar- 
dacci Storia di Bologna parte a.' pag. 634 ; ^ Campana 
nella Vita di Braccio da Montone; ed il Corio ; sebbene 
questi creda esser ciò avvenuto , quando Cabrino era signor 
di Cremona. Ma la pace seguita poco dopo colla sonni] cs- 
sione de' bolognesi non gli lasciò campo di sguainar la spada. 

Pareva , che dovesse bastare al Visconti d' avere ridotto 
Cabrino a così tenue slato , ed alla assoluta impotenza di 
nuocergli; ma l'esistenza di quell'uomo lo teneva in una 
paura mortale , vagheggiando di sopra più , come dice il Mu- 
ratori , i molti tesori , de' quali non aveva potuto spogliarlo. 
Per alcuni anni rispettò la fede de' trattati, forse perchè non 
gli venne il destro di romperli ; ed attese intanto a libe- 
rarsi da ogni altro molesto vicino e a fare la conquista di 
Genova. Ma quando si vide avviluppato nella guerra mossa 
imprudentemente ai fiorentini, conoscendo egli che Cabrino 
guadagnato da essi , o dai veneziani loro alleati , che Pavé- 
vano in alta stima , avrebbe potuto sollevare i popoli della 
Lombardia coli' autorità del suo nome , ed eccitargli un pe- 
ricoloso incendio in casa propria , deliberò di perderlo a 
qualunque maniera gli riuscisse. Pretendono alcuni istorici f 
che Cabrino fosse disfatti in secreto accordo coi fiorentini , 
e che Venturino suo nipote , e Maffeo Moro intimi suoi fa» 
migliali svelassero il trattato al duca ; la qual cosa però è 
smentita dal Biondo, dal Fiameni , e da altri , che ripetono 
P odio del duca dall' animo suo avaro e sospettoso. Questa 
volta però all' aperta violenza dell' armi fu preferita la stra- 
da dell' inganno , siccome più facile e sicura ; e tutto il ca- 
rico dell' esecuzione se Io volle Oldrado Lampugnano , il 
quale oltre 1' essere confidente del duca , e ministro di tutte 
le sue iniquità, per usare della frase del cronista di Treviso, 
era anche amico e compadre di Cabrino. Variano gli storici 
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neir indicare il luogo e l 1 artifizio di cui si valse quel rnal 
arnese per giungere allo scellerato suo intento. Il Campi , 
il Cavitelli, l'Arisi, con Leandro Alberti, Marco Guazzo, e 
pochi altri dicono , che avendo egli convitato Cabrino in 
Annico suo castello del cremonese non lungi da Castelleone, 
ivi lo fece prigioniero. Ma in questo fatto si deve aver più 
riguardo a Clemente Fiameni , il quale d'accordo colla mag- 
gior parte degli scrittori antichi e moderni narra con assai 
maggiore probabilità, che quel tradimento fu consumato presso 
Castellone , da cui il Lampugnano aveva tratto fuori Cabrino 
con una frode ben tessuta , e che viene minutamente de- 
scritta dallo stesso , dal Muratori negli Annali d' Italia Tom. 
9. 0 pag. ia5, dal Giulini , e da altri. Cabrino uomo astu- 
tissimo , e di vecchia esperienza cadde nella rete , e fu ar- 
restato senza difesa unitamente a quei pochi, che lo accom- 
pagnavano. Il Lampugnano entrò tantosto in Castelleone con 
buon corpo di truppe, e preso possesso di tutte le cose di 
lui , e tra esse di una quantità incredibile di gemme , sic- 
come attcsta Andrea Biglia autor contemporaneo , ììisL lib. 
4 Rer. IlaL Tom. 1 9 , saccheggiò barbaramente , uè si sa 
per qual colpa, il paese, ponendovi presidio a nome del 
duca. L' infelice Cabrino condotto nel castello di Pavia con 
due figli , e colla moglie , che allora era , secondo il Fia- 
meni , Pomina de* Gavazzi della Somaglia , succeduta forse 
per la morte della Rossi mentovata di sopra , dovette su- 
bire la formalità d 1 un processo , nel quale il duca era giu- 
dice e parte. Egli seppe ben difendersi ritorcendo le impu- 
tazioni , che gli venivano apposte , e sostenne con virile 
costanza i più crudeli tormenti, dei quali attestano Leandro 
Alberti , Marco Guazzo , il Fiameni , il Tarcagnota , e che 
a nient' altro conducevano se non a satollare V odio inumano 
e vile del duca. La sentenza fu qual si doveva attendere ; 
la confisca cioè di tutti i beni di Cabrino , in favore di Fi- 
lippo Maria , e la di lui pena capitale. Ad una cosa ed al- 
l' altra agognava già da gran tempo il duca. La prima era 
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ottenuta in fatto coli 1 infame tradimento del Lampugnano , 
la seconda venne pubblicamente, e col taglio della testa ese- 
guita in Milano ai 12 di febbrajo del i4a5. Così narrano 
tutti gli storici, soggiungendo il Fiameni> che il corpo di 
Cabrino fu portato dai parenti a Cremona e sepolto in un 
avello di -marmo presso la porta del Duomo verso s. Gallo. 

Questo miscrabil termine ebbe Cabrino, uomo celebratis- 
simo alla sua età , e che per lo spazio di venti e più anni 
occupò colle sue gesta molta parte della storia di Lombar- 
dia. La moglie e gli innocenti suoi figlj, il primo de 1 quali 
Venturino , giovane di alti spirili, furon tradotti nel castello 
di Cremona, dove chiusi e guardati gelosamente dalla so- 
spettosa politica del Visconte cessaron di vivere in capo a 
pochi anni. Di uno però racconta il Decembrio , nella vita 
di Filippo Maria , che fingendosi pazzo ottenne di esser li- 
berato ; nè si conosce a qual fine poi riuscisse. Cosa acca- 
desse di que' molli suoi congiunti , eh* egli aveva innalzati a 
splendida fortuna, e facile conghietlurarlo, considerando quella 
catastrofe luttuosa. Di Costanzo vescovo si parlerà in appres- 
so ; gli altri , e quelli almeno eh 1 erano in Cremona, scrive 
Baris, che non furon molestati da Filippo Maria, e che anzi 
li accarezzò ; la qual cosa , se deve credersi , proverebbe , 
che nclT avversa fortuna costoro abbandonarono il lor be- 
nefattore , navigando a seconda del vento. Ma in Solicino , 
culla e sede principale della famiglia Fonduli, la caduta di 
Cabrino fu il segnale della sua proscrizione - , perchè dichia- 
rato lui nemico della patria , e confiscate le sue sostanze , 
il popolo eccitato a furore dalla potente , e sempre rivale 
fazione dei Barbò corse a saccheggiarne le case, che distrutte 
poscia dai fondamenti diedero il nome di Guasti al quar- 
tiere in cui eran situate. Pure in tanta rivoluzione di cose 
quella prosapia non rimase affatto estinta. Sia che tutti non 
fossero compresi nella proscrizione , sia che alcun ramo della 
medesima usando di politica , si sottraesse a quei primi tra- 
sporti di vendetta; è certo che di quella famiglia si trova 
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onorata menzione anche nelle memorie dei tempi posteriori. 
Quantunque però sembri, che si fosse alquanto ristorata dalle 
sofferte sciagure , non perciò potè mai riacquistare V antica 
sua opulenza, e molto meno il suo potere, così che cessò 
di primeggiare nella fazion ghibellina, di godere di qualche 
notabile influenza nelle pubbliche faccende. Durò in tale 
stato per alcun secolo ancora , sino a che mancando d' uo- 
mini e di fortune, o si estinse del tutto , o si confuse colla 
plebe di campagna. 

La vita di Cabrino, quale fu da me descritta sempre colla 
scorta degli scrittori più accreditati così antichi, che moderni, 
presenta due aspetti fra di loro talmente conlrarj , che deve 
rimanere indecisa Y opinione di chi legge sul merito reale 
di quest'uomo. Da un canto vizj enormi, ed infami scelle- 
ratezze fanno credere il nome di lui degno di queir obbro- 
brio , a cui lo condanna il giudizio quasi generale di quat- 
tro secoli già trascorsi dalla sua morte : dall' 1 altro qualità 
eminenti, virtù splendide , ed azioni gloriose inducono ad 
uguagliarlo ai principi più illustri. Non sarà quindi fuor di 
proposito il proporre alcune considerazioni , le quali appli- 
cate ai casi particolari siano di qualche norma in tanto con- 
trasto di opposti argomenti per chi volesse con fondamento 
stabilire il suo giudizio. Ciascun uomo sebben diffamato per 
azioni turpe ha diritto a quella porzione di pubblica stima, 
che si deve alle doti commcndcvoli, ove si trovino congiunte 
a viziose qualità. Laonde se la storia incontri nel medesimo 
soggetto cose eminentemente cattive ed altre eminentemente 
buone , mentre nota quelle di vitupero , si fa debito di dare 
a queste il meritato applauso, acciò sia retto e per ogni 
parte compito V ammaestramento , che per esso ne ridonda. 
La storia deve pur guardarsi dal dichiarare assolutamente 
malvagge quelle azioni , che puonno aver qualche scusa, o 
ricevere più benigna interpretazione, e molto più dal sup- 
porre il male , ove non esista , non essendo, nè bella cosa, 
nè utile al ben morale Y accrescere gli csempj del vizio, che 
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purè è sì frequente ncir umana società. Cabrino come uom 
privato fu superbo , iracondo , vendicativo , pertinace ed inu- 
mano negli odj di famiglia e di partito. Se V esempio ed il 
costume valessero a giudicare alcun vizio , si direbbe , che 
quelli di Cabrino eran comuni alle anime energiche di quel» 
1' età , che una falsa tendenza dar soleva alle passioni an- 
che più nobili e generose ; così che vizj piuttosto del tempo 
si potevano chiamare , che non dell' uomo. Chi conosce la 
storia miseranda delle fazioni guelfa e ghibellina, sa che ad 
ogni sua pagina si ripetono gli esempi di que' furori , che 
la disonorano. Ne gli cmoli di Cabrino eran per avventura 
men colpevoli di lui. Molte perciò delle sue malvagità erano 
promosse dalle loro aggressioni non meno violenti ed inu- 
mane , siccome dei Barbò si legge negli Annali del Baris; e 
ne sono chiaro argomento i loro attentati per esterminare 
T illustre famiglia de 1 Fonduli. Nullamcno queste ragioni non 
bastano a purgare il nome di lui dalla giusta taccia di mal- 
vaggio cittadino della sua patria. Come servitore dei Caval- 
cabò egli fu ingrato traditore crudele; nè di questo si può 
dubitare senza togliere ogni fede a tutte le cronache del suo 
tempo , alle quali fecer eco tutte del pari le storie de' se- 
coli posteriori. Per la qual cosa non fu senza ragione la 
meraviglia , che a pag. 1 1 7 della sua storia della famiglia 
Cavalcabò il chiarissimo conte Tiraboschi si fece di Clemente 
Fiamcni , per aver avuto il coraggio di giustificare , al dir 
dell'Arisi , quella strage. Con licenza però di così egregio 
scrittore si osservi di passaggio , che V Arisi nel Tom. 3.° 
pag. 40 della Creinoli» Lit. dopo aver detto che Clemente 
Fiameni annunzia una sua operetta col titolo: // Cablino 
tradito , nella quale si sforza di provare , che egli non fu 
traditore dei Cavalcabò, ma tradito anzi da essi, e che nella 
Castellionea gli vien tessendo molti elogi , soggiunge : Iliiic 
mea tenui tas nequit approvare quae scribit Aeneas Silvius 
epis. 108. de sommo fortunae : Cabrinus Cremon. seplem 
dominos suos interemit , qnibus in foctida sepullis cloaca 
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donùnium snscepiL Colle quali parole si mostra l'Arisi per- 
suaso di quanto asserì il Fiameni in quella sua operetta da 
lui citata, Caslellionea cinq. io pag. 210, ma non cono- 
sciuta da alcuno. Comunque sia di ciò, è nota Tamara in- 
vettiva, colla quale termina la descrizione di quel tradimento 
la cronaca di già citata di Treviso : Proli ! Jiulas, et plus~ 
quam Judas , dominos luos perìmis , nec erubescìs nefande 
rustice, dominorum tuonati corpora tali mandare sepulcro. 
Egli è però vero , che in quest' apostrofe scorgerà forse ta- 
luno una buona dose di malevolenza contro Cabrino per parte 
di quel cronista, che mostra d'ignorare, che la famiglia di 
lui era vantaggiosamente conosciuta nella storia per uomini 
e per fatti illustri , e che Soncino , ov' essa risiedeva , non 
era un miserabile villaggio , per cui si potesse dare a Ca- 
brino il titolo di villano. Ma gli storici di quel tempo se- 
guendo lo spirito delle loro città e provincie sempre divise 
d'interesse dalle altre, e sempre lacerate dal furor de* par- 
titi, raccontavano i fatti a norma delle passioni, alterandone 
le circostanze e vestendoli a colori di lode, e di biasimo , 
a misura che lor ne veniva danno o vantaggio. Locchè fa 
sì t che le storie di que' tempi si debbono sottoporre a caU 
colo di critica e di prudente circospezione. 

E cosa sarebbe poi, qualora non fosse ben certa la so- 
stanza di quella bruita scena, quale ci fu rappresentata ? Già 
si è, che Clemente Fiameni aveva scritto un libro, col quale 
proponevasi di provare , che Cabrino non fu già traditore 
dei Cavalcabò , ma tradito da essi. Mancando però quel lfr- 
bro , mancano pure i fatti e le ragioni , a cui l' autore ap- 
poggiò la dimostrazione del suo tema. Si potrebbe anche 
dire, che il Fiameni soppresse quell'opuscolo, forse perchè 
non ebbe il coraggio di opporsi alla corrente di un* opinione 
generale, sebben da esso conosciuta falsa. Queste cose in- 
torno a Clemente Fiameni furono scritte col solo appoggio 
di quanto ne aveva detto l'Arisi nel luogo di sopra indicato. 
Avutosi in progresso uno di quegli esemplari della Castel» 
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lionca , si è veduto , che dalle parole del Fiamcni non si 
può disccrnere , se lo scopo , che si propose nel suo libro 
del Cabrino tradito, fosse di parlare d'un tradimento ordito 
contro Cabrino dai Cavalcabò , o piuttosto di quello , che 
gli fu teso da Oldrado Lampugnano. Del primo si parla di» 
stintamente nella breve vita, che ivi si tesse di Cabrino, la 
di cui condotta ivi è difesa o scolpata senza riguardi. Pure 
non si è creduto di cambiare in questa parte V articolo pre- 
sente per le pochissime cose, che col favore di quella Vita 
vi si potrebbero aggiungere o variare. Si vede , che il Fia- 
meni molto si giovò della storia del Baris , che però in al- 
cuni punti ha sconciamente guastata. In quello poi, che vi 
pose del suo, egli ha tanti errori ed anacronismi, ed è così 
contradicente a se medesimo, cosi incongruo ne 1 suoi giudizj 
intorno al carattere ed alle azioni di Cabrino , che non sa- 
rebbe stato buon divisamento 1" attenersi a lui nell 1 esporre 
la storia di questo grand'* uomo. Ma Girolamo Baris , che 
aveva petto per seguire ed annunziare la verità , dovunque 
credesse vederla , narra queir avvenimento in un modo ben 
diverso, e cila l'autorità di Costanzo Coduro, altro croni- 
sta soncinale, il quale vicinissimo a que' tempi forse potè 
vedere alcune di quelle gesta. Secondo questi due storici 
Cabrino , radunato un grosso corpo di Ghibellini , mentre 
Carlo Cavalcabò coi migliori della sua fazione crasi portato 
a Lodi per cagione dello sposalizio, sorprese in un giorno 
ed uccise tutti gli altri di quella famiglia, e poi fatto un 
drappello dei più arditi, andò incontro a Carlo ed assalta- 
tolo, lo ruppe ed uccise lui con tutti i suoi, onde giunse 
facilmente ad occupare la signoria di Cremona. In questo 
racconto la morte dei Cavalcabò non apparisce essere stata 
F effetto d' un tradimento , ma bensì d' una sorpresa , d' tm 
colpo di mano militare , frequenti ad accadere tra due para- 
titi , che facendosi la guerra ostinatamente e con reciproco 
furore cran sempre disposti a fare ed a soffrire simili trat- 
tamenti. E' probabile, che tra i Cavalcabò e Cabrino foss« 
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precedentemente accaduto cosa, che li avesse resi nemici ; 
alla qual congettura dà qualche lume e peso la circostanza 
narrata dal Fiameni e da altri , che Cabrino fu secondato 
in queir impresa da un rinforzo di gente speditogli da Otto 
de' Terzi sotto il comando del capitano Sparapane: ciò che 
fa supporre un' ostilità palese e professata , anzi che il tra* 
dimento consumato nel segreto di una notte. Ma la cronaca 
del Coduri non esiste più; onde vedere qual grado di cre- 
denza potesse meritare ; nè sulla semplice parola del Baris 
vi sarà chi voglia acquietarsi in tanta opposizione di testi- 
monianze. Non si niega perciò , o se così gli piace, non si 
mette neppure in dubbio la sostanza di quel fatto ; ma sol- 
tanto si fa riflettere non esser giusto , che a lui solo deb* 
basi un sì gran carico per cose , che a que' tempi sciagu» 
rati si ripetevano , dirò quasi alla giornata. I tiranni , che 
dominavano in Lombardia, o piuttosto nella maggior parte 
dell' Italia , tutti , o quasi tutti , chi più , chi meno , erano 
imbrattati della stessa pece; nè già per addur prove in cosa 
tanto nota occorre, che si svolgano i fasti sanguinosi di quella 
storia , e vi si leggano i tradimenti , le crudeltà, gli assassinj 
di Otto Terzi, dei Vignati, dei Malatesta , dei Visconti e 
sopra ogn 1 altro del duca Filippo Maria, che ebbe cuore di 
accusare d 1 adulterio , e poi di uccidere V infelice Beatrice 
Tenda, alla di cui mano fu debitore deli 1 intera sua fortu- 
na. Non si deve però tacere che gli stessi Cavalcabò in fa- 
vor dei quali tanto si declama contro Cabrino, non furono 
meno ingrati, traditori e crudeli, affine di giungere alla si- 
gnoria , e di mantenervisi ; Ugolino singolarmente , che fece 
morir di veleno Giovanni Ponzoni , a cui dovette V occupa» 
Eione della patria. Inoltre si può riflettere, che già da tem- 
po immemorabile sono gli uomini accostumati a non guar- 
dare con occhio molto severo i delitti , che si commettano 
all' unico scopo di regnare : Si violandum est jus regnandi 
grada violandum est; coeteris in rebus pietatein colas. Così 
cantava uno de' più antichi e sapienti scrittori della Grecia ; 
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e la sua sentenza fu consacrata dalla pratica di tutte le na- 
zioni , e di tutti i tempi , che succedettero. Che se Cabrino 
non cessò mai di perseguitare i Cavalcano sfuggiti alla stra- 
ge , ed i loro aderenti , e da notarsi , che quella famiglia 
ancor numerosa e potente non aveva mai deposta la spe- 
ranza , o la voglia di ricuperare un giorno il perduto do- 
minio , e che a questo fine diriggeva in occulto ed in palese 
tutti i suoi attentati , valendosi d' ogni mezzo , qualunque 
fosse , e d 1 ogni favorevole circostanza. Con ciò metteva*! 
Cabrino nella necessità di respingere la forza colla forza, le 
insidie colle insidie , affine di conservarsi nell' occupata si- 
gnoria. Questa è legge di stato non solamente stabilita dalla 
ragione del più forte, ma, se ben si considera, consigliata 
dal generale interesse dei popoli , e perciò consecrafca da un 
uso antichissimo e perenne , di cui si vede la conferma ad 
ogni nuova occorrenza di egual natura. 

Abbia dunque Cabrino quella giusta porzione d' infamia , 
che gli si deve pe 1 suoi misfatti e per quanto fece di vitu- 
perevole-, che il volernclo liberare interamente sarebbe trop- 
po brutta cosa e di funesto esempio; ma non se ne accre- 
sca la misura, o coll'csagerarne il numero, o coll'aggravarne 
oltre il merito le circostanze, o col negargli quelle discolpe, 
alle quali ebbe forse probabile diritto in alcuni casi. Soprat- 
tutto non si pretenda di considerarlo unicamente sotto que- 
sto deforme aspetto, coprendo di un'ingiuriosa dimenticanza 
le doti eminenti , che lo distinsero, le virtù che praticò, e 
le azioni, colle quali rese glorioso il suo principato. Egli 
fu senza dubbio guerriero insigne per scienza militare, per 
coraggio , per destrezza nell' armi , e per vigore d' animo e 
di corpo ; fu capitano celebrassimo per tante imprese felir 
cernente eseguite. Come principe fu versatissimo nella cogni-» 
zione de' pubblici afTari , prudente, accorto, e di una con*- 
sumata esperienza, cosicché veniva tenuto nella più alta stima 
dai maggiori potentati del suo tempo, e consultato nelle oc- 
casioni più scabrose. Nelle sue operazioni era magnanimo , 
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leale , e magnifico cogli eguali , o superiori : coi privati cor- 
tese, liberale, clemente. Promosse lo splendore del suo stato, 
e mantenne tra i sudditi la tranquillità e V opulenza , go- 
vernando con savie leggi , ed amministrando un' imparziale 
giustizia. Ma sentasi di qual tenore ne parlino gli storici ; 
Leandro Alberti , Descriz. d'Italia pag. 36 1 lo chiama uo- 
mo astutissimo , ardito , nel maneggio dell' armi peritissimo, 
di animo grande, molto prudente nel governare; Paolo Gio- 
vio nelle Vite dei dodici Visconti gli dà nome d 1 invittissi- 
mo capitano ; Marco Guazzo nella sua cronaca Io dice molto 
disciplinato ncll 1 armi , astuto valoroso ; Y Arisi Crem. Liti. 
Tom. i.° uomo di massimo consiglio; Buonamente Aliprandi, 
Flavio Biondo, il Fiameni, il Muratori, il Giulini e gli altri, 
che sarebbe cosa troppo lunga il riferire, gli sono larghi, 
chi più chi meno , di lodi. Finalmente Girolamo Baris , che 
gli si mostra poco amico, e nulla ha dissimulato di quanto 
egli operò di odioso in Soncino , pure parlando del princi- 
pato di lui dite : Era Cabrino di stia natura magnanimo, 
cortese, ed oltre ciò astutissimo in schermirsi da' tradimenti; 
sapeva intrattenersi con tati*, e popolo, e gentiluomini^ e a 
tutti, ancora che della Fazion contraria fossero stati, era 
affabile, umano, civile , fuorché coi Barbò, Servava giusti- 
zia, era splendido, eloquente in persuadere; mentre che 
signoreggiò fece abbondar Cremona e di uomini e di vive- 
ri. Fu certo tiranno cortese ed amato: cosa difficile a tro- 
vare. Colla rara unione di tante e così egregie qualità potè 
Cabrino da uomo privato, e da capitano stipendiarlo farsi 
strada alla signoria di una ricca e vasta provincia , e soste» 
nervisi così lungamente in mezzo alle macchinazioni della 
parte contraria ed a dispetto degli sforzi continui di un ne- 
mico tanto superiore in potenza, com'era il Visconti. Dalle 
quali cose tutte si deve dedurre, che se Cabrino ebbe dei 
grandi vizj, ebbe pure delle grandi virtù , e che divenuto 
principe emendò con azioni gloriose e degnissime di lode gli 
errori della gioventù ed i delitti del privato cittadino ; cosa 
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che ben pochi , o forse ni uno fece dei molli tiranni del suo 
tempo. Ne sarà forse troppo ardita proposizione il conchiu- 
dere , che in lui , più che V uomo , peccò fortuna, la quale 
avendogli largamente dato quanto si richiedeva a farlo cu- 
pido e degno del principato , non gli aperse altra via per 
conseguirlo, fuorché quella del delitto. 

Costanzo. Non si sa precisamente con qual grado di pa- 
rentela questi fosse congiunto a Cabrino ; giacche non son 
d'accordo su questo punto gli storici, e le memorie patrie. 
E' certo però eh 7 era della stessa famiglia e che nacque in 
Soncino. S' ignorano egualmente i fatti della sua gioventù , 
potendosi soltanto congetturare dal rimanente della sua vita, 
ch'egli fosse d'indole pacifica, di maniere dolci , ben costu- 
mato , e molto propenso allo studio , ed agli esercizj più 
lodevoli del cittadino e del religioso. Fu dottore nell'uno e 
nell'altro diritto, e venne aggregato al Collegio de' nobili 
notari causidici di Cremona , essendovi registrato dal Bre- 
sciani sotto l'anno 1387, e sotto il 1 38 5 dall' Arisi. Ab- 
bracciò di poi lo stato ecclesiastico , ed ebbe luogo fra i 
canonici di quella cattedrale ; ne fu anzi arcidiacono , «e 
credasi al Baris. £' probabile , che in tale occasione si sta- 
bilisse in Cremona anche Giorgio suo fratello , da cui pro- 
venne la nobil famiglia Fonduli, che vi fiorì fino al cader del 
secolo XVII ; siccome si rileva dalla pietra posta sul sepol- 
cro gentilizio da Gio. Battista Causidico collegiato ed ulti- 
mo forse di quella maschile discendenza, e padre probabil- 
mente di quella Maddalena , che nell' epitaffio postole dal 
marito conte Francesco Vcrnazza vien detta Fondulomm 
postrema: essa mori nel 1765, per quanto dall'epigrafe si 
rileva. Veggasi la raccolta del Vairani, nella quale si ripor- 
tano varj monumenti di quella famiglia, e tra essi uno del 
1407, da cui si dovrebbe arguire, che il sopra nominato 
Giorgio non fu il solo autore de' Fonduli di Cremona , od 
aveva già in quell' anno un figlio con prole ed in età ma- 
tura. Avvertasi però che quel Paganino, del quale si riferi- 
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sce il sepolcro, pag. 244 n.° 1760, era uno dei Fonduli, 
che da Soncino si era recato a Cremona con Cabrino ; e 
quel Raffaele Fonduli medico ed astronomo chiarissimo, che 
l'Arisi Crern. Ut. pag. 143 pose nei primi anni del i3oo, 
o spelta ad altro tempo , o più probabilmente non ebbe 
altra esistenza, fuor di quella che gli diede il Bresciani nella 
sua Virtù Ravvivata. 

Il papa Giovanni XXIII promosse Costanzo al vescovato 
di Cremona molto più in riguardo de' suoi meriti, che della 
raccomandazione autorevole di Cabrino ; siccome dopo l'Arisi 
ottimamente riflette nella serie de' vescovi cremonesi il chia- 
rissimo abate Sanclemcnte. Secondo questo scrittore la no- 
mina di Costanzo cadde sul marzo del 1 4 1 2 ? nc l che si 
deve credere , che abbia seguito in buona fede l 1 Ughelli , 
non producendo in prova documento alcuno. Ma Girolamo 
Baris racconta nella sua storia che Costanzo venne conse- 
crato vescovo dallo stesso pontcGce ad istanza di Cabrino , 
e per interposizione di Sigismondo imperatore nel tempo che 
quei due sommi personaggi si trovarono a Cremona : ciò che 
accadde nei primi giorni del 14 14. Di questa differenza di 
opinioni si parlerà in seguito al presente articolo. La storia 
non fa sapere distintamente cosa questo vescovo abbia ope- 
rato di rimarchevole nel governo della sua chiesa ; e forse 
la qualità dei tempi non gli permise di far molto. E 1 però 
verosimile, ch'egli abbia almeno avuto parte non solamente 
alle splendide accoglienze , che furon fatte da Cabrino al 
papa, ed all'imperatore, ma ben anche ai negozj della più 
alta importanza , che in quella occasione si trattarono. Il 
Baris poi assicura , eh' egli era uomo di buone lettere e di 
lodevoli costumi ; e V Arisi , che fu modello di pastore in- 
tegerrimo: ed il Bresciani , che tenne il governo episcopale 
con vita mollo esemplare. Delle quali cose può essere buon 
argomento quanto riferisce lo stesso Bresciani; cioè che pas- 
sando di Cremona nel 1420 s. Bernardino da Siena, Co- 
stanzo ve lo trattenne per cinquanta giorni , nei quali il santo 
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vi seminò la parola di Dio con frutto grandissimo de' citta- 
dini. Ne certamente senza il corredo di molte ed insigni 
virtù egli avrebbe potuto innoltrarsi tanto neHa carriera de- 
gli onori anche prima , che gli fosse di soccorso la poten- 
za di Cabrino. Ma la caduta di lui doveva naturalmente 
portar seco la caduta di Costanzo suo parente ed ami- 
co. Sia, che disgustato per così spiacevole avvenimento, e 
per F iniquità degli uomini più non amasse di vedersi col- 
locato in un grado, di cui temesse anche per se stesso t 
pericoli , sia che la sospettosa politica di Filippo Maria Vi- 
sconti si rivolgesse pure sopra di lui ; nel che convengono 
gli storici cremonesi: il fatto sta, ch'egli nel i/,23 rinunciò 
il vescovado nelle mani di papa Martino V. Per tal maniera 
prevenne prudentemente ogni possibil contrattempo t e nella 
oscurità di una vita privata , o di un monastero , a detta 
del Bresciani , si nascose agli odj implacabili di quel tiran- 
no. Visse ancora molt'anni nel riposo e nella pace di una 
coscienza illibata; ma non si sa quando e dove terminasse la 
sua vita , non essendovi pubblico monumento , che onori la 
memoria di quest'uomo virtuoso, il quale non ebbe altra colpa 
fuorché quella d'esser parente ed amico dello sfortunato Cabrino. 

La nomina di Costanzo al vescovado di Cremona, e Fan- 
no , in cui essa cadde , richiamano ad esame un punto di 
storia ecclesiastica cremonese , che fu toccato in- questi ul- 
timi tempi , ma non creduto meritevole di seria discussione. 
In qual anno veramente divenne vescovo di Cremona Co- 
stanzo Fondulo , ed a chi succedette in quella sede? Tutti 
gli storici , cominciando da Biagio Rossi , e discendendo 
fino a Sanclemeute, che non a guari fu tolto ai vivi, pon- 
gono il Fondulo immediatamente dopo il Capra nella serie 
dei vescovi cremonesi, e stabiliscono la nomina di lui net 
marza del 1412. Il solo Bresciani nel suo libro intitolato: 
Rose e viole di Cremona pag. 70 ha collocato fra que' due 
un Ippolito Treccili , il quale governò, secondo lui, per due 
auni questa chiesa, ed alla di cui morte avvenuta quando 
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nel gennajo del i 4 1 4 orano in Cremona il pontefice e V im* 
peratore, Costanzo ottenne la tiara ad istanza di Cabrino. 
Così Giuseppe Bresciani sebbene assai prima però di lui aveva 
scritta la stessa cosa Girolamo Baris nella storia di Soncino, 
dove parlando delle solenni accoglienze fatte da Cabrino Fon- 
duto al piapa ed all'imperatore, ha quanto segue : Era da 
pochi giorni passato da questa vita Ippolito Trecchi Episcopo 
di Cremona : in ricompensa dell onor ricevuto , chiedendo 
questo Cabrino , il papa consecrò Episcopo D. Costanzo 
Eondulo. Nè si creda perciò , che il Bresciani abbia tratto 
unicamente dal Baris quanto dice d 1 Ippolito Treccili, e che 
per conseguenza sopra di lui solo tutta riposi la fede di tal rac- 
conto ; dappoiché egli riferisce del Trecchi più cose , che 
non si trovano nel Baris , e cita inoltre il Favagrossa altro 
storico cremonese. Ecco quindi due scrittori , i quali s' ac- 
cordano perfettamente così nel fissare al 14 14 F epoca del- 
l' istituzione di Costanzo Fonduto in vescovo di Cremona , 
come nel dargli per antecessore nella cattedra Ippolito Trec- 
chi. Ma valgono essi a vincere, o per lo meno a bilanciare 
V autorità dì tanti, che non fanno di ciò stesso la menoma 
menzione ? La cosa si riduce al sapersi , se il silenzio dì 
molti debba prevalere ad una positiva affermazione di pochi; 
la qual quistione sembra tosto decisa , ove si consideri, che 
il puro silenzio non dice nulla , e che cento argomenti ne* 
gativt non distruggono da se stessi un positivo. Nulla meno 
giovi l'esaminare di qual fede sian meritevoli i) Bresciani e il Ba- 
ris. E quanto al primo è noto, che il chiarissimo abate Sancle- 
mente mette spesse volte in vista la sua scarsezza di criti* 
ca , e le favole che produsse ; nè lascia sfuggire incontro , 
che vaglia a deprimerne F autorità ; nella qual cosa se egli 
abbia sempre ragione, sei veggano gli eruditi cremonesi, che 
forse non vorranno gittar da canto le opere di questo toro 
storico per alcune cose meno vere , che contengono. Ma ri- 
guardo al Baris, sia lecito di sostenere, che l'autorità di 
Jui non merita d' esser trascurata così di leggieri ; perche 
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egli, quando s'avvicina, scrivendo, ai tempi suoi, è storico 
sufficientemente istruito ed esatto. Nò par probabile , ch'egli 
siasi ingannato, od abbia voluto ingannare in cosa così re- 
cente ; non potendosi comprendere , che nello spazio di un 
secolo scorso dal 1 4 1 2 air età del Baris abbia potuto in- 
trudersi un nome supposto nella serie dei vescovi cremone- 
si , senza che tosto si scoprisse V errore , o V impostura. 
E la storia del Baris sebben manoscritta fu conosciuta da 
molti scrittori cremonesi anche antichi ; ed in Soncino, dove 
era alle mani di tutti , non mancarono mai uomini eruditi 
nella storia ecclesiastica , e singolarmente nelle cose della 
diocesi. 

Si opporrà forse, che nò il Bresciani, nè il Baris addu- 
cono prova alcuna di quanto affermano. Ma non erano essi 
obbligati a farlo , ne Io fecero per ordinario nelle cose, che 
narravano. La moderna critica, che di tutto vuol esser as- 
sicurata dalle prove , e nulla crede sulla parola degli autori, 
non si conosceva a quel tempo ; e guai alla storia , se ad 
essa si dovesse applicare una tal regola! Si deve presumere, 
che il Baris abbia avuto buon fondamento per dire, benché 
di passaggio, che Ippolito Treccili fu vescovo di Cremona; 
ma nè il caso portava , che lo dimostrasse , ne usò mai di 
farlo, se non quando gli occorresse di citare alcun altro au- 
tore nelle cose o poco conosciute, o controverse. 

Ma se tutti gli altri storici cremonesi osservano il silenzio 
sul vescovato d' Ippolito Treccili , V abate Sanclcmente va 
più avanti, e lo combatte, dichiarandolo cosa destituita dì 
ogni fondamento, e come tale ripudiata dallo stesso Bona- 
fossa , che si vuole essere stato scrittore troppo indulgente 
su questa materia. A vero dire l'argomento si presenta con 
aspetto di molla forza ; perchè se Ippolito Treccili fu vera- 
mente vescovo di Cremona, se ne dovrebbe veder segnato 
il nome o nei registri di questa chiesa , o negli altri pub- 
blici monumenti. E che non si veda , e neppur altro posi- 
tivo documento si trovi di un tal fatto, si vuol crederlo a Bo- 
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nafossa , e a Sancfemcnte , ai quali erano aperti gli archi vj 
della cattedrale e della città , non che dei privati di Cremo- 
na ; e da questa assoluta mancanza si vuol anche ripetere 
il silenzio de' precedenti scrittori. Se non che per quanto 
valga in apparenza questo argomento, non sembra però che 
basti in buona logica per escluder un fatto asserito positi- 
vamente da due autori. Ad eliminare la di loro testimonianza, 
e mettere la cosa fuori d'ogni dubbio, converrebbe produrre 
un atto , che smentisse la realità di quel fatto. Perchè la 
mancanza di un nome nei pubblici , o privati registri può 
essere provenuta da cagione accidentale od estranea, ne mai 
forma un argomento, se non negativo; laddove l'affermazione 
di due scrittori concordi è argomento positivo , a distruggere 
il quale si richiede un positivo opposto e più concludente. 
Ora qual documento adducono il Bonafossa, ed il Sancle- 
mente , che giustifichi il loro dissentire dal Baris e dal Bre- 
sciani? Seguono alla cieca Y Ughelli , che in verità è gran 
nome in queste materie ; ma che però nel caso presente è 
d' una autorità puramente negativa ; nulla egli dicendo del 
vescovo Treccili , perchè nulla forse trovò di lui nei regi- 
stri vaticani, i qua* non di tutte le nomine di vescovi fanno 
menzione 9 nè in tutti i tempi od in tutte le circostanze po- 
tevano procedere regolarmente. Sanno inoltre gli eruditi, che 
in quella sua grand' opera dell' Italia Sacra, sebben emendata 
e supplita dal dottor Coletti', non sono tanto rari gli errori, 
od infrequenti le ommissioni. 

Figli è vero , che potrebbe sembrare un argomento posi- 
tivo la data precisa, che il Sanclcmente adduce del giorno, 
del mese, e dell'anno, in cui cadde l'elezione di Costanzo 
Fonduli ; ma non dice egli da qual fonte V *bbia tratta ; e 
quindi non si può giudicare quanta fede meriti questa sua 
asserzione. Chiunque poi consideri que' due suoi articoli di 
Bartolomeo Capra e di Costanzo Fondulo, comprende, che 
quel diligentissimo scrittore di altre opere veramente classi- 
che ed immortali, ha fatto troppo sentire nella serie dei ve- 
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scovi cremonesi 1" età sua più clic ottuagenaria , e la fretta 
con cui si fece a compilarla. Perchè in primo luogo egli di- 
scende troppo facilmente nella sentenza dell' IglicHi, il quale 
pronunciò , che il Capra caduto in sospetto di favorire il 
papa Gregorio XII venne da Giovanni XXIII deposto nel 
14 12 dalla sede vescovile di Cremona, e soltanto due anni 
dopo, cioè nel 14 14 traslocato a quella di Milano; su di 
che non teme di sferzare il Bonafossa, che meglio forse di 
lui vide in questa materia ; avendo il conte Giulini dimo- 
strato , che il Capra non fu da Giovanni deposto , ma di- 
rettamente promosso all' arcivescovado di Milano, e che que- 
sto avvenne fino dal 1411. In secondo luogo balza agli oc- 
chi di tutti , come il Sanelemenle dopo aver detto , che la 
trasloeazionc del Capra fu VII Id. Feb. an. 1 4 1 4 , soggiun- 
ga : quo fjuidem anno labenle proba/a, et cogitila ejns in~ 
nocentia in Concilio Coslantiensi mentii, ut ad sedetti .-Ir- 
chiep. Mediai, eveherelttr : e nelT articolo del Fonduli dica, 
che il Capra fu deposto da Gregorio XII , quando nelP aik- 
tecedente aveva detto che lo fu da Giovanni XXIII. Tali 
inesattezze, od anche contraddizioni, diminuiscono troppo il 
peso, che altronde avrebbe l'autorità di cosi dotto scrittore. 

Tutte queste cose si sono qui disputate non per sostenere 
assevcrantemeute il vescovato <P Ippolito Trecehi asserito dal 
Baris e dal Bresciani , ma col solo intendimento di far co- 
noscere, eh 1 esso non e cosa da riguardarsi tanto facilmente 
per una favola indegna di qualche esame. Tale fu pure il 
sentimento di Monsignor Pagani Vescovo Eletto di Lodi, al 
di cui acre giudizio sostenuto da profonda cognizione delle 
cose ecclesiastiche, massime della diocesi cremonese, fu sot- 
toposto il presente articolo. Egli trovò lodevole lo scopo di 
questa critica discussione , sulla quale si compiacque di spar- 
gere moka luce con riflessioni, e con argomenti, che £uron 
di giovamento alP autore della stessa. Quello però che più 
rileva , si è , eh" egli propose una sua congettura , la quale 
può mettere d 1 accordo le due diverse opinioni di sopra ri- 
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ferite , e salvare la riverenza dovuta agli storici, che Y una, 
o Y altra hanno sostenuta. Questa congettura consiste nel 
supporre, che dopo la deposizione, od il traslocatnento del 
Capra siano stati contemporaneamente da due coutrarj par- 
titi eletti al vescovado il Treccili ed il Fonduli , niuno però 
de' quali abbia per allora potuto prevalere. E riguardo al 
secondo sembra , che tal congettura abbia Y appoggio del 
Baris, ove narra, che il papa a richiesta di Cabrino con- 
secrò vescovo Costanzo. Ora il dirsi , che lo consacrò , po- 
trebbe indurre una ragionevole supposizione , che Costanzo 
fosse già stato nominato alla sede di Cremona; ma che qual- 
che ostacolo avesse impedito il pieno effetto di tale elezio- 
ne. Veggasi di qual maniera può esser accaduta questa cosa. 

E" notissimo lo scisma che nel principio del 1400 trava- 
gliava lo stalo della Chiesa. Tre pontefici si dividevano 
la cattedra di Pietro, ciascun dei quali vantava pretese di 
legittima elezione, aveva un potente partito, e fulminava 
condanne contro i suoi competitori. Due di essi, cioè Gre- 
gorio XII , e Giovanni XXIII dominavano nelT Italia, e seb- 
bene il secondo fosse più generalmente riconosciuto, pure 
non mancavano nemmeno a Gregorio molli aderenti , cosi 
tra i privati , come fra ì sovrani. In tale stato di cose Bar- 
tolomeo Capra o venne deposto da Giovanni, o da lui pro- 
mosso alla sede di Milano. Forse il Capitolo della cattedrale 
di Cremona, e probabilmente ad istigazion di Cabrino avrà 
colta quella occasione per rivendicare Y antico suo diritto di 
scegliere il nuovo vescovo fra i suoi membri, e ne sarà ve- 
nuta l' elezione di Costanzo Fondulo. Ma nello stesso tempo 
altri poterono nominare Ippolito Trecchi , sia che Giovanni 
uomo scaltrissimo lo nominasse egli stesso, affine di staccare 
un soggetto di merito dal partito del suo rivale , di cui si 
dice che Ippolito fosse auditore , sia che la nomina venisse 
da Gregorio , il quale non avrà mancato ad ogni opportu- 
nità per estendere la sua giurisdizione. Ma Ippolito, siccome 
eletto da un papa , qualunque fosse dei due , ne avrà rice- 
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vuta la consecrazione , c certamente non gli sarà mancato 
un partito anche in Cremona , il quale doveva considerarlo 
per legittimo pastore. Era però naturale , eh' egli non fosse 
riconosciuto nè dal capitolo , che ne aveva eletto un altro, 
nè da Cabrino sostenitore della nomina del suo parente. Per 
questa poi non avendosi la conferma pontificia; Costanzo non 
era tenuto in conto di vero vescovo da quelli almeno, ebe 
aderivano ad uno dei papi, ne potè esserlo, finché visse 
Ippolito. Lui morto , e nata l'obbligazione di papa Giovanni 
verso Cabrino , egli confermò la nomina già fatta da due 
anni in Costanzo, a cui diede la canonica istituzione : del 
qual atto non era necessario , che si facesse menzione nei 
registri capitolari , dove per avventura era già segnata la 
nomina di Costanzo. Ed ecco il perchè dell' elezione di Ip- 
polito Treccili non si trova alcun cenno, si negli atti della 
chiesa cremonese , o nei monumenti della città , come nei 
registri vaticani. In quelli eiascun comprende , che non do- 
veva segnarsi una nomina rifiutata dal capitolo e dal prin- 
cipe : in questi non poteva , se Y elezione fosse venuta da 
Gregorio , il quale non aveva sede , e giurisdizione reale in 
Roma. Che se poi fosse venuta da Giovanni , avrebbe po- 
tuto e dovuto esservi segnata ; ma non è meraviglia , che 
non lo fosse in tempi così torbidi , e di variabile fortuna 
per la curia romana. Ammessa questa supposizione, che ha 
tutti i caratteri della probabilità , avrebbero avuto ragione 
il Baris ed il Bresciani di porre nella serie de' vescovi di 
Cremona il nome d* Ippolito Trecchi frammezzo a quelli del 
Capra e del Fonduti ; nè avrebbero avuto lutto il torto gli 
altri storici , che non ne parlarono , atteso che la nomina 
del Trecchi non fu ricevuta , ne segnata 'negli atti della 
chiesa o della città di Cremona : e tanto meno ebber torto 
nel caso , che delta nomina fosse stata fatta da Gregorio 
XII , la di cui giurisdizione non era molto conosciuta in 
queste parti. 

Prima di chiudere il presente articolo si crede necessario 
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di proporre una dimanda, che a taluno potrebbe forse recar 
sorpresa. L' Ippolito Treccili , sul quale si è disputato sin' 
ora , visse realmente , o fu creato dall' immaginazione del 
Baris e del Bresciani ? Ognun comprende , che V autore di 
questa Biografia stà per la prima sentenza, intorno alla quale 
se mai avesse concepito il menomo dubbio, da questo punto 
avrebbe incominciate le sue ricerche , non ignorando egli 
esser principal dovere di un biografo l' assicurar se stesso , 
non clic gli altri , che visse infatti colui, del quale intende 
di trattare. Clic Ippolito Treccili abbia vissuto, non è lecito 
il dubitarne, non avendone dubitalo monsignor Tiraboschi, 
il quale non altro ricercava, se non un fondamento proba- 
bile del vescovato ad esso attribuito per inserirlo nelle me- 
morie storiche , che della famiglia Treccili aveva già dispo- 
ste. Non ne hanno neppur dubbio monsignor Pagani e mon- 
signor Giusi autorevolissimi personaggi , non il Sig. Lancetti, 
ed altri eruditi, che vennero consultati: finalmente non ne 
dubitava l 1 egregio sig. Grasselli diligente investigatore delle 
cose patrie , allorché pubblicò le memorie genealogiche di 
alcune famiglie illustri di Cremona , nelle quali nominò Ip* 
polito Trecchi come auditore di Gregorio XII. Ma sembra , 
che egli siasi cangiato di parere, e che ora dubiti non del 
solo vescovato , ma della stessa esistenza d' Ippolito , scri- 
vendo in una sua lettera , che il nome di lui non si vede 
menzionato nelT albero, che della famiglia Trecchi ha tessuto 
il dottor Zambini. Si è perciò creduto opportuno d' avver- 
tirne il pubblico, acciocché non avvenga, che taluno, il quale 
tenesse per questa medesima sentenza si meravigli, che siasi 
così lungamente disputalo sopra un essere , e quindi sparga 
di ridicolo questo scritto e lo scrittore. Veramente non sem- 
bra , che T ommissione in queir albero del nome d' Ippolito 
sia un argomento abbastanza forte per cancellarlo dal nu- 
mero di quo' che lo furono ; ed è buon testimonio il già lo- 
dato conte Tirabosehi , che le genealogie del dottor Zambini 
non sono sempre sicure. Ma la cura di verificare la ragio- 
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nevolezza o il torto di tal dubbio promosso dal sig. Gras- 
selli si rimette agli eruditi di Cremona , che sono in istato 
di poter farlo con miglior fortuna. Ed essi ove giungilo a 
dimostrare, che Ippolito fu, potranno anche esaminare con 
maggior copia e forza d'argomenti , se si debba riceverlo fra 
i vescovi di quella citta ; per la qual seconda ricerca non 
saranno forse inutili del tutto le poche cose, che qui si dis- 
sero per amore di verità. 

Fontana Michele. Nella prima metà del secolo XVI, che 
fu T ultimo periodo della vita politica , e quindi della vera 
gloria di Solicino, fiorirono molti uomini di merito singo- 
lare , dei quali tacque la storia di Girolamo Baris. Né di tal 
silenzio si comprende la ragione , perchè sebben egli fosse 
comunemente molto parco nel lodare , ebbe però il bel co- 
stume di riferire ad ogni epoca i nomi di que' suoi concit- 
tadini , che nell'armi, o nelle lettere, od in altro genere di 
virtù si distinsero. Michele fu tra i dimenticati dal Baris ben- 
ché suo contemporaneo ; ma la poesia emendò in parte il 
torto fattogli dalla storia , ponendo nei versi di Gio. Tom- 
maso , e di Paolo Mosconi un bel monumento al di lui va- 
lore. Rimane solo il desiderio di conoscere minutamente le 
circostanze della sua vita ; ciò che finora non si giunse ad 
ottenere per mezzo delle altre memorie del paese. La fami- 
glia Fontana , o meglio de" Fortunati , fu considerata tra le 
nobili , ed aveva vincoli di parentela colle principali di Son- 
cino. Michele condusse in moglie Vincenza dei conti Covi , 
la quale dopo la di lui morte passò a seconde nozze con 
Pietro di Giacomo de' Rossi Morbioli , nobile e ricco signo- 
re. Segui la carriera dell 1 armi , ma non è noto sotto quai 
vessilli, ed in quali guerre militasse, ne qual grado vi con- 
seguisse. Da qualche cenno poro sembra potersi dedurre, che 
diede il suo nome nelle varie spedizioni latte da Carlo V 
contro i turchi con truppe italiane; e quanto al grado, si 
può credere , che in quelle milizie occupasse un comando 
ragguardevole; ciò, clic si desume dal titolo di duce datogli 
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da Paolo Mosconi , Partenomachia lib. 8.° : Item tu Dux , 
Fontana, fnisse, Qnalem olim perhibent flectora, taìis eras. 
Nelle quali poche parole sta inoltre rinchiuso, il più grande 
elogio che si possa mai accordare ad un guerriero. Ma la 
sorte non concedette a Michele tanto di vita , che bastasse 
per farlo giungere al colmo della gloria e dei comandi mi- 
litari , a cui pareva che lo destinasse il suo merito. Giovanni 
Tommaso Mosconi tessendogli l' epitaffio , Epitaph. lib. 2. 0 
pag. 141, dopo avergli detto , Non validae vires, Michael, 
non defuit aetas \ Prospera , non animus fortis ad arma 
tibi\ lo interroga così: Quid gemi s in tumido? a cui rispon- 
de Michele : Quod amara brevissima clarae Militiae nostrae 
tempora Parca dedit: e segue dicendo, che se avesse avuto 
più lunga età av rebbe devastato Forti barbara castra manu. 
Non ebbe neppur la gloria di morir combattendo, come è 
desiderio dei valorosi , avendolo spento una malattia, nè si 
sa in qual anno. Nei monumenti di questo convento di s. 
Giacomo stà registrato sotto Tanno i5a4 il testamento di 
un Michele Fontana , e vi si dice , che Gio. Battista suo fi- 
glio ne adempì un legato nel iSao,. IVon sembra però che 
appartenesse a quel Michele , di cui ora si parla , ma piut- 
tosto al padre, oppure ad un fratello di lui, che portassero 
lo stesso nome. 

Foresti Ricciardo. Militò con onore in tutte le guerre , 
che segnalarono i primi anni del i5oo, rendendosi celebrato 
e benemerito ncll 1 eseguire con prudenza, coraggio e felicità 
alcune imprese di molto pericolo a lui affidate. Allorché re- 
terei to della lega condotto dal duca d'Urbino nel ibao, si 
accostava a Milano, Ricciardo era alla testa di tutta la gente 
d' armi , ed avevasi col suo valore e colla fedeltà de 1 suoi 
servigi acquistata per modo la grazia del comandante supre- 
mo, del provvcdilor veneto, e degli altri capi, che venne 
da essi onorato col titolo distinto di Carissimo. Di quel fa- 
vore egli si giovò per vantaggio della sua famiglia , più che 
di se stesso , avendo ottenuto una onorevole patente di sai» 
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vaguardia per la persona, per le case, per le sostanze del 
magnifico Orlando suo fratello , il quale fu pure un uomo 
assai considerato in patria , ov 1 ebbe le più onorevoli dele- 
gazioni. L 1 originale di quella patente si conservava presso 
la nobile famiglia soncinese de' Rossi Bobio , erede dei Fo- 
resti: e sarà passato coi beni della medesima nelle mani del 
sig. Pietro Molteni di Covo. Non e chiaro abbastanza, se a 
questo Orlando , o ad alcun altro della sua famiglia riferir 
si debba una lettera, che Raffaello Palazzolo scrisse nel i 5 1 5 
da Milano: M ubili \>iro tamquam fralrì Domino Orlandino 
de Solicino. 11 tenore di questa lettera dimostra, che quel- 
li Orlandino era uno de' principali del paese e persona di 
molto credito. Nel 1676 viveva di questa famiglia un Gia- 
como padre di Galeazzo e del dottor Federigo, siccome si 
rileva dal testamento del giureconsidto Tommaso Mariano 
M:\sani, dal quale apparisce pure, che fossero uomini distinti 
pel loro merito. 

Francesco Frate. Di questo sacerdote de' Minori Osservanti 
di s. Francesco si ha un' insigne memoria negli Annali del 
Vadingo Tom. 1 5.° pag. 326 n. i3, dove per Tanno i5io 
egli vien nominato qual eccellente predicatore, illustre non 
meno per pietà , che per dottrina , dichiarandosi che fu se- 
polto in s. Maria degli Angioli di Casale. L' Arisi pure De 
parla al Tom. 2. 0 pag. 161; ma niuno ci fa sapere il no- 
me di sua famiglia ; la qual cosa non è più possibile a ve- 
rificarsi , mancando i registri assieme al convento del suo 
Ordine in Soncino. Giovi però conservare il nome almeno, 
se non il casato di un uomo, che nella sua carriera aposto- 
lica fece onore al sacerdozio , all' ordine che professò , ed 
al luogo de' suoi natali. 

Furosa Valeriano. Di lui , che tutti gli scrittori antichi e 
moderni chiamarono semplicemente Fr. Valeriano da Sonci- 
no, non si conoscerebbe la famiglia, se non l'avesse indicata 
il libro Reccptorum di questo convento di s. Giacomo, con*- 
pila lo verso la metà del secolo XVII dal P. Felice Cropelli, 
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ed esistente già neirarchivio del medesimo convento. In esso 
si leggeva : Fr. Falerianus de Solicino , qui cognominalur 
Furosa, receptits est ad habitum clericalem et professus est 
tempore suo nomine hujus Conventus circa ami. Domini 
1440. Da ciò si comprende, che egli doveva essere nato 
verso il 14 25, ne altro è noto intorno alle cose della sua 
gioventù. Ma di quanto egli operò in età più matura ren- 
dono chiarissima testimonianza molti storici; Leandro Alber- 
ti: Z>e Viris illusi. OnU Praed. Tom. 4. 0 pag. 147 lo re- 
gistra dicendo : Falerianus Soncinas multae doclrinac, mul- 
taeque scientiae vir , insignis declamalor , qui sua ciarliate 
sermonis fere ab omnibus Jtaliae primarìis Civilatibus agno- 
scitur. Il P. Ro vetta: BibL Cronol. CenL /,. ad an. i5oo,, 
Falerianus de Solicino Pir eruditissimi^ et Orator cgre™ius t 
qui expletis lecturis , Cititi se totuin evangelicae praedica- 
tioni proximorumque saluti comparandae dedisset , adeo in 
Apostolico munere profecit, ut Jpostolus Italiae a iionnullis 
fuerit nuncupatus. Serafino Raggi: De Viris illust. pag. 28 a 
lo pone tra i sette più zelanti e famosi per tutta Italia ban- 
ditori della parola di Dio , che fossero alla sua età nella 
provincia di Lombardia, e dice che grandissimo frutto spiri- 
tuale provenne da' suoi Sermoni. Le stesse cose ripetono li 
Padri Quctif, ed Echard negli Scrittori dell'Ordine Tom. 2. 0 
1 5 1 6. Finalmente l'Arisi Crem. Liti. Tom. 2 0 . pag. 22 cosi 
ne parla : Valerianus a Soncino Ord. Praed. Vir eruditis- 
sirnus , concionatur ad invidiarti magnus , Italiae apostolus 
ab illius aevi probatissimis viris appellabalur , S. Theolog. 
Mag. ac lector in Coenob. sui Ordinù. Da queste testimo- 
nianze , e da altre , che si ommettono , risulta che il P. 
Valeriano Furosa fu uomo di vita esemplare, zelante della 
salute delle anime , orator celcbratissimo e di gran frutto ; 
comecché sapeva unire al calore dell 1 elequenza l'efficacia di 
una vasta e profonda dottrina , e V esempio di santi costu- 
mi. Lasciò un chiaro monumento della sua pietà e del suo 
sapere in un volume satis grande Sermonum de tempore et 
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de Sonetti) ed in alcuni frammenti : De laudibiis B. Marìae 
Virginia, siccome si ha dal P. Rovetta ; le quali opere, dice 
il P. Felice Cropelli, si conservano nella libreria di questo 
convento di s. Giacomo. Alle qualità di sopra accennate andò 
congiunta nel P. Valeriano molta prudenza negli affari, e 
saviezza nella economica direzione dc\ conventi ; di che diede 
luminosa prova nel governo, che gli fu protratto ad otto 
anni continui, cioè dal 1492 al 1499 ^ convento di s. 
Catterina del Finale di Genova, a cui recò molti ed insi- 
gni vantaggi , de 1 quali vi si conservava grata memoria nel- 
r archivio. Sino a qual anno presso a poco sia vissuto il 
P. Furosa è un punto di cronologia , che non si può de- 
terminare. T registri di s. Giacomo lo taciono del tutto, non 
dando alcun cenno per congetturarlo. Gli autori sopracitati 
lo assegnano, chi al 1509, come il Rovetta, chi al 1 5 1 6, 
come Leandro Alberti , e V Echard : evvi pure una annota- 
zione, secondo la quale egli predicava in s. Domenico di 
Bologna nel 1524. E' difficile , per non dire impossibile, il 
combinare queste epoche con quanto si è da principio asse- 
rito sulla fede del P. Felice Cropelli intorno all' anno , in 
cui professò il Furosa, e dal quale si deduce, eh 1 egli non 
poteva esser nato più tardi del 1425. E' vero , che il P. 
Cropelli, scrittore poco esatto massime nel fatto di crono- 
logia, potrebbe aver sbagliato d'alcuni anni, ma non e pure 
inverosimile , che l 1 errore sia dalla parte degli altri storici. 
Viveva sul principio del i5oo un altro Frate Valeriano da 
Soncino. alunno di questo stesso convento, ed aveva anche 
egli fama di uomo dotto , prudente , e di esimio predica- 
tore ; ma questi apparteneva alla nobile famiglia de' Bonet- 
ti , e con tal cognome si vede costantemente indicato nelle 
memorie , che rimangono. E' probabile , che egli pure pre- 
dicasse in Bologna nel i524, essendo vissuto sino al 1 5 3 5 
per lo meno , nel qual anno era qui di famiglia. Gli scrit- 
tori non soncinati ponno aver V uno per V altro di que' due, 
stante la pratica comune ai loro tempi d' indicare i regolari, 
massime mendicanti, dal solo pronome e dalla patria. 
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Gabriele laico da Soncino. Chi penserebbe, che un laici» 
fraticello destinato per istituto a pascersi di pane nel sudore 
. del suo volto, fosse poi da tanto di sedere accigliato tra i 
sapienti consultori della cosa pubblica in Cremona, facen- 
dovi comparire il suo umile sajo tra quelle toghe veneran- 
de ? Eppure tal fu questo Gabriele da Soncino, di cui però 
nulla si conosce oltre il nome e la professione , che trovasi 
air anno 1269 in una cronaca cremonese tratta da un co- 
dice del Torresini , e posta fra gli scrittori delle cose ita- 
liche nel Tom. E* molto probabile eh' egli fosse degli 
Umiliati , i quali fino dai primi tempi della loro istituzione 
ebbero in Soncino un convento del secondo Ordine col ti- 
tolo di s. Paolo , volgarmente s. Polo. Già è noto, che que' 
frati non solo impieghi pubblici, ma commercio, ed arti, e 
fabbriche, e finanze, ed appalti sostenevano nella civile so- 
cietà. Ma sterili notizie sono queste intorno al laico Gabrie- 
le ; tali però che possono interessare chiunque ami di cono- 
scere i costumi, le pratiche, e le opinioni talora strane, ma 
sovente anche savie de' secoli, che -Imitiamo tempi bar- 
bari e grossolani. 

Garbaci ati Francesco. Narra la storia di Girolamo Baris, 
che in uno de' più fieri scontri , che sul finir del secolo Xill 
accaddero in Soncino tra le famiglie guelfe e ghibelline que- 
st' ultima fazione vi rimase quasi spenta , e molli de' suoi 
caporioni, tra i quali Antonio Garbagnati padre di France- 
sco , furon posti in prigione , ed ivi fatti morire. Era An- 
tonio per gravità di costumi, per virtù sociali, per scienza 
legale molto stimato, ed apparteneva ad una delle più an- 
tiche ed oneste famiglie del paese. Francesco ancor giova- 
netto , ma di prestante ingegno e di alti spiriti , potè sot- 
trarsi a quella strage , fuggendo a Padova , dove si diede 
allo studio delle lettere e delle arti. E perchè la necessità 
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di fortuna , se cade in uomo di carattere sublime e di cuor 
energico , è madre di sforzi prodigiosi e di fatti illustri, Fran- 
cesco lottando generosamente colla sorte , e colle dure pri- 
vazioni , che lo combattevano , acquistò in breve tanta co- 
pia , ed opinione di sapere , che venne eletto prefessore di 
leggi in quel celebre studio , da cui traeva onorato sosten- , 
lamento. Avvenne, che dopo alcun tempo rifuggissi pure 
colà Matteo Visconti , che fu poi detto Magno , e che dai 
Torriani suoi rivali era stato sturbato dalla signoria di Mi- 
lano. L'avversità rende umani anche i grandi; oltre ciò una 
sorte comune , e più ancora una comune professione di par» 
tito fecero sì, che Francesco divenisse in breve l'amico, e 
il confidente più famigliare di Matteo. Vivevano, quanto più 
potessero , assieme quei due illustri esuli , confortandosi a 
vicenda nel loro infortunio , e pascendosi d' una lenta spe- 
ranza di ricuperare un giorno , Francesco la patria e le avite 
sostanze , Matteo colla patria , e colle sostanze la perduta 
grandezza. Intanto era succeduto ncll' impero Arrigo VI , e 
sparsa voce , eh' egli fosse per calare in Italia a farvi pre- 
valere le sue ragioni. L'accorto Matteo conobbe esser quello 
il tempo per sorgere a coraggiose rlco-Ui-Kml , e sollecitar la 
fortuna. Persuase a F— ««esco di recarsi in Germania presso 
V ira&*—*~ r *"i à ^ ne tu prevenirlo in favore de J fuorusciti e 
specialmente di Matteo, il quale una volta che fosse riposto 
in signoria , prometteva a quel monarca ogni sorta di soc- 
corsi a ristabilire i di lui affari nell'Italia. Ma siccome per 
una missione di tal fatta esigevasi denaro, di cui sì l'uno, 
che l'altro era scarso oltre misura, perciò Matteo consigliò 
Francesco a vendere i suoi libri, tutte le masserizie, e per 
fino le vestimenta, che non fossero di giornaliera necessità; 
ne P animo generoso di lui seppe ricusarsi a tanto sagrifizio. 
Fatto così denaro , il Garbagnati si recò alla corte di Ar- 
rigo , dove acquistata destramente la grazia de' cortigiani , 
tutti li prevenne a favore di Matteo. Era Francesco, siccome 
attestano gli storici, avvenente di persona, bel parlatore, e 
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di maniere gentili. Colta 1' opportunità perorò <T innanzi al- 
l' imperatore la causa di Matteo con quella facondia di pa- 
role , e forza di ragioni , e con quel fuoco di sentimento , 
che gli somministravano il suo ingegno, il suo cuore, e 1" ir- 
ritata passione di partito. Venne Arrigo in Italia e France- 
sco essendogli sempre al Banco , e parlandogli sempre di 
Matteo con parole di alta riverenza, gli fece nascere il de- 
siderio di vedere personaggio così illustre nella sua disav- 
ventura, ciò che seguì in Asti con ottimi auspicj. Di là pas- 
sato 1' imperatore a Milano ne scacciò i Torriani, che avevano 
ardito di alzar bandiera, e vi restituì Matteo, dichiarandolo 
suo vicario nella Lombardia , e colmandolo di favori , che 
compirono il suo novello esaltamento. 

Queste cose si hanno più diffusamente, sebbene con qual- 
che varietà di circostanze , da Bernardino Corio , da Paolo 
Giovio, dal conte Giulini, e da altri. Secondo essi V asilo 
di Matteo nella sua disgrazia non fu Padova , ma Nogarola, 
luogo del Veronese sull'Adige, dove dicono, che lo trovasse 
colui , che da parte di Guido Torriani gli fece quella nota 
interrogazione , alla quale con saviezza ben maggiore rispose 
Matteo. Ma queota diversità di luogo nulla può togliere alla 
fede dovuta al Baris, non essendo HiOìcile , che Matteo di- 
morasse alcun tempo a Nogarola , alcun altro « »oH OV a , o 
che anche da Nogarola avesse frequente comunicazione ui 
lettere e di visite col Garbagnali, che soggiornava in Pa- 
dova. Farà piuttosto meraviglia , che questo storico dia Son- 
cino per patria al Garbagnali, quando gli altri lo dicono, 
o il fanno credere milanese. Intorno a che si deve avvertire, 
che molti de' primarj soncinati , quelli singolarmente, che più 
si distinguevano nelle armi, o nelle arti cavalleresche, pas- 
savan parte di loro vita alla corte de' signori di Milano. Così 
meglio d'ogn' altro avrà fatto Antonio, padre di Francesco, 
il quale secondo il Baris , era affezionatissirao ai Visconti -, 
ed è perciò da credersi eh' egli andando a corte , avrà tal- 
volta condotto seco lui il giovanetto suo figlio per farlo co- 
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noscere a Matteo e raccomandarlo al di lui favore. Quel fre- 
quente soggiorno dei Garbagnati a Milano gli avrà fatti cre- 
dere milanesi , essendo costume generale il chiamare i na- 
tivi d' uno stato , massime se non è vasto dal nome della 
capitale , in cui iiene residenza il principe, presso cui si veg- 
gono in «ervizio. Quel che è certo si è , che la famiglia de' 
Garbagnati fioriva in Soucino molto prima, che vivesse Fran- 
cesco, e vi si mantenne lungo tempo dopo, e che egli dopo 
il ristabilimento di Matteo Visconti fu quivi coir imperado- 
re , e prese parte nelle concessioni da lui fatte a benefizia 
del paese nel i 3 1 1 . 

Lo storico Baris , che servi di guida nell' esposizione del 
presente articolo , e che narrando il descritto notabile avve- 
nimento , lasciò travedere una compiacenza singolare per il 
nobile sagrifizio operato da Francesco , non disse poi qual 
guiderdone n' abbia ricevuto dall' amico , allor che questi si 
vide pacifico possessore della ricuperata sua grandezza. Forse 
ha voluto quel prudente storico con tal silenzio insinuare a 
chiunque sentasi stimolato da «guai sentimento d' amore e 
divozione verso d' alcun potente, che la gratitudine non suoi 
essere virtù comune fra quella privili»**» classe di mortali. 
Francesco per la genero»^* ilei suo carattere fu carissimo ad 
Arrigo. <-h~ -viiipre lo tenne seco ed accarezzò ; ma questo 
diurno sovrano visse troppo poco per la fortuna di Francesco. 

Gatti Annunzio. Si vede registrato in un catalogo di pit- 
tori «oncinati scritto da Raimondo Bigolotti tanto beneme- 
rito di questa sua patria. Vi si aggiunge però, che Annun- 
zio era cremonese, ed abitante in Soncino; dalla qual seconda 
circostanza sembra , che il Bigolotti si credesse autorizzato 
a porlo fra i pittori del suo paese. Ora chiunque senta pro- 
nunciare il nome di Gatti dipintore cremonese, ove appena 
•ia iniziato nella storia delle arti belle, corre col pensieri» 
alla famiglia de' Gatti , detti Sojari , resa celebre dal magico 
pennello di Bernardo , che fu così vicino in merito al suo 
maestro Correggio» Ma nei fasti della medesima non si trova 
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il nostro Annunzio; e tranne il nome di Bernardo, e quello 
di non lungo tratto inferiore di Gervasio suo nipote , niun 
altro se ne registra dagli scrittori anche domestici e coeta- 
nei. Chi è dunque Y Annunzio messo fuori dal P. Bigolottì? 
d' onde ne trasse la notizia ? per qual ragione non fu egli 
mai conosciuto dai professori dell' arte ? 

Finora non si ebbe alcun dubbio, eh' egli non fosse cre- 
monese , ma di Soncino , dove pure fiori per alcuni secoli una 
famiglia de 1 Gatti , di cui esiste non rara, nè ignobile me- 
moria rei documenti palrii di quell'età. Sembra quindi molto 
verosimile, che il P. Bigolotti caldo già la mente dei Gatti 
di Cremona trovando qui menzione di un pittore di quel 
nome , Y abbia creduto a dirittura cremonese , quantunque 
lo vedesse stabilmente accasato in Soncino. In tale suppo- 
sizione il silenzio degli storici cremonesi per rispetto ad An- 
nuncio non era jpiù sorprendente del silenzio dei medesimi 
rispetto ad altri pittori soncinesi ricordati nella storia del 
Baris , non che rispetto alle varie opere eseguite in Soncino 
dai più celebri pittori di Cremona ; siccome si dimostrerà 
prima di terminare il presente articolo. Si giunse perfino a 
concepire il lusinghevole sospetto , che Soncino fosse stata 
la fortunata culla dei Sojari , non Cremona, nè Pavia , nè 
Vercelli, come fu da molti disputato. Ma fattasi più matura 
riflessione su questo argomento , si e dovuto dubitare , che 
un Annunzio Gatti pittore non abbia mai avuto nè natali, 
nè soggiorno in Soncino, e che quindi la sua esistenza prese 
origine da qualche equivoco del P. Bigolotti. 

E' da sapersi , che un altro pittore non mentovalo dagli 
storici lavorò in Soncino dal 1 589 in avanti, e presso a 
poco nella stessa età, che dal P. Bigolotti venne assegnata 
ad Annunzio posto da lui sotto il 1 629 ; nel qual anno 
sembra , che ne stabilisca la morte. Egli nomavasi Aurelio 
Sojari ; e in due documenti autentici , che si conservano 
sottoscritti da lui medesimo , vien chiamalo pittore cremo- 
nese abitante in Soncino. Ecco dunque un pittore , il quale 
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nella patria , nel domicilio, nell'età, e nell'essere trascurato 
dagli storici si conformava pienamente con quanto di An- 
nunzio lasciò scritto il lodato P. Bigolotti. Da tanta confor- 
mità di condizioni a chi non nascerebbe il sospetto, che questi 
sia caduto in errore ponendo Annunzio per Aurelio , e fa- 
cendo di una sola due diverse persone? Conferma un tale 
sospetto il riflettere , che il succitato catalogo de' pittori è 
tra le prime sue raccolte di materiali per la storia di Son- 
cino , nelle quali si veggono molle canc«llature, e molte cose 
o non esatte , o false del tutto , che registrando in esso ca- 
talogo il nome di Annunzio, non si appoggiò ad alcuna me- 
moria , che ne parlasse, non citò alcun opera di lui, come 
poteva , o far doveva per riguardo ad un pittore non molto 
antico : che nelle posteriori raccolte non ne fece più cenno, 
e che finalmente di queir Annunzio non esiste in Soncino 
veruna traccia nè pubblica, ne privata. Al contrario lo stesso 
Bigolotti nelle sue memorie c nella descrizione che lasciò f 
sebbene assai imperfetta delle pitture soncinesi , segnò co- 
stantemente il nome d'Aurelio Sojari, indicando le opere di 
pennello da lui eseguite. E' vero, che nominandolo egli Au- 
relio Sojari , sembra che non potesse prender equivoco tra 
esso lui | ed Annunzio detto Gatti ; ed il P. Bigolotti non 
avrà dubitato , siccome niun altro dubiterà , che Aurelio So- 
jari, non fosse Aurelio Gatti, sapendosi da tutti, che quel 
sopranome era ftmiigliarissimo ai pittori Gatti , i quali molte 
volte se ne valevano a preferenza del vero loro cognome , e 
non avendosi d'altronde cognizione d'una famiglia cremone- 
se , la quale fosse veramente Sojari. Tutte queste ragioni 
rendono molto verosìmile il dubbio, che di Annunzio e di 
Aurelio si debba formare un sol pittore, il quale fosse ve- 
ramente Aurelio Gatti detto Sojaro. Per le quali cose abban- 
donando il supposto Annunzio , finche meglio non se ne co- 
nosca 1' esistenza , or diremo con più certezza del mentovato 
Aurelio quel poco , che ne sappiamo. Della patria , della fa- 
miglia e del suo domicilio fanno sicura testimonianza i due 
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citati documenti, in cui gli viene attribuito un titolo di no- 
biltà procacciato col merito personale, o tramandatogli dai 
suoi maggiori. Ritenuto poi , come non può negarsi , che que- 
sti fossero i celebri Gatti detti Sojari , rimarrebbe a vedersi 
in qual grado di parentela Aurelio si trovasse con Bernardo 
e con Gcrvasio ; intorno a che non abbiamo alcun lume fuor 
di quello, che si può cercare. Ora gl'indizi, che si hanno 
di lui, cominciano dal i58 9 , e volendolo supporre un solo 
coli Annunzio del P.Bigolotti, lerminercbbcro verso il 1620. 
Quest'epoca lo fa vicino più» tosto a Gcrvasio, che a Ber- 
nardo, il quale morì nel i5 7 5, e di cui potrebbe conside- 
rarsi qual nipote, ove sia vero, che Bernardo non ebbe fi- 
gli, nel qual caso Aurelio sarebbe sialo probabilmente fratello 
di Gervasio. Il sullodato Pigoloni, parlando d'Aurelio, nota 
che ,„ Sonano ///„,„ habuit , ex quadam Drusa anelila 
dlegihnuwi nomine Jngehun. Chi sa, che taluno non ami 
vedere in questo Angelo , che fu pur pittore , Y Annunzio 
del quale si e già detto tanto ? In qual anno , e di quale 
età sia venuto Aurelio a stabilirsi in questo paese, non fu 
possibile di saperlo con certa precisione. Si può dire però 
che appresa l'arte in Cremona, e nella scuola de' suoi mag- 
giori passasse giovane ancora ad esercitarla in Soncino, sem- 
brando che vi fosse da qualche tempo ed avesse acquistata 
già quella perizia, che lo distinse nell' impegno d'eseguire le 
opere delle quali ora si farà parola. 

Son queste le sole, di cui tuttora si conservi la memoria 
e son ratte conoscere dai due citati documenti. Mediante il 
primo, che porta la data ,3 maggio ,58o, egli convenne 
col magnifico sig. Attilio Vacani di pingere tutta la facciata 
interna della nave grande della chiesa maggiore ran- 
presentandovi l'intera passione di X S. Gesù Cristo'; cioè 
la Crocifissione, la Deposizione dalla Croce, e gli usati ac 
cessorj, coi ritratti del detto Vacani e di sua moglie • è qùe- 
st opera doveva «sere di molto lavoro. Col secondo del , 
agosto del 1.89 convenne coi fabbricieri della stessa chiesa 
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di rappresentare nei due primi medaglioni della volta della 
nave maggiore lo Sposalizio e l'Annunciazione di Maria Ader- 
gine , e dalla rispettiva parte i misteri della Passione , se- 
condo l'ordine, con cui vi si vedevano già cominciati nel- 
1' altra, i quali erano lavori, siccome si ha dalle memorie 
di quel tempo, di Giulio Calvo Coronare Da queste dipin- 
ture si avrebbe potuto giudicar con sicurezza del merito di 
Aurelio ; dovendo in esse mostrarsi V invenzione, la condotta, 
il costume , il disegno , il cclorito , con quant 1 altro contri- 
buisce a rendere pregiala un' opera di tal natura ; ma fatal- 
mente più non esistono , essendo state ricoperte di bianco 
la prima nel 1768, e la seconda non sono ancora vent'anni: 
Tuna e l'altra in occasione, che venne ristali rat a ed abbel- 
lita quella chiesa. La scelta però fatta in lui per opere di 
tale importanza , e tanto più , se lo precedette in esse Giu- 
lio Calvo, pittore di qualche fama, non che la franchezza, 
colla quale egli sottopose que' suoi lavori al giudizio di qua- 
lunque professore ad arbitrio de' committenti , fanno ragio- 
nevolmente presumere , che Aurelio non temeva di qualun- 
que siasi confronto, e che gli altri più rinomati dipintori dei 
suoi tempi lo avevano in somma estimazione. 

Alcuni dipinti sul muro si veggono tuttora in Soncino, i 
quali per la loro eccellenza sono dagli intelligenti giudicati, 
quale di Bernardo Gatti , e quale di tal altro più celebre 
maestro. Altri se ne vedevano pochi anni sono nell'oratorio 
di s. Rocco ora demolito, e questi venivano attribuiti ad 
alcuno dei Campi : in essi si ammirava la vivacità e fre- 
schezza dei colori , 1' espressione e varietà delle fisonomie , 
la ben intesa disposizione delle figure , e la perfetta armonia 
delle parti col tutto. Se queste opere o alcune di esse fos- 
sero , siccome non è inverosimile , uscite dalla mano del no- 
stro Aurelio , sarebbe certissimo il suo diritto ad uno dei 
più onorati seggi tra i pittori della scuola cremonese, e sin- 
golarmente di quella di Bernardo Sojari , ricopiandone tutta 
la grazia e la venustà. Il soggiorno stabile fatto da lui in 



Digitized by Google 



( »79^) 

Soncino dà luogo a credere , eh" egli vi abbia dipinto assai, 
massime sul muro ; la qual maniera , in cui maggiormente 
prevaleva , avvalora la congettura , di' egli fosse autore dei 
citati lavori , non avendosi alcuna prova in contrario. Quel 
medesimo soggiorno poi gli diede incontrastabilmente diritto 
se non ad essere annoverato fra i pittori soncinati , come 
fece col suo annunzio il P. Bigolotti , almeno a farsi collo- 
care con onore in questa Biografia. Ma di questo artista per- 
chè non parlarono il Lami, lo Zaist , e il Campi , che forse 

10 poteva egli pure, avuto riguardo all' età ? A spiegar que- 
sto silenzio non giova la ragione, che si addusse già nel 
trattare di Antonio della Corna , la poca cioè , o nessuna 
relazione , che passava allora tra Cremona e Soncino , es- 
sendo che ai tempi di Aurelio le cose eran già cangiate, ed 
egli nato sicuramente in Cremona , ed uscito da famiglia e 
da siffatta scuola , che fu tanto illustre in quella città , vi 
doveva essere conosciuto , ancorché se ne fosse allontanato 
nella prima sua gioventù ; circostanza , la quale però non 
valse a cancellare dalla memoria e dagli scritti di questi sto- 
rici , il nome d' altri pittori cremonesi , che da giovani la- 
sciando la patria, si trasferirono ad esercitar in estero pae- 
se la loro professione. Questo silenzio adunque intorno ad 
Aurelio è tanto misterioso, quanto lo è quell' altro, con cui 

11 Lami, lo Zaist e il Campi sorpassarono le opere eseguite 
in Soncino da valenti pittori di Cremona. Sopra tutto farà 
sorpresa a chiunque legga lo Zaist specialmente il vedere , 
che sotto il rapporto di pitture questi storici mai non fac- 
ciano menzione di Soncino, quasi fosse luogo straniero af- 
fatto ad ogni civil coltura. Frattanto lo Zaist nel tessere la 
biografia dei pittori cremonesi enumera e descrive con mi- 
rabile pazienza quasi tutte le loro opere, e i luoghi accen- 
na, in cui furon fatte, o spedite , discendendo talvolta a la- 
vori di poco conto, ed a villaggi quasi sconosciuti, e pre- 
mendo invece sotto altissimo silenzio tutti quelli, che tuttora 
esistono , o si vedevano al suo tempo in Soncino , castello 
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non .solamente principale per dignità nella provincia, ma noto 
ed insigne nella storia non meno per lettere ed arti, che per 
opere di valore. Eppure Giulio Carnai lavorò per questo tem- 
pio di s. Maria delle Grazie u..a superba tavola, che venne 
altrove trasportata nel ^772, e vi dipinse, avendo sotto la 
sua disciplina anche Antonio . tuLto il presbitero , non che 
la volta , e fors 1 anche alcuna delle cappelle. Opera vera- 
mente grande ! Di Vincenzo , u/o di quj' fratelli , esisteva 
una pregiatissima tavola m\T oratorio di questa rocca. A lui, 
o a tal altro di quella rinomata famiglia vengono dagli in- 
telligenti attribuiti sei bellissimi quadrelli, che adorna van già 
il tabernacolo della chiesa di s. Pietro, e che ora si veggon 
nella casa parrocchiale. Di Giulio Calvo Coronaro , e del 
Masserotti si hanno pale d' altare degne de' loro autori. Il 
medesimo Coronaro aveva pur dipinti alcuni de' medaglioni 
nella chiesa maggiore , opera continuata , come già si disse, 
da Aurelio Sojaro. Tutta poi la volta, ed una cappella nella 
chiesa di s. Giacomo furono dipinte con bel disegno archi- 
tettonico da Giuseppe e da' suoi fratelli Natali, che vi fecero 
anche la pala ora perduta dell' aitar maggiore. Moltissime in 
fine erano le pitture sul muro, ed altre in tela, che ora più 
non sono , delle quali ignorasi l'autore. Ma queste esistevano 
certamente, e forse conoscevasi la mano che dipinse, men- 
tre lo Zaist viveva in un tempo , nel quale tolto essendo fra 
Cremona e Soncino l' antico muro di separazione , potevano 
facilmente recarsi a pubblica cognizione. Dalle pochissime , 
che rimangono , e più ancora da quelle , che andarono per- 
dute negli ultimi tempi , si può arguire con certezza , che 
tai lavori uscirono dal pennello di taluno dei Campi, o dei 
Gatti , siccome abbiamo superiormente accennato. 

A conforto di cosi ingiurioso silenzio resta a sperarsi, che 
il nobilissimo, ed altrettanto colto cavaliere, di cui annuncia 
la fama, che stà disponendo un erudito commentario intorno 
alle più insigni pitture di Cremona , ed ai loro autori, voglia 
cortesemente emendare il torto degli storici antecedenti , fa- 
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cendo conoscere agli amatori dell' arte , de' quali è così fe- 
conda queir inclita città , le opere , che qui sono e furono, 
dei famosi maestri loro concittadini. Al quai uopo , se Ga , 
che la di lui gentilezza il consenta , verranno somministrati 
tutti quei lumi , che sarà possibile di raccogliere dopo tanta 
dispersione dei più amichi e bei monumenti , che adorna- 
vano Soncino. 

Per onore della verità si vuol correggere in parte questa 
troppo assoluta proposizione. li Lami nel discorso sopracci- 
tato , e trascritto fedelmente dallo Zaist nella l'ita di Ber- 
nardino Campi, dice che Ermcle Stampa marchese di Son- 
cino diede a questo pittore la commissione di rappresentare 
in una tavola , che fu posta in quosia chiesa di s. Giacomo, 
Cristo morto sopra un sasso con varie figure ; e di poi un 
Cristo in Croce pel suo oratorio della Rocca ; nella quale 
seconda tavola ebbe per collaboratore Vincenzo Campo, che 
ne vicn creduto autore. Della prima non si trova memoria 
nella non compiuta descrizione, che delie pitture soncincsi 
lasciò il P. Bigolotti. 

Gerom Oliviero, detto anche Acceroni. Di questo eccle- 
siastico si hanno poche notizie , ma quante bastano per il- 
lustrare il merito, che lo distinse, ftel 1626 fu rettore di 
s. Pietro nel sobborgo orientale di Soncino, e vicario fora- 
neo : ebbe anche un canonicato in questa collegiata , pas- 
sando di poi alla dignità di prevosto nell' insigue colle- 
giata cattedrale di Guastalla , dove probabilmente fu fatto 
conoscere da Francesco Maria Villa suo celebre concittadino, 
ed arciprete di quella chiesa. Nel mese di settembre del i65o, 
o si trovasse egli per accidente a Soncino, o vi si fosse re- 
cato a tale effetto , terminò in qualità di compromissario de- 
legato della curia vescovile di Cremona alcune gravi contro- 
versie di diritto e d' interesse fra i canonici ed i beneficiati 
residenti; della qual causa si conserva Tatto originale. Ebbe 
pure altre commissioni private e pubbliche di vario genere, 
dalle quali si rende manifesto in quanta considerazione fos- 



( i8* ) 

sero il di lui senno , e la lealtà del suo carattere. Accreb- 
be colle proprie sostanze e beneficò con altri modi il con- 
sorzio delle orlanelle in Soncino , avantaggiando con ottimi 
provedimeuti lo stato di quel pio istituto. Cessò di vivere 
nel 1 6 6 1 , se qui, od in Guastalla non è noto. 

Gerson da. Soncixo. Tra gli ebrei stampatori, che da Son- 
cino , loro patria comune , si chiamarono soncinati , Gerson 
fu certamente il più celebre c quello , che più d' ogn' altro 
ne dilatò la fama dentro e fuori dell' Italia. Nelle epigrafi 
di varie sue edizioni, e singolarmente delle due di Costan- 
tinopoli : Michol del i53a, e Mìspar del 1 533 , si ha da 
lui stesso la distinta genealogia di sua famiglia ; dicendo egli, 
ch'era figlio di Mose, figlio d'Israele Nathan, figlio di Sa- 
muele , figlio d' altro Mose : qui in urbe Firlh, sai Furthi y 
cum Frat. Joh. de Capistrano pugnavit , quinta a R. Mosè 
Spirensi generalione. Apparisce da ciò, che la famiglia di 
Gerson traeva V origine da Spira , sebbene fosse stabilita da 
lungo tempo in Soncino , e V istesso Israele suo avo si no- 
masse soncinatc , siccome diremo trattando di lui. Gerson 
adunque figlio di Mosè, e nipote quindi del celebre tipografo 
Giosua Salomone, figli entrambi d'Israele Nathan, fu edu- 
cato in Soncino nell' arte della famiglia ; ma perchè tutti 
quelli che la componevano eran uomini di molto ingegno e 
sapere , vi fu educato in modo, che nell 1 esercizio dell'arte 
mostrò un corredo non comune di cognizioni in ogni genere 
di erudizione e massime della sacra. Per la qual cosa potè 
essere , siccome insegna il chiarissimo dottor Giambernardo 
de' Rossi , non meno autore , che semplice artefice o promo- 
tore di stampe. Conobbe oltre 1* ebraica le lingue latina e 
greca , ed ebbe per maestri i rabini francesi Belvenia , Tc- 
rabóth, Merabel, e Mosè Bazla ; e fu tanta in lui la brama 
d' istruirsi , che viaggiò nella Savoja, a Ginevra , e in Fran- 
cia per rintracciarvi a molta spesa codici manoscritti col soc- 
corso de' quali fattone prima un diligente confronto, ed una 
scelta giudiziosa , potè perfezionare le numerosissime sue edi- 
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zioni. Narra egli stesso in una prefazione , di cui si parlerà 
più sotto , cT aver pubblicati ventitre Trattati Talmudici, ol- 
tre ad infinite opere di genere diverso ; ed è noto che nella 
stampa di esse egli si valse d' uomini i più dotti della sua 
nazione, acciò fossero corrette coli' ultima esattezza. La prima 
edizione, che sia segnata unicamente col suo nome, e quella 
del libro Kolzensis y Praeceptorwn da lui stampato in Son- 
cino sul finire del 1488, o nel principio del 1 489; al qual 
tempo si deve dire , che Israele Nathan non vivesse più, e 
fosse di già partito da Soncino Giosua suo zio. Sembra però, 
che a lui principalmente sia dovuta la nitidissima edizione 
del Machazor , che fu cominciata per nos soncinales in ur- 
be Soncini nel mese di settembre del 1485, e terminata un 
anno dopo in Casalmaggiore , dove forse egli si trattenne 
alcun tempo e vi stampò altre cose. AiT edizione del libro 
Kotzensis tennero dietro altre quattro dell' istesso e del se- 
guente anno , che verranno descritte nel catalogo generale 
delle edizioni soncinesi di seguito air articolo d' Israele Na- 
than. Ma Tanno 1490 fu T ultimo del soggiorno di Gerson 
in Soncino; nel qual luogo sembra, che restasse Salomone 
suo fratello a mantenervi in vita questa celebratissima tipo*- 
grafia. Gerson si trasferì a Brescia, e seco pure l'arte ebreo- 
tipografica , che in quella fiorente città non era per anche 
esercitata. Cominciò ivi col pubblicare il libro Mechabberóth 
seti poelicarum compositionum , del Rab. Immanuel, 4 min, 
Brixiae an. v'a52 eh. 1491, non 92, perchè stampato nel- 
l'intervallo, che corre tra il settembre principio dell'anno 
giudaico , ed il gennajo seguente principio dell'anno cristia- 
no. Nell'epigrafe vi si dice: per manum minimi tipogr. Ger- 
som tipogr. Jilii sapientis R. 3Iosis memoria justi sit in be' 
nedictione , ex semine Israel viri soncinalis. Tre cose oc- 
corrono da notarsi in questa epigrafe : 1." l'aggiunto di minimo 
dei tipografi usato da Gerson costantemente : 2. a la Corniola 
di benedizione applicata al nome di Mose per dinotare che 
era morto : 3.* la frase ex semine Israel a significare, che 



( 1*4 ) 

Mose suo padre era figliuolo cT Israele. IVeir anno seguente 
stampò il Pentateuco cimi V Meghilloth, seu sacrìs volumi- 
nibus , et Jphtarólh, seu Prophetarum lectionibus in 4 min. 
vel 8 -, ed in dicembre del 149 3 un altro Pentateuco simile 
quasi in tutto al precedente; e nel finire dello stesso mese 
un Salterio in 16 o 24. Ma nel 1494 intraprese e compì 
T edizione di una Bibbia intera coi punti e cogli accenti in 8 
cclcbratissima e di tanta rarità, che vien riputala tra i più 
preziosi tesori delle biblioteche. Pochissimi esemplari si hanno 
di essa, tra i quali è celebre quello di Berlino, perchè ser\ì 
di testo a Lutero per la sua versione in tedesco. Merita di 
esser letta la descrizione , che negli Annali ebreo-tipografici 
del secolo XV pag. 99 e seg. fa il dottor De-Rossi , felice 
possessore di uno di essi , assieme ad una copia meravigliosa 
e preziosissima di esemplari di quasi tutte le edizioni ebrai- 
che finora conosciute , di molte delle quali deve a lui la 
scoperta il mondo letterato. Dal 1494 al 1496 non si co- 
nosce altra edizione col nome di Gersom , fuor di quella in- 
titolata Selicòth , seu Preces prò remissione peccatorum in 
fol. Darci in provincia Brùviana. Barco è un castello vici- 
nissimo a Soncino , ed appartenente ali" antica cospicua fa- 
miglia de conti Martincngo. Sembra , che taluno di essa ab- 
bia avuta T ambizione di farvi eseguire una stampa, siccome 
fecero i Gambara in Pratoalboino della stessa provincia. La 
scoperta di questa edizione è dovuta interamente al citato 
De-Rossi , che ne acquistò l'esemplare , unico finora, il quale 
ha in calce questa epigrafe: Fidi antera finis hic Darci... 
per inanimi minimi tipogr. Gersom jilii sapientis lì. Mosis 
felicis Memorine, qui germanicae appellatur Mentzlen sont- 
zin ( homunculus soncinns ). Ita adjuvet enm Dominns , 
ut incipiat Tractalum Sanhedrin, enmque absobat cum re* 
liquis libris sanctis. Da queste parole si comprende, ch'egli 
aveva in animo di continuare la serie delle sue edizioni , 
incominciando dal Trattato Sanhedrin ; ma ne di esso, nè 
degli altri che dovean seguirlo si ha vestigio alcuno. Parla 
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però il De-Rossi nei citati Annali parte a. a pag. 147 e scg. 
di alcuni frammenti di edizioni bresciane, che spettano si- 
curamente a quel tempo ; ed è molto probabile , che più 
altre ve ne fossero pubblicate da Gersom , le quali o peri- 
rono del tutto, o non sono ancora scoperte. 

Il primo libro , che con data di anno e di luogo faccia 
comparir di nuovo il nostro Gersom nei fasti ebreo-biblio- 
grafici è R. Eleazaris fiL Jehudae de Garniiza Sefer robe- 
acìi, liber picmentarii foL Fani an. 2 65, min. jud. supput. 
Ch. i5o5. E' vero che non porta espresso il nome dello 
stampatore , ma si fa conoscere ad evidenza , che e di Ger- 
som soncinate. Neil 1 anno istesso egli stampò il Siddurlephi- 
lòth , òrdo precum , italico characlere hebraico 8 l'ani : 
termina con questa epigrafe : Finito il Siddur di tutto i anno 
traslato per mano di R. Jacob Israel, e stani/) a lo per mano 
del Sontzin in Fano a dì 7 di marchesvan a 66 , cioè 
verso la metà di ottobre del i5o5. Segue: R. Jehudae 
Levitae Liber Cozri, vel Cuzari, vel Cosrois , 4 min. Fani 
an. a 6 6. Ch. i5o6 t colla epigrafe: Fuitque finis eius an, 
III Papae Julii II per rnanus min. typogr. ac discipuli , 
qui est ex Soncinatibus , ac , Gersom peregrinatur hic in 
urbe Fani. Di tal qualifica di pellegrino cominciò e prose- 
guì poi sempre a valersi nelle sue edizioni, cosi che talvolta 
si fa conoscere a questa sola denominazione. £ sembra ve- 
ramente , che Gersom in tutto il corso della lunga sua vita 
fosse dominato da uno spirito di pellegrinaggis , che conti- 
nuamente lo traeva di luogo in luogo. A quel libro succe- 
dette T altro : Tackanunim. seu Deprecauonum 4 min. on. 
Ili Papae Julii II 266. min. sappuL Ne più oltre si trat- 
tenne in Fano il nostro Gersom, giacché lo troviamo in 
Pesaro nell' anno seguente , come lo dimostra il libro : 7?. 
Bechai Com. in Pentat. foL sub dominio Joh. Sfortiae die 
1 sivan an. 267 opera minimi tipog. oc discipuli ex filiis 
Solicini peregrinantis hic, Gersom, Pisauri ; come pure 1' al- 
tro : Anonymi Pedach Devarai , Àpertio , vel initìuni ver- 
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borimi meorum, cum scholiis R. Eliae Levitae. Pisaurì an. 
5267 , ch. 1507. Per Gersonem Soncin. curata. E questo 
è veramente il primo anno della tipografia ebraica in Pesa- 
ro , che vi fu recata da Gcrsom , e non da altri ; essendo 
perciò supposte tutte le edizioni, che da varj autori si spac- 
ciarono anteriori a quella , che qui si accenna. Ivi stampò 
ncir anno seguente : R. Mosìs Kinichi Maalàch scevillè adar 
halli , Iter per semilas sdentine cum exposilione R. Biniar 
mini 8 re/ 4 min. Pisauri an. i5o8. per Gerson Soncin.-, 
e nel i!>oo, Traclatus Talmiulicus Jevamòth, seu de Fra- 
triis cum Comm. Jarchi , Tosephoth , Piskètosephoth , et 
Maimonid. cum. misenae foL Pisauri per Gersom sonciru 
IViun libro si ha di lui segnato col 1 5 1 o , ed uno solo se 
ne conosce ivi stampato in ebraico da Girolamo Soncino. 
Gersom però torna a comparirvi nel 1 5 1 1 colla seguente edi- 
zione : Prophetae priores , Josue , Judices, Samuel, Reges , 
cum comm. R. David Kimchi fol. Pisauri per Gersonem 
soncin. an. 271 Ch. i5ii. Gli anni i5i2 e i5i3 non pre- 
sentano alcun suo libro ; di uno però erasi cominciata la 
stampa in dicembre del 1 5 1 3 , che fu compita nel maggio 
seguente , ed e : R. Mosis Nachmaiùdis Coni, in Pentatfol 
Pisauri 274 Ch. 1 5 1 4. Spetta all'anno istesso il libro: R. 
Bechai comm. in PenlaL fol. Pisauii per Gerson. sonc. edi- 
zione in lettere quadrate a due colonne, e veramente splen- 
dida , come furon tutte le pesaresi di que' tempi. Così pure 
vi spetta r altro : R. Levi Gersonidis Comm. in PenlaL fol 
Pisauri 1 5 1 4 ; nel quale però , come anche in quello del 
rabbino Mosè Necmanide non si vede espresso il nome di 
Gerson, ma soltanto dei soncinati. Nel seguente furon stam- 
pati i Prophetae posleriores , seu Jsaias , Jeremias , Eze- 
chiel , et XII minores cum Comm. R. David Kimchi fol 
Pisauri per Gersonem soncin. an 275. Chr. 1 5 1 5. 

Ritornato, non si sa il perchè, a Fano uscirono da 1 suoi 
torchi : R. Jacobi ben Ascer Arbàhturim , seu IV Ordines 
fol Fani per Gerson soncitu 1 5 1 6 j ma ben presto passò 
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di nuovo a Pesaro per compirvi la Bibbia in fol. 2 voi. 
Pisnuri per Gerson. sorte, ; la quale incominciata fino dal 
1 5 1 1 esci poi intera ,»el 1 5 1 7 opera min. typogr. ; et di- 
scipuli ex Jiliis Sondili, noti in Judaea et in Israel. Colà 
pubblicò pure : R. Nathan Aruch , seu Lexicon talmudi- 
cum ; e poi: R. Bechai comm. in Pentat. foL 1 5 1 7 . Non 
abbiamo alcuna sua edizione del 1 5 18, ed una sola del 1 5 1 9 , 
che e : Medras V Meghillòth , seu Expositìo allegorica V 
vohuninum , fol. Excusum in Provincia I Ialine per min. 
typog. ex semine Isrnel Soncinnt. 5279 nb 0. C. Sotto al 
nome di provincia d' Italia viene Pesaro , c sotto a quello 
di Soncinate Gersom, il quale prima che terminasse Tanno 
era in Ortona nel regno di Napoli , e vi stampò : R. Mosis 
K buchi Diduk , seu Gmmmnticn cum pref adone et Comm. 
4 min. Ortonae an. Il Caroli Regis Siedine. L' epigrafe di 
questa edizione fu motivo di strane opinioni tra i bibliografi 
neir assegnarne T anno , tra i quali Scaligero la disse del 
1 46 1 ; ma il dottissimo dottor Dc-Rossi, dichiaratone il vero 
senso , stabili doversi intendere Tanno 1 5 1 9, che fu secondo 
nel regno di Napoli di Carlo V imperatore. Noi i5ao si 
mostrano due altre edizioni fatte in Pesaro da Gersom , la 
1 .* Prophetae posteriores Isnius , Jeremias , Ezechiel et XII 
min. cum comm. R. Isanci A barbarteli* foL Impres. in Pro- 
vincia , vel urbe Itnliae opera min. typog. ne discipuli ex 
semine Israel vài soncin. an. 280 min. supput. Colle quali 
parole si spiega chiaramente, che T edizione fu fatta da Ger- 
som in Pesaro e non in Soncino , come malamente intesero 
le Long, Maittaire, e Volfio. La 2. a R. Eline Levitar, Pir- 
kne Elinv , Capitula Eliae 4 Pisauri i52o. Da Pesaro si 
" trasferì Gersora a Rimini , non sapendosi però in qual anno 
precisamente , perchè la prima sua edizione dopo quella ora 
descritta è R. Joseph Albo Liber ikknrim 4 A rimini 1022. 
Per tre anni di seguito non si conoscono libri da lui stam- 
pati con data di tempo ; soltanto si ha : R. Bcchni Comm. 
in Pentat. fol. Arimini un. 28/, , 286, Cfu »52Ó , 
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che mostra dall'epigrafe d' essere stato cominciato nell'anno 
primo e pubblicato nel secondo per tjrpog. ex Jiliis Sondai, 
seu Soncinatis : che e quanto dire da Gersom. A questo suc- 
cede : R. Jacob Landò Sefer agur Liòer collectus 4 sine 
Loco , ma certamente in Rimini per mano di Gerson , che 
in quel!' anno vi si trovava. Ed è probabile, che a lui pure 
spetti T altro : R. Machir Avkadrochèl , Pulvis Aromatarii 
4 A lini. i52Ó per Soncinates , e così pure un terzo: R. 
Eliae Levitae Pirkè seu Capitola, stampato però in Pesaro 
per Soncinates an. i52^; quando non si debba dire, che 
questo ed altri libri con situil epigrafe fossero lavoro di ar- 
tefici soneinali di minor fama , che si tennero anonimi. 

Da Rimini spiccò Gersom un volo assai più lungo de' pre- 
cedenti , essendo andato a stabilirsi in Costantinopoli. La 
i." però delle sue edizioni con data di anno è il Siddur 
tephitòth, Ordo precum 16 C. Poli 290 Clu i53o per Ger- 
sonem sonc. La 2, 0 R,. Eliae Bescitzi Aherod Eliar, Palr 
liutn Eliae foL C. Poli an* XI Solimani, idest Ch. 1 5 3 1 : 
edizione rarissima. Nell'anno istesso vi pubblicò: Anonymi 
Chelalkatzer , Epitome succincta scientianim 4 ; e R. Hai 
Gdòn Musar asceehel, Isti lui io Inlellectus. In seguito a que- 
sti il libro del Rabbino David Kimchi intitolato : Michàl 
Perfectionis , seu GrammaL Ebrea foU C Poli i53a;nella 
prefazione del quale Gersom enumera i suoi progenitori, i 
suoi viaggi, e le sue edizioni della legge santa , che dice 
infinite, oltre ai ventitre Trattati Talmudici, dei quali però 
dodici soltanto sono conosciuti al presente. Subito dopo stam- 
pò in Tessalonica senza data di anno : R. David Kimchi 
Liber Scarascim ; seu Radicum fol. per Gerson. fiL Mosis 
soncinatis. Nel 1 533 uscì da' suoi torchi di Costantinopoli 
il libro R. Sai Alinoli , Porta Domini nova 4; e nel 1 5 34 
R. Eliae Mistrachi Sefer Amispàr , Liber arilmeticae ; ma 
la slampa di questo viene comunemente posta sotto ili 5 3a, 
essendo in esso cominciata. Qui termina la serie delle edi- 
zioni di Gersom con indicazione di anno ; altre però mol- 
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tissime ne riferisce il dottor De-Rossi nella parte a.' degli 
Annali del secolo XVI, le quali, sebbene non abbiano data 
di anno , e taluna neppure di luogo , sono però di lui , e 
spettano ad alcuna di quelle città , dove egli tenne tipograr 
fia. Troppo lunga cosa sarebbe il qui riportarle : tanto più 
che d' alcuna non sì può forse accertare, che fosse di Ger- 
som , sapendosi , che in quasi tutti que' luoghi vi furon son- 
cinati stampatori , siccome fu Girolamo Soncino , di cui si 
parlerà in altro luogo. 

L'anno i 534 fu l'ultimo della vita di Gersom , osservane 
dosi, che il libro K. Immanuel Mechabberòth , seu compa- 
sitiones Poeticae 4 C. Poli i535 , fu stampato per man. 
Ellezerìs JIL R. Gerson soncin ; felic. mernor. Egli però do- 
veva essere in età molto avvanzata , avendo detto ncll' epi- 
grafe al Comra. di Salomone Jarchi sul Pent. stampato in 
Rimini verso il i5a5, o l5a6 d'averlo impresso nella sua 
vecchiaja. Questo commento è quel libro , che sotto il falso 
titolo di Turrìs fortitudini* fu dal Volfio e da altri creduto 
stampato in Soncino ed attribuito a Mose padre eli Gcrsom. 
Tale fu la carriera percorsa da quest'uomo celebre cou tanto 
vantaggio delle lettere e della sacra erudizione , e che tanto 
splendore accrebbe ai fasti non meno della ebraica tipogra- 
fia in generale , che della soncinesc in particolare # ed alla 
sua famiglia. Nè sarà stato grave agli amatori delle notizie 
bibliografiche , che nel parlare di lui , e delle sue edizioni 
siansi oltrepassati i confini della brevità prescritta per que- 
sto genere di opere. Gerson affidò morendo l' onore della 
sua tipografia al figlio Eliczcr , eh' ebbe già luogo in que- 
sta Biografia. 

Giaroiiu Girolamp. Questa famiglia chiamata in latino Zar- 
dinia , ovvero" de Zardinis, figurò in Soncino se non tra le 
primarie, tra quelle almeno del secondo ordine nel quinto, 
sesto, e settimo secolo dopo il mille; ed ora è affatto estin- 
ta , o giace dimenticata , o confusa tra le rurali. Sembra , 
che fosse di genio pacifico , e si tenesse lontana dalle civili 

• 
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discordie , che laceravano questo paese,, ponendo tutte le 
sue cure nel coltivare onoratamente le lettere e le scienze 
unitamente alle arti del buon cittadino. Niccolò fu uno dei 
dodici riformatori dell'estimo nel 1579; altri giovaron alla 
patria in diverse maniere. Girolamo esercitava la medicina 
con molta riputazione , ed era accasato in Romanengo, al- 
lorché Lorenzo da Ceri famoso capitano de' veneziani si mos- 
se da Crema per sorprendere air improvviso quel castello , 
che era di qualche importanza. Mentre il debole presidio , 
che vi si trovava rinforzato dai terrazzani faceva fronte con- 
tro i primi assalti del nemico , Girolamo volò a Soncino , 
chiedendo soccorso , e V ottenne , non tanto forse sul riflesso 
del comune pericolo , come per P ascendente eh' egli aveva 
suir animo de' suoi compatriotti. 1/ arte poi da esso adope- 
rata per ingrandire più del vero il soccorso, che si moveva 
sotto la di lui condotta , sparse il terrore nel campo veneto, 
e lo costrinse ad una fuga precipitosa. Nella storia di Cre- 
ma d'Alemano Fino, pag. 7 5 si narra, che Renzo andato 
con mille fanti , ducento cavalli , e cinque pezzi d' artiglie- 
ria a Romanengo gli diede per otto ore continue aspra bat- 
taglia ; ma nulla guadagnando, se ne ritirò colla perdita di 
200 soldati. Ciò avvenne ai 3o giugno del 1 5 1 3. Il citato 
storico però doveva aggiungere, che Renzo vi perdette an- 
che T artiglieria, e che la cagion principale della sua ritirata 
fu la notizia del soccorso mosso da Soncino. Questa breve, 
ina ben condotta spedizione aggiunse sulla fronte di Giro- 
lamo gli allori di Marte a quei di Pallade , e somministrò 
argomento ad un poeta per esercitare non infelicemente la 
sua Musa. Questi fu Gio. Giacomo Gabiani da Romanengo, 
il quale ne compose un poemetto in latino, che nel i55o 
fu stampato in Milano da Valerio e fratelli de Meda colla 
dedicatoria a Gio. Battista Àffailati , conte di quel luogo e 
di Gruroello. Il poemetto è uno di que' monumenti storici , 
tanto più preziosi a conservarsi, quanto più facili a perire, 
attesa la picciolezza del volume , non meno che la non ap- 
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parente importanza. E* da notarsi che V Arisi nel citarlo a 
pag. 293 voi. 2. 0 dice falsamente esser seguito V affare fra 
ì cremonesi e quei di Romancngo. 

Giosua Salomone. Israele ISaUian il quale fondò nel 1483, 
o forse prima la celebre tipografia di Soncino , ebbe due fi- 
gli Mosè e Giosua Salomone. Del primo si hanno scarse no- 
tizie , che però si daranno a suo luogo : il secondo fu l'ese- 
cutore principale dell 1 impresa del padre , e sono dovute a 
lui U più insigni e magnifiche edizioni, che ne derivarono. 
In calce della prima di esse stanno due epigrafi dello stesso 
Giosua, per le quali si fa conoscere scrittore non men buo- 
no di versi , che di prosa ; ed in una terza, che è del cor- 
rettore dell'opera vien detto: Sapiens vir , in cujus inte^ 
riori est spiritns Dei ; ed in «Uri luoghi : Josuas princeps 
et nobili s jìlius Israel Nalhaiu Dai quali titoli , e da altri 
limili, onde vien egli frequentemente onorato, è facile a com- 
prendere in quanta stima e venerazione per senno, per dot- 
trina , « per nobiltà di animo foise tra suoi. Nè minori prove 
epiì del suo sapere, come della sua industria e somma pe- 
rizia nell'arte si hanno dai molti libri da lui pubblicati in 
Soncino, ed altrove ; e che per la scelta degli argomenti , 
pel confronto giudizioso di codici manoscritti da lui raccolti 
con notabile dispendio, per l'accuratézza ed eleganza tipo- 
grafica sono tenuti in grandissimo pregio. Dei primi si darà 
il catalogo in seguito all'articolo d'Israele, nel quale verrà 
pur trattata più diffusamente la storia della tipografia son- 
cinc8e. Ma Giosua dopo aver innalzata la litografia di Son- 
cino ad un grado di nobiltà ed eccellenza, che la reso fa- 
mosa sopra d'ogni altra, e dopo aver formata colla sua di- 
sciplina quella famiglia , o scuola di celebratissimi artefioi , 
conosciuti sotto al nome di Soncinnti, volle esser egli stesso 
fondatore di altra , che rivaleggiasse colla soncinese. Morto 
il padre sul finire del 1488, ovvero nel seguente anno lar- 
ario in Soncino il fratello Mosè co 1 suoi figli Gerson e Sa- 
lomone , ed egli si trasferì a Napoli , dove da poco tempo 
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era stata introdotta V ebraica tipografia. Ivi prima che ter- 
minasse il 1490, incominciò la serie delle sue belle edizioni, 
ma senza porvi il suo nome ; qual ne fosse il motivo non 
si comprende. Tien dunque il primo luogo tra esse la se- 
guente : Psalterium Job , et Pwverbia in 4 min. Neapoli 
an. 25 1 die XIX mens. chislev , che corrispoDde al dicem- 
bre del nostro 1490. Tutti i caratteri tipografici, descritti 
accuratamente dal dottor De-Rossi , assicurano , che questi 
agiografi furono stampati dai soncinati, ossia da Giosua, ch« 
solo si trovava in Napoli : di essi non si conosce altro esem- 
plare , fuor di quello, che si possedè dal citato dottor De- 
Rossi. Succede ad essi il Pentateuchus cnm Jarchii Coni" 
menL V Meghillòt , seu Cantico Cantico rum , Ruth, Irhe- 
nis . Ecclesiastae et Ester , Aphtaròth } seu propheticis 
Lecliombus , et Antiochi volumine in fol. min. vel 4 mai. 
Neapoli a5 1 Chr. 1491. Nell'epigrafe vi si dice: Fìlli Soli- 
cini disposuerunt me ; le quali parole mostra il De-Rossi , 
che si debbono intendere di Giosua , e non di Gerson se- 
condo la comune opinione t il quale non istampò mai in 
Napoli , ed a quel tempo soggiornava troppo lungi di là t 
vale a dire -in Soncino, ovvero in Brescia.. A Giosua ristesso 
De-Rossi attribuisce pure la famosa bibbia antica: cum pun- 
ctis et accentibus ki fol. absque loco , et anno , giudican- 
dola da lui stampata in Napoli verso il 1 4 9 1 ; edizione splen- 
didissima , e di una rarità estrema , della quale merita di 
esser letta la descrizione , che ne fece il sullodato autore. 
Dopo queste tre anonime edizioni piacque a Giosua di se- 
gnare del suo nome la quarta, edizione prìncipe, nobilissi- 
ma, e rarissima, del libro intitolato : Miscnà , seu judaica~ 
rum traditionwn Corpus a R. Jehuda Akkadàsch ^collectuni 
cum CommenL R. Mosù-' Maimonidis ex hebraica variormn 
versione foL mai. Neapoli an. min. supput. a.52 Ch. 1492*; 
nella di cui epigrafe dice di se stesso : et ego pusillus, mi- 
mmus , sociorum Josuas .Salomon Soncinas hujus artis opi- 
fex. Nrouo però da quest v ultima espressione del modesto 
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Giosua si lasci indurre a credere , che nelle stampe dei li* 
bri* egli ponesse soltanto il meccanico uffizio delle sue mani;' 
giacche da quanto si è detto più sopra , e dall' esame delle 
stesse sue stampe apparisce ad evidenza , eh' egli era dotto 
e colto scrittore ; non che diligente esperto e splendido edi- 
tor di libri. La Bibbia suddetta ed il Miscnà sono riputale 
le più magnìfiche Ira tutte le edizioni ebraiche ; e siccome 
fu somma gloria per queir uomo insigne V averle fatte, così 
è somma gloria , dice il De-Rossi , per Soncino , eh" esse sian 
dovute ad un tipografo soneinatc. Ma V edizione di- Miscna 
fu la quarta, ed anche l'ultima di quelle, che si conosco- 
no eseguite in Napoli da Giosua sia che altre ne abbia 
consumate il tempo, o rimangano tuttora ignote, sia che 
in quell'anno, o poco dòpo , cessasse di vivere un uomo 
tanto benemerito dell' ebraica tipografia. Essa è pur L'ultima, 
di cui si possa dire, che sia uscita da una stamperia di Na- 
poli; forse in un colla vita di Giosua ivi ebbe fine anche 
1' esercizio del torchio ebranco ,* il quale per opera di lui vi 
era salito al sommo grado di eccellenza e di celebrità. 

Girolamo Soj>ci*o.' E' fra i molti della famiglia degli ebrei 
sonclnali , i quali istituiti in questa celebre officina tipogra- 
fica si sparsero per tutta Italia, ed anche fuori, portando 
dovunque coli' arte «che professavano il cognome dell' origine 
comune. Girolamo partendo da Soncino s i stabilì da prima 
in Fano, dov'era neli5o3,c forse vi passò in compagnia 
di Gerson , che ne fece uno de' suoi allievi. Di lui però non 
si conosce impressione fatta in quel luogo prima del iSo:u 
Si trasferì poscia a Pesaro e a Rimini , e dopo alcuni anni 
ad Ortona nel regno di Nàpoli , e vi pubblico libri con fa- 
ma di valente tipografo per quanto si comprende dalle no- 
tizie bibliografiche di que' tempi. Sembra, che egli si atte- 
nesse più volontieri alla stampa di libri latini , o volgari , 
anzi che di ebraici, non avendosi in questa hngua , se non . 
una sola sua edizione fatta in Pesaro nel i5io,.la quale è 
riportata dal Ih>Rossi alla pag. 5 de'suoi Annali ebren-tipo- 
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grafici del secolo XVI. Di opere latine stampò in Fano nel 
*i5oó i versi di Pacifico Massimo poeta d'Ascoli; in Rimini 
il primo volume delle opere di Faustino Pcrisauli, il di cui 
secondo volume uscì poi in Venezia nel i5a4 pei fratelli 
Rusconi; varj poeti latini in un sol volume nel 1 5 1 5 in 
Fano; G aiuti ni Arcana catìwlicae veritalis in Ortona a mare 
nel 1 5 1 8. Ma la più aulica delle edizioni di Girolamo, che 
si conosca , è quella delle opere volgari di M. Francesco Pe- 
trarca eseguita in fano nel i5o3 ; ed egli stesso avvisa nella 
lettera dedicatoria al duca Valentino , esser- quello il primo 
libro, che usciva dalle sue slampe. In questa lettera égli mo- 
stra di attribuirsi esclusivamente il vanto di avei'e introdotti 
nella stampa i caratteri corsivi col dire , che fece venir in 
Fano M. Francesco (la Bologna, nobilissimo scultore di 
Lettere greche, lutine ed ebraiche, ed' inventore di una nuova 
forma di lettere detta corsiva , ovvero cancelleresca ; della 
filale non Udo Jìoiuano , nè altri, che astutamente hanno 
tentalo delC altrui penne adornarsi , ina esso M. Francesco 
è stalo primo inventore è designatone , il quale a tutte le 
forme di lettere , che mai abbia stampato dicto Aldo , ha 
intagliato , e la presente forma con tanta grazia e venusta* 
te , quanta facilmente in essa si comprende. Sembra , che 
tutte queste parole di Girolamo tendano bensì a rivendicare 
per M. Francesco da Bologna Y onore d' avere inventate le 
lettere corsive contro Aldo e gli altri , che se lo avevano 
usurpato, ma non già a farsene bello egli stesso, sia per Fin»» 
venzione , sia pel primo uso delle stesse , come pare che 
abbia voluto insinuare Apostolo Zeno nella annotazione po- 
sta alla pag, 5 Tom. a." della biblioteca di monsignor Giu- 
sto Fontanini. 

I libri riferiti di sopra sono i soli usciti dall' Officina di 
Girolamo Soncino , per quanto ne sappia Y autore di quo 
si' opera , il quale ne fa la citazione quasi per saggio dei 
lavori tipografici di quell' artista. Nè ha creduto necessario 
al suo scopo di usare diligenza per iscoprire altri codici , 
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che sicuramente in buon numero avrà stampati questo valo- 
roso tipografo , della oli cui vita nienl' altro si conosce. 

Grumelh Arnoldo. Scacciato pel furor di partito da Ber- 
gamo , ov' è tuttora in fiore una. nobile famiglia de 1 conti 
Gruraclli , venne Arnoldo a Soncino con Giovanni suo fra- 
tello sacerdote e probabilmente con altri eoo ginn ti , verso 
la metà del secolo XIV secondo la narrazione di Girolamo 
Baris. Ma questa sud cronologia discorda dagli altri docu- 
menti soncinati, i quali fanno più antica l'origine dei Gru- 
nielli in Soncino. E' certo, che questa famiglia vi era gii 
divisa in più rami nel i3/,i , mostrandosi due di essa fra 
i membri del consiglio generale, e come tali nominati neU 
T atto solenne di queir anno , di cui si è parlato non una 
sol volta in questa Biografa. Ivi non si legge il nome d'Ar- 
noldo , sìa ch'egli fosse di già morto, sia che* per V età sua 
molto avvanzata non più prendesse parte ai pubblici affari. . 
Arnoldo era fornito d' indole egregia, di onorati. costumi , "e 
di sostanze a dovizia ; per Io che beo presto ebbe, luogo 
assai distinto fra gli ottimati del paese , coi quali divise il 
governo della repubblica. Uno de" principali suoi. pregi fu, di 
essere zelaute amatore del ben comune , e di avere in ogni 
incontro procurata la concordia tra le rivali famiglie de' Fon- 
duti , e dei Barbovi; nel qual ufficio adoperava l'autorevo- 
le gravità de' suoi modi , la facondia singolare di cui era 
dolalo, e sopra tutto l'esempio parlante delle proprie scia- 
gure* .Con queste arti Arnoldo rese chiara , e ben amata la 
nobile stirpe , a cui djetle principio in. Soncino , e che pro- 
dusse molti uomini egregi , finche sul principio dell'ora pas- 
sato secolo si estìnse , essendone trasmessa 1' eredità nell' il- 
lustre famiglia AzzanelIL Sembra che fosse dei Grumelli di 
Soncino quelUAngeta abbadessa nel monastero del *Corpirs 
Domini di Cremona, quando nel. i58o vi fu ricevuta la 
Pasini,- che crebbe a fama di santità; su di che veggasi FArisi. 

Giovanni. Fratello d'^rnolde secondo il Baris, o piuttòsto 
suo discendente, viene Commendato nelle Memorie Sonciriesi 
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per pietà, innocenza di costumi, e liberalità verso i pove- 
ri, e la chiesa. Ottenne nel 1 364 U rettoria, ossia parroc- 
chia di s. Giacomo , resa vacante per la rinunzia di F. An- 
toniolo Amiconi canonico Regolare di s» Agostino nel monastero 
di s. Cataldo in Cremona. Dopo averla con molta lode am- 
ministrala per 55 anni volle cederla ai religiosi Domenicani, 
pei quali si adoperò efficacemente , acciò fossero introdotti, 
ed avessero convento in Soncino. Ciò fu nel 1419; ma non 
ebbe pieno elfcltó che nel 1 428 , sino al qual anno o poco 
meno Giovanni protrasse Ja sua lunghissima vita. In com- 
penso della ceduta rettoria Venturino Marni vescovo di Cre- 
mona investì Giovanni del pingue chiericato di s. Bartolo- 
meo ora prevoslura d' Isengo , dandogli anche titolo e fa- 
coltà di vicario vescovile. Da un vecchio instrumento si rileva, 
che nel 1 3 4 1 • era prete della stessa chiesa di s. Giacomo 
un altro Giovanni Grumelli probabilmente fratello d'Arnoldo. 

• GuiRGLAPtfi- Gio. Battista I. Feconda d" uomini pregiati 
per pietà *e per dottrina fu alla chiesa, e singolarmente al» 
T istituto del- Carmelo, questa famiglia una delle più civili 
in §oncino, ed ora da pochi anni estinta. Tre ve n'ebbe 
di questo islcsso nome* ile" 1 <juali il primo nato da Vincenzo 
nel gennajo del i5',o vestì l'abito Regolare in questo con- 
vento di s. Maria delle Grazie, che apparteneva alla Con- 
gregazione' di Mantova. Fatta la professione passò a Bologna, 
dove sotto l'insegnamento di ottimi precettori in ogni scien- 
za sacra ne approfittò così meravigliosamente , che in. ogni 
capitolo generale era prescelto a tenervi solenni dispute di 
filosofìa, di teologia e di canonica. Ottenne nel 1577 la" 
laurea in queste tre facoltà, alla qUale fu promosso dal P. 
Maria Lucrezio Tiraboschi di Asola della stessa congregazione 
e dottore dèi collegio di Bologna ; del qual- distintissimo sog- 
getto si fa volonticri qui menzione , appartenendo . egli alla 
famiglia del conte canonico Gio. Carlo prevosto della catte- 
drale di Cremona, letterato chiarissimo e dell'autore di que- 
sti scritti singoiar padrone. Dopo la laurea fu creato reggenU 
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degli studj, uffizio da lui per molti anni so*tenuto con som- 
ma riputazione. Per lo che due celebri cardinali Giulio Cesio 
e Gabriele Paleotto , quegli legato , e questi arcivescovo di 
Bologna se lo tennero carissimo , e giovandosi deh" opera di 
hii nei più urgenti affari del loro governo. Altrettanto fece 
s. Carlo Borromeo , che lo volle suo esaminator sinodale e 
penitenziere. IN'on vi e quindi luogo a sospettare di esagera- 
zione nel magniGco elogio , che di questo religioso fanno gli 
scrittori del suo Ordine , i quali aggiungono alle cose già 
dette, ch'egli ascese i primi pulpiti d'Italia con grido uni- 
versale di facondo e dotto oratore. Nè in minore stima fu 
tenuto da' suoi superiori, perchè oltre il governo dei conventi 
di. Lucca, di Genova, di Ferrara, di Bologna, di Milano, 
di Soncino, e di Brescia , fu più volte eletto deffinitore ge- 
nerale della Congregazione, visitatore e riformatore dei con- 
venti. Più allo ancora sarebbe salito , se non opponevasi la 
sua umiltà per la quale tanto meno si credeva sufficiente^ 
per elevati ministeri , quanto più ne lo riputava meritevole 
la comune estimazione. À questa virtù solido e vero fon- 
damento di tutte T altre , aggiunse la mansuetudine , la mo- 
destia e la semplicità si delle maniere, che dei costumi. Fu 
ben anche largo distributore a sollievo dell 1 indigenza e per 
vantaggio del suo convento a misura oV proventi , che gli 
derivavano dall' impiego de r suoi talenti. Quantunque mace- 
rato dalle fatiche e dalle astinenze prolungò la vita fino agli 
ottantadue anni , e morì in pace e pieno di meriti nel gior- 
no primo d'ottobre del .162.1. Ebbe tre* fratelli più giovani 
di lui, niun dei quali- gli sopravisse; ma potè vedere la sua 
famiglia prosperare di fama , di onori e di ricchezze per ni- 
poti e cugini celebratissimi. Si ha di lui alle stampe un' o- 
razion* latina .in lode del B. Angelo da Bergamo (Bologna 
1574 . in 4. 0 ) con lettera dedicatori* al -cardinale Gian Gi- 
rolamo Albani. E' anche autore d' una relazione dei conventi 
Carmelitani della Congregazione Mantovana ; che rimase ine- 
dita, ma di cui sovente fa menzione il P. Lezana ne' suoi' 
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Annali Carmelitici. Parlan di lui tra gli antichi , oltre il Le- 
zaua , Carlo del Vago ad il VUliers nel Tom. i.° della sua 
Biblioteca Carmelitana fog. 772, il Falconi CronoL Carmeh 
pag. 74^» ed il Felina , che nel suo Museo sacro gli fa 
T elogio con questo distico : Carmeli deserta colis , doctìs- 
. siine praeco ; Dulcis es eloquio mei fidi esca tibi. Ora tra 
i moderni poi V Arisi in più d' un luogo della Crenu LitL 

Vincenzo Cornelio. Fratello minore del precedente rico- 
nobbe in lui un modello egregio , sul quale conformare la 
propria condotta. Cominciò dall' imitarlo nella scelta dello 
stalo , entrando egli pure nella Congregazione di Mantova 
Tanno 1 566. Fornito di molto ingegno e persuaso, che la 
coltura delle lettere e delle scienze , quanto giova ad ogni 
coudlzion di persone, altrettanto è necessaria ad un eccle- 
siastico , sudò talmente nella carriera degli studj , che potè 
dare in breve non solo speranza, ma positiva certezza d'ot- 
tima riuscita.. In fatti cinque anni soli dopo la vestizione fu 
scelto all' onorevole , ma pericoloso incarico dì recitare un' 
orazione inaugurale nel consesso de' superiori e vocali del- 
l' Ordine congregati in Novellara al capitolo generale. Otte- 
nuta quindi la laurea in Bologna, a cui lo promosse nel 
ij8/, il medesimo *uo fratello P. Giq. Battista , venne ascrit- 
to a quel famoso collegio di teologi., e dichiarato- reggente 
degli fitudj nel suo islitutp. Ma il dono d'una fantasia im- 
maginosa , e di una singola* facondia ^ di cui natura gli era 
stala* liberale , lo spinse « coltivar sopra tutto 1' eloquenza 
del pergamo. Nel qual esercizio riuscì a tanta eccellenza e; 
celebrità * di fama, che veniva ricercato dalle più illustri cat- 
tedrali d' Italia , riscuotendone straordinario applauso. Narrasi 
di lui , che avviandosi a Ferrara per quaresimale predica- 
zione , nel valicare con pericolo un fiume gonfio più 'dell'u- 
lto , perdette assieme all'equipaggio tutte le sue scritture; 
il che non gli tolse di predicare a tutto il corso con tanta 
copia di dottrina e di facondia da rimanerne attonita quella" 
popolazione, la quale a rendere perenne ìa memoria di tal 
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prodigio fece incidere un'apposita iscrizione sul muro del 
pubblico palazzo. Esperimento di tal natura tolse ad ogni 
altro oraiore del «suo tempo la speranza di stargli al pari , 
non che di superarne la trascendente capacità. 

Questo ministero però non lo trattenne dal giovare al suo 
istituto anche nel governo de' suoi confratelli e nelle cariche 
più importanti. Era tanta V opinione della sua dolcezza , e 
-prudenza, che i primarj conventi chiedevano a gara d'a- 
verlo superiore e resse di fatti quelli di Roma , di Firenze, 
di Ferrara e di Milano. Fu più volte definitore e pro-vica- 
rio generale della Congregazione : fondò nel 1 586 una con- 
fraternita nella chiesa di s. Maria delle tfra'zie in Sonclno ; 
ampliò con : aggiunta di fabbricati il suo convento , ne ac- 
crebbe le rendite, con acquisti particolari; vi "formò" una li- 
breria ricca di moltissimi volumi; lasciò in somma perenni 
argomenti della sua pietà, del suo sapere, e della sua benefi- 
cenza. E più avrebbe fatto se la morte, non 1' avesse tolto 
nella fresca età di cinquantatre anni mentre si trovava in 
Mantova al capitolo generale , ivi congregato nel 1 602. La 
perdita di questo benemerito religioso riuscì molesta a tutto 
T ordine , al di cui decoro egli aveva liberalmente contribui- 
to , e la sua memoria fu celebrata con pari gratitudine dagli 
scrittori dei medesimo, singolarmente dal P. Daniele dalla 
Vergine Maria neir opera intitolata Mirtea Carìneli, A ut net p. 
i66a num. 37; dal P.' Falconi nel Cron. Cartnel. . all'anno 
1592; dal Villiers e dal Felina nel Museo CarmelU. affan- 
no 1589; dal P. Ciò. Battista. II Guarguanti nella lettera 
premessa al Lucius Sonc. del Ficschi. L'Arisi pure ne parla 
nel Voi. a.° pag. ^28, ed il conte Mazzucchelli lo aveva 
registrato nel Dizionario degli Scrittori d'Italia , che a grave 
danno della repubblica letteraria non fu 'ridotto a termine 
compiuto. Si hanno del P. Vincenzo Cornelio due orazioni 
stampate, la prima 2>e laiulibus s. Petti Tho. Ord. Carme L 
Jìonon. apitd Joaru liossinum 1575, la seconda De laudi- 
bus s. Hieronimi,Bonon.apud -Faiistinum Bonardum iSyz, 
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Vi si aggiungono r accennata orazione pel capitolo di No- 
vellai e Canciones de tempore et per totam Ùudrag. in fog., 
ed altre cose, che rimasero manoscritte, e che andarono 
perdute. 

Oiuzio. Modico, filosofo , astrologo , poeta e musico: ge- 
ni» singolare, che seppe unire in se stesso e coltivar feli- 
cemente- tante e così disparate facoltà in modo d'esser ri- 
putalo eccellente in ciascuna. Nato nel i55/|, ed allevato 
in. ima famiglia , che alla nobiltà def sangue sapeva accop- 
piare la coltura dell'ingegno, e la professione delle arti li- 
berali , attese di buon ora allo studio "delle lettere amene 
nelle scuole di* Concino, che fiorivano a que' tempi per dotti 
precettori. Qui coltivò la felice sua disposizione per la poe- 
sia ; mir pose' i fondamenti d' un vasto sapere coli' acquistare 
un' esatta cognizione delle lingue latina e gceca. Passato quindi 
a Padova apprese filosofia é medicina con quanto vi s'inse- 
gnava, che avesse relazione a quelle due facoltà considerate 
nella loro ampiezza ; e ne conseguì la laurea ai -3 marzo 
del i58o; del qual atto si conserva in copia il diploma ol- 
tremodo onorevolissimo per Orazio. In esso egli vicn chia- 
mato . dottissimo eruditissimo giovane , e cosi compitamente 
ornato - d' ogni dote di natura ,• che nulla più si potesse in 
lui desiderare : e dopo le più solenni attestazioni della pro- 
bità e buona* sua condotta vi si dice: che nei pubblici espe- 
rimenti , a cui venne sottoposto» spiegò cosi meravigliosa ec- 
ccHqnza d' ingegno , di memoria e di dottrina , che non solo 
sostenne ; ma superò di ^ran lunga la comune aspettazione 
di que' dottori. Ottenuta la laurea non si sa se ritornasse 
in patria , ma è probabile , che siasi trattenùto in Padova 
per approfittare nella pratica sotto la direzione del celebre 
Mercuriale, che era stato suo promotore. La fama del suo 
nome , già fatta grande lo trasse presto a Venezia , dove si 
trovava sicuramente nel i 585, siccome appare da lettere sue 
originali scritte a Franceschino Guarguanti, e che si conser- 
vano in questo pubblico archivio* In qiici tempo nello sttfc- 
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dio , nè r esercizio della medicina Io distolsero dal coltivare 
le Muse, per le quali aveva una spontanea e forte inclina- 
tone ; ma la sua vena poetica traendo alimento da un cuor 
retto e virtuoso , non sapea versare che sopra oggetti di cri- 
stiana morale. II primo saggio cìie ne diede fu un poemetto 
in ottava rima intitolalo: Eccellenze di Maria Fergine de- 
dicato alla duchessa di Savoja , e stampato in Vinegia pres- 
so i Gioliti nel i 586 in 4. °: esso fu poi riprodotto da Ago- 
stino e Lucio Spineda neliSoq, e nel 161 3, ora da solo 
ed ora unito ad altri componimenti di simil genere. 

Da una sua annotazione originale si conosce, che ai 5- 
di marzo del 1589 Orazio venne con pienezza di suffragi 
aggregato al collegio dei Medici di Venezia : tanta era la fa- 
ma , di cui godeva e come profondo teorico , e come pra- 
tico esperto e fortunato. Difatti ai 1 2 maggio di queir anno 
istesso Giacomo Vincenti nel dedicargli le Lagrime ,li s. Pie- 
tro di Luigi Tansillo, e le Lagrime di s. M. Maddalena 
del Valvasone, aggiunte alle Eccellenze di Maria Ferine 
dello stesso Orazio da lui stampate, cosi si esprime , ^che 
dai pnncpali Senatori di quella metropoli egli era amato 
* stimato sopra degli anni suoi, e al paro di qualunque 
pia esercitato Medico. Degna d 1 essere considerata è quella 
breve dedicatoria da chi voglia conoscere in quanto pregio 
fosse tenuto a Venezia Orazio Guarguante. Nè mancò egli 
di giustificare così alta opinione col far dono al pubblico 
nel i5 9 5 per le stampe di Gio. Battista Piolti de' seguenti 
opuscoli compresi in un sol volume: i.° De thariacae vir- 
tuU^bus paraphrasis : a. 0 De meclùovani radice: 3.° De ovo 
gallinarum et ejusdem usa in febribus. Il primo dei quali 
opuscoli par ch'egli abbia tradotto dal greco parafrasandolo 
e poi voltato > anche in italiano; essendo stato ristampato in 
Venezia dal Wrcati nel 1608, e dal Guerigli nel ,6 a? 
coli aggwnta d'alcune avvertenze dello speziale Melichiò di 
Augusta, e riprodotto altre volle eoi titolo di Trattato delle 
mi.ab.li virtù della teriaca. Pare che questi tre opuscoli non 
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fossero conosciuti dal Vandcr Linden , avendo ommesso di 
citarli assieme alle altre opere di Orazio nel suo libro; De 
Scriplis medicis. 

Alternando per tal maniera lo studio delle scienze utili , 
ed austere con quello delle* amene lettere, uscì fuori Ora- 
zio con altro poemetto in cento stanze di argomento morale 
col titolo : Miserie Umane che viene stampato dal Piotti nel 
1600 ; nella qual edizione è da notarsi, che Orazio vien 
detto veneziano , forse perchè soggiornava cola stabilmente, 
ed era ascritto a quel collegio. Ma nelle posteriori edizioni 
dello slesso libro gli venne restituita la vera sua patria di 
Soncino. A quelle prime cento stanze altre cento ne aggiun- 
se in • continuazione dello stesso argomento cerio D. Fran- 
cesco Sanatonichi , il quale però ebbe la modestia di con- 
fessarsi nella prefazione inferiore di gran lunga al poeta son- 
cinate ; e così tutte assieme le duecento stanze col titolo di 
prima e di seconda parte furono stampate in Venezia da 
Omobono Bottanino nel 1678, e le prime cento nello slesso 
anno ivi ed in Bassa no da Rcmondini nel 168 3. Ma dopo 
alcune distrazioni necessarie al suo spirilo , e care alle per- 
sone di gusto, ritornando Orazio agli sludj della sua prin- 
cipale professione compose un 1 opera di maggior importanza, 
che vien con lode riferita da M. Giorgio Draudio nella Bi- 
blioteca Classica, e da Gio. Giacomo Mauget nella biblio- 
teca Medicontm , Genevae 1 7 3 1 . Essa ha per titolo: lie- 
spoitsa varia ad varias aegriludines , Tractaìus tres : de dis- 
senteria: de morbo gallico: de febre peslilentiale et de pe- 
ste ; ai quali venne aggiunta : exactissima cognitìo sedandi 
et curandi Jlujcns: li. P. Cipriani Mante.gnerii Veneti Ord. 
Praed. summo studio , summoque labore collecta ; e tutta 
insieme quest' opera fu stampata in Venezia nel 1 6 1 3 da 
Ambrogio e Bartolomeo dei Fratelli. Nel frontespizio di que- 
sto libro in 4. 0 che esisteva nella biblioteca di s. Giacomo 
vedesi l'effigie d'Orazio col motto: ad sortem natus utrantr 
que , di cui non si conosce V allusione ; e vi sono in lod« 
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del medesimo un 1 ode del suddetto P. Cipriano, un sonetto 
di Paolo Barzi , un epigramma d' incerto autore con altre 
altre poesie ; ma più di tutte merita di essere riferita la se- 
guente : Ad ExceUentiss. Doni. Horatium Guarguantem phU 
losoph. mediami , astrologum , et poetarti Mutii Piacentini 
Fomjulensis Hexasticou : Scit ventura loqui, certusque me- 
detur Apollo , Scit mulcere novis pectora canninibus ; Ne- 
gros tu sanasi praedicis , carmina cvndis, Vates et medi- 
cus y verus et astrologus. Aiti ìgitur tu ipse in terris es ma- 
gnus Apollo , Guatguanti P aut nomen gestat Apollo Intuii . 

Oltre le opere di già menzionate altre ne scrisse Orazio, 
le quali- o sono perdute , o si trovano sparse in altri libri, 
e singolarmente varie sue poesie latine e greche. Gio. Batti- 
sta Cinclli nella Biblioteca volante continuata dal dottor 
Andrea Sancassano , Venezia 1746 per l'Albrizzi, ripprta.una 
canzone dì lui in morte dell' eccellentrssimo sig. Gio. Batti- 
sta Pona-Vicenza per Agostino della Noce 1589 in 4. 0 : ed 
un suo sonetto sulla Passione di Cristo sta in qualche edi- 
zione delle Eccellenze di M. Vergine* Vi e pure una Ora' 
tio ftineralis in obitu praéctariss. Medici Leandri Zarotti , 
Venet. 1596 aptul Nicolaùm; la quale fu dedicata ad Ales- 
sandro Zarotto dottor di legge da Paolo Guarguanti nipote 
d'Orazio. Questi scritti di vario genere, non che la di lui 
perizia e fortuna nell'arte di medicare confermaron talmente 
la sua riputazione , eh' egli venne considerato fin che visse 
un personaggio di prima sfera , e come tale lo proclamarono 
il sullodato Giacomo Vincenti, e 1! autore del libro a lui de- 
dicato col titolo : Le cose meravigliose di Venezia, ivi pres- 
so Gherardo ed Iseppo Isimberti 1624; il qual libro si tro- 
vava nella biblioteca di questo convento de' Carmelitani. Ed 
è ben naturale, che tanta celebrità in una professione, che 
riguardando la vita e la salute degli uomini , si rende tri- 
butaria ogni classe di persone , dovesse procurare ad Orazio 
non mono ricchezze che onori e distinzioni. Ma non mollo 
egli potè godere di tanto favore della sorte, avendo cessato 



di vivere ai 18 api-ile del 1 6 1 i in età di soli 57 anni , e 
per morbo di consunzione prodotto forse dall'incessante stu- 
diare , e dair esercizio della professione; fatiche superiori alla 
fralezza del suo dilicato temperamento. Visse nubile, e della 
sua sostanza lanciò credi i suoi nipoti. Ma la fortuna di sua 
famiglia da lui elevata a* notabile dignità cadde ben presto, 
rimanendo però la fama del suo sapere , finché si avranno 
in onore le lettere e le scienze. Oltre gli autori di già ci- 
tati , parlano con molta lode di Orazio il Quadrio in diversi 
luoghi della Storia e ragione ri 1 ogni Poesia , V Arisi nella 
Creinoti. Liti. Voi. 3.° pag. .107 , e prima di essi Ippolito 
Maracci nella Bibtioteca Mariana par. /,.' pag. 606 con altri 
che sarebbe - inutile di riferire. 

Chi voglia far conto del giudizio, che sulle opere d'Ora- 
zio Guarguanti , pronunciarono gli storici , e singolarmente 
i suoi contemporanei ■", deve senza dubbio conchiudere , che 
egli fosse uno dei più felici ingegni e degli uomini più dotti 
della sua età. Ma perchè sarebbe vergogna per chiunque ha 
senno proprio del merito di un autore secondo V altrui pa- 
rere, perciò s' invitano i cultori della medicina, e della poe- 
sia a leggere quelle opere, delle quali sembra; che non siano 
rarissimi gli esemplari. Rispetto a quelle di medicina avver- 
rà forse , che le molte innovazioni recate a questa scienza 
dalle scoperte posteriori , e più ancora dal perpetuo variare 
delle opinioni umane , rendano il giudizio de' moderni pro- 
fessori diverso da quello degli antichi. Ma quanto ali 1 arte 
del verseggiare, che non può andar soggetta ad essenziali 
cambiamenti , non si teme di troppo dire , ove si sostenga 
doversi ad Orazio anche a* nostri giorni quel posto fra i mi- 
gliori poeti d' Italia , a cui salse per consentimento de 1 suoi 
contemporanei. I due lodali poemetti non temon il confron- 
to di qualunque altro componimento, di cui si vanti il no- 
stro Parnaso. Nelle Eccellenze di Maria s' incontrano fre- 
quentemente, ottave ridondanti di quella dolcezza e soavità 
di pensieri e di frasi, di quell'affetto e.calor di sentimento, 
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di quella molle armonia di verso , che tanto si ammirano in 
alcune canzoni del Petrarca , e dalie quali Y anima di chi 
legge vien deliziosamente commossa. All' incontro le cento 
stanze morali presentano ricchezza di vena , forza ed evi- 
denza d'immagini, sublimità di concetti, nobiltà d'espressio- 
ne, voli felicissimi di fantasia , che nulla tolgono all'ordine, 
alla chiarezza,, alla spontaneità dell'esposizione: e nello stesso 
tempo «vi risplendono gravità tli sentenze , copia di dottrina 
varia e profonda, efficacia di persuasiva , una volontà costan- 
te , ed aoettuosissima di giovare. Neil' uno poi , e nell'altro 
di que' poemetti si vede il poeta originale : la maniera di 
cencepire, d'esprimere, di dipingere è tutu sua, ed ha un' 
aria di novità, che rapisce ed alletta. £ sebbene Orazio ab- 
bia incominciato a- scrivere negli ultimi anni del i 5 oo, epor- 
ca fatale per le belle lettere , e per la poesia singolarmente, 
pure si tenne esente dai vizj di quel tempo assai più, che 
non fecero tanti altri prestanti ingegni, che Borirono con lui. 
Per la qual cosa non son frequenti in que' poemetti, e mas- 
sime nel secóndo , i concetti acuti o falsi , le metafore ar- 
dite , il lussureggiare degli aggiunti e delle frasi , cosicché 
sarebbero ben degni de' tempi migliori , e d' ogni più nobile 
poeta , se la foga di stemperare i pensieri in una vana so- 
vrabbondanza non ne scemasse talvolta il pregio , facendovi 
luogo ad alcune ottave , nelle quali non si conoscono nè la 
consueta nobiltà d' elocuzione , ne la scelta giudiziosa delle 
immagini , nè il fuoco e la rapidità del sentimento. Tali e 
tante però spiccano le bellezze in que' componimenti , che 
non vi sarà uomo di buon gusto, il quale considerandoli 
attentamente, non vi ravvisi quasi tutti i caratteri di buona 
poesia , e non ami d' averli conosciuti , o non desideri per 
onor delle nostre lettere, che siano letti e gustati a prefe- 
renza di quelle sciapite cantilene de' Petrarcheschi , che in» 
nondaron quel secolo , e che pur sono in tanta fama. 

À compimento dell' elogio di Orazio non si vuol ommet- 
tere di dire, che quant' era in lui copia rara d'ingegno, e 
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di sapere, altrettanto si distinse il suo carattere leale, l'a- 
nimo generoso e superiore alle vicende umane, con un fon- 
do di pietà e di religione sincera, quale si manifestava ne* 
suoi scritti, non meno che nelle sue virtuose azioni. Si con- 
servano tuttora gli originali di alcune sue lettere famigliari, 
le quali se per una parte ci fanno conoscere il filosofo cri- 
stiano , dimostrano per i 1 altra i caratteri del buon amico e 
dell' ottimo parente. Egli in somma fu tale così dar canto 
dell'ingegno, come del cuore, che Soncino può ben gloriarsi 
d' avergli dato coi natali le prime spinte per ascendere a 
tanta altezza di merito, e l'Italia deve considerarlo tra gli 
uomini che 1' arino maggiormente onorata. 

Mattia. Era fratello del precedente, e nacque nel 1567. 
Sin da fanciullo palesava indole principalmente inclinata jk 
coltivare la cristiana pietà. Ancor giovanetto vestì 1' abito 
clericale , ed acceso dal desiderio di maggior perfezione en- 
trò nella Congregazione de' Cherici Regolari di s. Paolo, dctli 
Barnabili, professando i voti l'anno 1587 sotto V obbidienza 
di Carlo Bescapè preposto generale. Dettò filosofia e teolo- 
gia con grande applauso e frutto de* suoi uditori nel col- 
legio di Pavia, di cui fu benemerito superiore pel corso di 
ventiquattro anni adoperati dal vescovo di quella città per 
altre cariche , che gli vennero conferite a benefizio della 
chiesa. Ebbe fra queste la spirituale direzione delle Ver- 
gini Angeliche di s. Paolo , alle quali dedicò un libricciuolo 
di culto pratico verso la Beata Maria Vergine stampato in 
italiano col titolo : Vita Angelica dirizzala alla divozione , 
servitii e culto di M. V. , Milano 1628 wn/ Questo . li- 
bro venne anche ristampato a Bologna dal Ferroni nel i63i. 
Negli ultimi anni della sua vita esercitò l' ufficio di assistente 
presso il preposto generale nel qual ministero la sapienza 
de' suoi consigli fu di grande onore e di vantaggio alla con- 
gregazione. Mori in Milano di contagio d'anni 63 nel i63o. 
Fu uomo di somma dottrina e di virtù.' In queir istesso te- 
nor di vita regolare, ch'egli intraprese nel noviziato, per- 
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severo in tutti gli stati di sacerdote, di preposto, di pro- 
fessore e di assistente; nè le grati e diverse occupazioni, 
onde continuamente fu distratto, mai rallentarono le severe 
pratiche della sua pietà. Assai fu caro al cardinal Federico 
Borromeo, il quale bene spesso si giovò dell'opera di lui 
neir amministrazione della chiesa milanese. Fanno menzione 
dèi Guarguanti Gio. Pietro Crescenzi nel Presidio Romano, 
e Filiberto Marchino Ferri; Bellum Dmnunu pag. 294. Mel- 
chiore Alciati nella prefazione al suo trattato De Praeceden- 
tia ne rende la seguente testimonianza : Summi vir offici , 
summaeque sàpiehtine D. Malhia* Guaiptantus Soucinas 
Clericus Regni, et S. Tìu Leclor.- Veggasi finalmente l'Arisi 
Crenu LilL Tom. 3.° pag. 23 1. 

Paolo. Figlio di Bartolommeo , che era fratello dei due 
precedenti e di Maddalena ' Caravina , venne al mondo nel 
1577 e fu battezzato dal celebre Paolo Mosconi arciprete 
di Soncino. Gli egregi modelli che aveva ed suo casate gli 
istillarono di buon ora l'amore allo studio e ad ogni nobile 
ornamento dell'animo, tal che diede fino dagli anni più verdi 
presagi sicuri di eccellente riuscita. Si fece Canonico Rego- 
lare di S. Giovanni Laterano ; nel qual istituto, che allora 
fioriva per uomini celebratissimi , condusse all' uJtima per- 
fezione la sua letteraria e religiosa educazione. Ma perchè 
mancano in gran parte i fasti della sua vita claustrale, non 
è possibile seguirlo di grado in grado nella carriera degli 
studj , delle letture , e de' primi suoi passi verso le più su- 
blimi dignità dell'Ordine. E' però certo, ch'egli salì velo- 
cemente ad altissima fama non solo di dottrina*, ma ben 
anche di prudenza e des»terità nel maneggio d'affari dell'ut 
lima importanza. Si dimostrò valoroso difensore della fede 
cattolica contro gli eterodossi : fu grave teologo , perito le- 
gista, orator facondo: ebbe costumi e modi e carattere in- 
corrotti, e senza fasto dignitosi. Fatto abate di s. Vittoria 
in Roma dovette quella gloriosa metropoli ammirare in lui 
un complesso straordinario di virtù e di talenti; e confessa- 
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re, ch'egli più meritava, che non si possa da uora conseguire. 
rVè gli onori, o le cariche più dignitose gli sarebbero man- 
cate, se Paolo non fosse stato altrettanto modesto e costante 
nel riGutarlc , quanto parea sollecito nel rendersene merite- 
vole. Nullameno 1' insigne sua umiltà non potò sottrarlo alla 
luminosa delegazione che illustrò V ultimo periodo della sua 
mortai carriera. Aveva Enrico IV re di Francia- donato alla 
chiesa di s. Giovanni Laterano V abbazia di Clariac nella 
diocesi di Bourdeaux. Conveniva quindi colà spedire chi fòsse 
destinato a ricevere formalmente quel dono in nome di quel- 
la chiesa , etl a riconoscere le circostanze , la qunlità, i bi- 
sogni di quel luogo. Vi era inoltre altro oggetto di più alta 
considerazione , quello cioè di farvi rivivere la fede cattolica 
già da cinquant' anni estinta per le famose guerre di reli- 
gione , che avevan lacerato quel regno sul finire del secolo 
precedente.* Una missione di tal natura voleva esser affidata 
ad un personaggio di merito non comune, di consumata espe- 
rienza , e di somma autorità, il quale sapesse conciliarsi la 
grazia di quel monarca , Y amore de 1 novelli sudditi , ed il 
rispetto de' popoli vicini. Cadde la scelta sopra di Paolo non 
per favore altrui , ma perchè le sue virtù lo proclamarono, 
se non il solo, certamente ben capace a tanta impresa. Andò 
in Francia, è così alla corte, come in tutti i luoghi da lui 
percorsi o confermò pienamente, o vinse la fama, che dal- 
l' Italia lo aveva preceduto. Non e noto precisamente in qual 
anno egli si recasse colà; ma vi era, e già da qualche tem- 
po, nel 1 63 4 , allorché il P. Gio. Battista Guarguanti nipote 
di lui gli dedicò il Lucius Soncin. di Stefano Fieschi , che 
egli diede alla luce. Bisogna dire, che il suo Ordine tro- 
vasse necessaria, non che utile la presenza di Paolo in Fran- 
cia , perchè sembra , che non ne sia più partito e che ivi 
abbia cambiata questa terrena vita colla celeste ai 19 di lu- 
glio del 164$ in età d'anni 7 1. Egli fu lume splendidissimo 
non solo della nobile sua prosapia , e del suo istituto , ma 
della patria ancora, la di cui gloria, che ora mai volgeva 
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ali* ©caso, egli sostenne , fm che visse, e propagò colla chia- 
rezza delle sue virtù e del suo nome. Ma legga chi vuol 
conoscere il merito di così illustre prelato la lettera dedi- 
catoria del sullodato P. Guai-guanti, e le poesie latine, che 
vi sono premesse. 

Ippolito. In più angusta sfera di talenti e di onori si re- 
strinse quest 1 altro Guarguanti religioso Carmelitano , nipote 
dei due precedenti Gio. Battista , e A incenzo Cornelio. Nato 
da Gio. Antonio fratello di essi , non è noto in qual anno, 
professò nel iSya, e percorse la carriera degli studj non senza 
fondata speranza di rimanere non molto addietro agli uomini 
insigni di sua famiglia , che Io avevan preceduto, o gli erano 
coetanei. Ma perchè egli era d' indole modesta e tranquilla, 
preferì allo splendor della fama e delle cariche 1" esercizio 
di virtù private e dei doveri di ottimo religioso. Era però 
fornito di singolare discernimento nella cognizione del cuore 
umano, di prudenza-, non che di somma affabilità di ma- 
niere accompagnata da nobile decoro, per le quali doti ven- 
ne da* tuoi superiori adoperato singolarmente nell' educazione, 
della gioventù, ministero dilicato, difficile, e pericoloso, da cui 
dipende la floridezza degli ordini regolari. Ippolito Io sosten- 
ne lungamente con mirabile riuscita e n' ebbe il inerito di 
formare de' buoni religiosi per onore del suo istituto. Resse 
anche con lode di zelo e di contegno esemplare diversi col- 
legi di monache e fra gli altri quello di s. Gaddi di Firenze. 
Fu priore in alcun convento , e quando la sua umiltà fu 
vinta dall' obbidienza ai voleri de' suoi superiori. Morì in Mi- 
lano nel convento di s. Giovanni in Conca nel 1627. 

Gio. Battista II. Neil* esporre la vita di questo Regolare 
tanto benemerito della patria, e del suo istituto si può cam- 
minare con sicurezza sulle traccic che egli stesso ne ha la- 
sciate. Gli fu padre Francesco, legista di qualche nome, ed 
altro dei fratelli del primo Gio. Battista. Venne al mondo 
ai 1 5 d' agosto del 1604 in Rivarone hiogo della diocesi 
Pavese in Oltrepò , dove Francesco era in ufficio dì pretore. 
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Morto il padre pochi anni dopo, l 1 orfano fanciullo fu con- 
dotto a Soncino, c raccomandato al P. Gio. Battista suo zio, 
il quale prese cura di educarlo nei costumi, nella pietà, e 
nelle lettere. Gli ammaestramenti, ed i consigli di tant" uo- 
mo , uniti agli esempi chiarissimi della famiglia, accesero di 
nobile emulazione Y animo del giovanetto , il quale congiun- 
geva ad un'indole vivace e pieghevole, talenti non comuni. 
Giunto ai quattordici anni chiese ed ottenne d' essere am- 
messo all' Ordine Carmelitano nella Congregazione di Manto- 
va , eh' egli considerava qual collegio de' suoi maggiori , e 
quivi non fu lento a veriBcare le speranze , colle quali vi 
era stato accolto. Perchè avendo appreso la filosofia , il di- 
ritto civile e canonico e tutte le sacre facoltà sotto la di- 
rezione di celebri precettori , e singolarmente del P. Cornelio 
Bonetti soncinate suo cugino, fu riputato aver in breve su- 
perata T aspettazione de' suoi superiori. La carriera però dei 
suoi studj fu alquanto interrotta da certe agitazioni di for- 
tuna , che nel i6a3 lo costrinsero suo malgrado a lasciare 
le scienze speculative per darsi all' esercizio della declama- 
zione. Egli che narra questo fatto , non ne spiega la cagio- 
ne ; ma si può supporre , che alluda alla celebre lite, mossa 
forse fino da quel tempo, e continuata poscia contro la Con- 
gregazione mantovana ; nel qual caso sarebbe di meraviglia, 
e di somma gloria per esso lui , che in causa di tanta im- 
portanza fosse adoperata la penna di così giovane oratore. 

Passato il turbine , tornò il P. Gio. Battista ai cari suoi 
studj nel 1625, seguendo a Brescia ed a Soncino i passi 
di Cornelio Bonetti suo precettore. Ma tolto questi di vita 
assieme ad altri suoi confratelli dalla terribil peste, che de- 
solò Soncino nel i63o, venne egli, sebben giovane di 26 
anni , sostituito al medesimo nel governo di questo suo con- 
tento, tanta era 1' opinione di cui godeva. Due anni dopo 
fu nel capitolo generale di Parma dichiarato lettore in Bre- 
scia, dove per quattordici anni dettò filosofia e teologia, ed 
insegnò le belle lettere , non solo a' suoi correligiosi , ma 
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ancora ai Canonici Regolari di quella città , ove al veneto 
provveditore Niccolò Donato dedicò una difesa pubblica ivi 
tenuta nel capitolo generale del 1640. In quello spazio di 
tempo trasse dalla polvere e dalla obbJivione Y operetta in- 
titolata Luctus Soncinensis scritta nel 14 53 da Stefano Fie- 
schi suo concittadino; e voltatala in italiano la fece stam- 
pare nelle due lingue in Brescia dai torchi di Antonio niz- 
zardi nel 1634, dedicandola a Paolo Guarguanti e premettendovi 
una lettera ai deputati ed al popolo di Soncino, nella quale 
si trovano alcune buone notizie intorno alle principali fami- 
glie di questo castello. Compilò anche i monumenti del con- 
vento di Brescia, che da lui umiliati al Rev. P. Roberto 
Lamenti vicario generale della Congregazione, gli fecero de- 
siderare , che queir opera si stendesse a tutti i conventi della 
medesima; onde nel capitolo di Ferrara del 1642 al P.Gio- 
vanni furono spedite lettere coir incarico di visitarne a tale 
oggetto tutti gli archivj. Ma questa impresa appena incomin- 
ciata da lui , che aveva ingegno , criterio , diligenza e co- 
stanza quanto se ne richiedeva a condurla ottimamente, venne 
presto interrotta per colpa degli uomini e dei tempi. I mo- 
numenti però di questo convento di s. Maria delle Grazie 
si conservavano manoscritti in un volume di qualche mole; 
dal quale il P. Bigolotti ricavò diverse notizie. Ora non si 
sa dove rinvenirlo, ed è ben da dolersi, per la storia sin- 
golarmente , che tante preziose raccolte siano perite nel suc- 
cessivo naufragio degli Ordini Regolari. 

Nel 1646 ritornò a Soncino il P. Guarguanti, e qui per 
molti anni insegnò , stipendiato dal pubblico, la teologia mo- 
rale e le umane lettere con sommo concorso ed applauso di 
uditori. E" probabile che in quella occasione egli componesse 
le seguenti opere : Regulae ff'ammatjfales : Modi scrìbendi 
epistola* in genere deliberativo: Prosodia, et de contraen- 
dis versibus y le quali si conservavano* manoscritte' dal P. Bi- 
golotti, ed ora son perdute. Fece pure moltissime cose in 
benefizio del suo convento, erogando liberalmente il suo pri- 
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vaio peculio , del quale era ancora più largo verso i poveri. 
Iti diversi capitoli generali fu proclamato , fuori delle con- 
suete forme, baccelliere reggente degli studj, maestro cele- 
berrimo, eletto deffinitore, riformatore della regolare disci- 
plina , giudice delle cause criminali , che pur troppo a que' 
tempi non erano senza esempio anche ne' chiostri. Conosciuta 
la sua esperienza ed integrità di costumi, gli venne affidata 
la direzione spirituale di varj monasteri ; nella quale occa- 
sione , a richiesta delle sacre vergini d'Albino e per ordine 
supcriore compose e pubblicò nel 1659 le costituzioni, ed 
il rituale per le monache Carmelitane , ed altre cose di si- 
mil genere, che videro la luce. Ma non a questi soli oggetti 
si restringeva il valore del P. Guarguanti : era tanta la fama 
del suo sapere e della sua probità , che in Soncino , e do- 
vunque egli si trovasse , si ricorreva a lui per consultarlo in 
materia di diritto civile e canonico , rimettendosi al suo giu- 
dizio cause di non picciol momento. Con tale decoro di ri- 
putazione e di condotta privata e pubblica egli passò il ri- 
manente della sua vita , ora in patria , dove fu priore la 
terza volta , ora in Mantova , in Brescia ed altre principali 
città di Lombardia , sempre alternando collo studio gli atti 
di una cristiana e sociale beneficenza e gli esercizj della più 
soda pietà, ed austera regolare o»servanza. Sembra però che 
dopo il 1674, dove finiscono le memorie da lui lasciate, 
egli non sia più partito da Soncino*, e qui cessò di vivere 
ai 19 di marzo del 1682. Quanto egli era stato onorato in 
vita da' suoi concittadini , altrettanto lo fu in morte j perchè 
il suo cadavere portato oltre il costume e con pompa stra- 
ordinaria fuori del recinto claustrale, venne accompagnato 
da tutto il clero secolare e regolare, da tutte le confrater- 
nite, da una folla immensa di popolo; e così per un mo- 
vimento spontaneo di tutti gli Ordini fu resa solenne giu- 
stizia al merito di lu^Verso la patria con lodevole ed utite 
esempio alla posterità. 

Oltre «Ile opere accennate di sopra, altre molte ne scrisse 
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questo degno religioso, che rimaste inedite si conservavano 
nella libreria di s. Maria delle Grazie, e delle quali ora non 
si hanno che i seguenti titoli: i.* Oralio horaloria ad stu- 
dia prò nobili et studioso juvene de Cropellis ; 2." un'altra 
simile col titolo : Symbolum sludiorum ; 3.* Oralio pane- 
girica Andrene Come Hi ; 4.* Trattalo sopra l elemento delia 
terra pel virtuoso giovane Bonaventura Pesenti; 5. a De 1 pri- 
vilegi ed indulgenze della Compagnia del Carmine; 6. a An- 
nali della Religione e Congregazione Carmelitana di Man- 
tova ; 7. * Compendio della Storia di Ferrara di Giambattista 
Giraldi ; 8. a Compendio degli avvenimenti di Solicino tratti 
dalle storie e dagli elogi di varj letterati soncinesi; 9. 0 In- 
slructio Sacerdotum Poenitentiariorum ; 1 o. a Formica , sive 
exhortatio ad studium , con altre orazioni di egual genere ; 
1 1 , a Explànaliones in tJieologiam moralem in fog.; 1 a. a Inni 
ed altre poesie in parte sue , in parte raccolte ad uso dei 
suoi giovani allievi; i3. a Cause, Consulte, Decisioni in foglio. 
Dai titoli diversi di queste opere si può comprendere quanto 
varia ed estesa fosse la dottrina dell'autore. 

Nel descrivere la vita di questo egregio soggetto , colla 
scorta quasi continua delle memorie lasciate da lui stesso , 
non si è fatto parola di un notabile avvenimento, che però 
risulta da due documenti autentici. Un certo P. Fr. Gior- 
gio Carmelitano, di cui si tace il cognome e la patria, aveva 
ucciso con colpo d'archibugio il dottore Antonio Maria Rosso 
Bobio , uomo insigne per sapere e per bontà. Non si sa per 
qual motivo i congiunti dell' ucciso se la presero contro il 
P. Guàrguanti , imputandogli la colpa o parte almeno di 
quel delitto. Risulta soltanto che al tempo di tale omicidio, 
o poco dopo egli era superiore del suo convento di Soncir 
no; e che i figli e la vedova dell' infelice Antonio lo perse- 
guitarono arrabiatamente tanto presso i superiori dell'Ordine, 
quanto nel foro secolare , cosicché venne per alcun tempo 
rilegato nel convento di Milano, dal quale non ardiva nep- 
pur v di uscire vedendosi continuamente minacciato nella vita. 
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In tale circostanza egli ebbe ricorso al presidente del Se- 
nato , a cui esposta l'indebita persecuzione che soffriva, di- 
mandò che la vedova ed i fratelli Bobio fossero obbligali a 
dar cauzione di non offenderlo in alcun modo; ciò che ot- 
tenne, come rilevasi dal decreto apposto alla stessa supplica 
colla data del 26 settembre 1 6 \ 3. Un mese prima, cioè alli 
20 agosto dello stesso anno, Girolamo Bobio fratello del- 
l' ucciso aveva emesso un atto , col quale si dichiara , che 
egli per amor di Dio e per riguardo al sig. Rodolfo Àzza- 
nelli rimetteva al P. Cuarguanti ogni ingiuria e danno a lui 
provenuto per l' ucciiione del fratello , eseguita dal P. Fi . 
Giorgio Carmelitano, soggiungendovisi tutte quelle proteste, 
che sono di forma nei casi di tal natura. Quest' atto è ro- 
gato dà un notajo , ed autenticato dal pro-pretore di Son- 
cino; e quindi non vi è luogo a dubitare, nè dell'assassinio 
commesso nella persona del dottor Bobio , nè de' guai che 
ne provennero al P. Gio. Battista, nè del tempo in cui que- 
ste cose accaddero. Ma dalla esposta serie dei varj periodi 
della sua vita appare , che questo religioso si ritrovava stan- 
ziato in Brescia nel 1643, e che ivi soggiornò quattordici 
anni continui, cioè dal i63a al 1646, in cui fu di ritorno 
a Soncino. Come adunque si può conciliare con quella serie 
il suo priorato in patria , e la sua relegazione in Milano 
espressi noi succitati documenti quai fatti accaduti nelT in- 
tervallo di quei quattordici anni ! £ quand' anche si volesse 
supporre avvenuta V uccisione del Bobio nel primo priorato 
del P. Guarguanti, che fu dal i63o al i63a, rimarrebbe 
intera la difficoltà per rispetto agli altri due fatti or ora ri- 
feriti. D n altra parte , alcun cenno non si trova di tali av- 
venimenti nelle memorie soncinesi , o del convento de' Car- 
melitani, e neppure neh" albero della famiglia Bobio. Sembra 
che la cosa non possa spiegarsi diversamente , se non col 
supporre , che il P. Guarguanti abbia voluto seppellire nel- 
T obblivione un fatto , che a lui , sebbene innocente , recò 
travaglio e danno infinito : che per riuscirvi, quanto per lui 
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si poteva , ne soppresse ogni traccia : che infine abbia alte- 
rato alquanto le epoche della sua vita, onde togliere ai po- 
steri ogni cognizione di quell'odioso avvenimento. Comunque 
siasi però , deve far molto senso ad ogni onesta persona il 
vedere un uomo di tanta autorità e riputazione esposto al- 
l' infamia ed alle triste conseguenze di un delitto, nel quale 
si deve presumere, eh' egli non avesse altra colpa, fuorché 
di essere superiore dello sciagurato che lo commise. 

Gio. Battista III. Chiude la serie dei Guarguanti; ma se 
fu ultimo in ordine di tempo, primeggiò di merito coi più 
distinti de' suoi predecessori. Nacque da un Gio. Battista nel 
1647, ed al secolo ebbe nome di Francesco. La sua pueri- 
zia fu trattata nel modo , eh' era di costume in quella no- 
bile ed agiata famiglia. Istituzione , precetti ed esempi, tutto 
concorse a formare di lui un uomo degno del suo casato ; 
ed egli vi corrispose per maniera , che presto si potè scor- 
gere a qual meta tendesse 1' elevato suo spirito. Contava se- 
dici anni, allorché ricevette 1' abito Carmelitano nel convento 
di Soncino, assumendo il nome di Gio. Battista reso già 
chiaro da due altri della medesima famiglia. Professò in Bo- 
logna nel 1664, e pare, che subito dopo sia passato allo 
studio di Roma , nel quale si trattenne tre anni consecutivi, 
facendosi conoscere ed ammirare qual giovane, che in breve 
avrebbe data nobile materia ai fasti dell'Ordine. Non e noto 
se in Bologna, o dove, abbia continuata la carriera dell'ap- 
prendere, ma è certo , che ivi fu laureato nel 1678,0 che 
nell' anno seguente fu nel capitolo generale dichiarato mae- 
stro e reggente di quello studio. Così nell' imparare , come 
nell' insegnare ebbe ingegno , perspicuità e copia di discorso 
fuori del comune; per le quali facoltà si rese celebre , ed 
innalzò al maggior grado l'onore della sua patria, e della 
Congregazione a cui era ascritto. Della pietà e d'ogni altra 
virtù fu esimio coltivatore, non men sollecito nell' adempir- 
ne i doveri , che fervoroso in raccomandarli agli altri ; per 
lo che si acquistò la stima e la benevolenza de' personaggi 
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più eminenti in drgnità c degli stessi sommi pontefici, che 
si degnarono di distinguerlo con particolari dimostrazioni di 
onore. Innocenzo XII lo nominò vicario generale apostolico 
con Breve di tal tenore , che derogando in favor di lui alle 
pratiche di giurisdizione stabilite nelT Ordine , fece nascere 
rumori e contese nella dieta tenuta in Roma il maggio se- 
guente ; le quali però terminarono con gloria e pieno trionfo 
del nostro Cuarguanti. Ne di tanto favore s' invanì giammai 
uomo qual era, che anzi si sa d'indole mansueta e mode- 
sta, nemico del fasto, d'ogni mondana ostentazione. Fu au- 
tore , che s' introducessero nuove e migliori discipline nel- 
1* interna economia dell' Ordine ; ma nulla fece se non col 
consiglio , e pieno assentimento de' suoi confratelli più sti- 
mati per probità , per sapere , e per esperienza , così che 
sfuggi T invidia , che pur suole tener dietro a simili intra- 
prese e n' ebbe invece gli applausi di tutta la comunità. Non 
è quindi a stupirsi , se un soggetto di tanto merito , e rag- 
guardevole per così alla dignità, venuto in patria subito do- 
po il capitolo di Roma , vi fosse accolto e festeggiato con 
dimostrazioni straordinarie di riverenza , ed allegrezza da 
ogni classe di persone. Vedeva Soncino in lui un nuovo rag- 
gio della sua gloria, sperando pure , che V esempio suo fosse 
per essere dì possente eccitamento ai posteri ; come lo era 
stato a lui 1' esempio de' suoi maggiori. 

Di lui e delle altre sue azioni non si hanno più distinte 
notizie. Si sa unicamente , che dopo il capitolo generale te- 
nuto in Brescia nel maggio del 1700 egli passò di nuovo 
alcuni giorni in Soncino , e poscia ripartì per Roma ove lo 
chiamavano gì' impegni del suo vicariato. Se ivi , ed in qual 
anno sia morto , lo tace un informe registro , che rimane 
de' Carmelitani soncinati ; ma dalle memorie del canonico 
Burloni si raccoglie che cessò di vivere nel 172/, in Viter- 
bo, dove pure era morto nel 1704 il P. Giuseppe Ignazio 
suo fratello, il quale in età adulta, ed essendo canonico di 
questa collegiata , aveva vestito T abito Carmelitano, e fatta 
colà la professione religiosa» 
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E* probabile , che un uomo di tanto ingegno e così amante 
dello studio abbia lavorato nel silenzio del suo gabinetto in- 
torno a qualche opera , che poi la sua modestia non avrà 
permesso, che uscisse all' altrui cognizione ; nè sono rari i 
casi di siffatte perdite a danno della repubblica letteraria. 
Può darsi ancora , che diffidando de' suoi talenti, ciò che pur 
succede di tanti uomini di uh merito superiore, non abbia 
mai posta la mano ad istruire altrui colla penna, siccome 
aveva fatto cosi utilmente colla voce. Ma senza correr dietro 
a congetture, la fama del sapere di quest 1 ultimo Guarguanti 
è abbastanza giustificata dagli onori e dalle cariche, che il- 
lustrarono tutta la di lui vita, e dalla somma considerazione, 
in cui fu tenuto dai primi personaggi del suo tempo. 

* 4 * 

Mawversi o Maniversi N. Nel secolo X\T e singolarmente 
verso la metà del medesimo , fiorirono in Soncino molli uo- 
mini i quali seguendo la professione dell'armi, si resero ce- 
lebri per valore e per capacita di militar condotta. Sia per- 
chè i versi di Paolo Mosconi ne abbiano fatta conoscere la 
maggior parte , sia che il novello giogo della infeudazione 
mal tollerato da quegli spiriti generosi , eh' eran nati e cre- 
sciuti nella ci vii libertà della loro patria , li spingesse a ri- 
cercar fra T armi uno stato d' indipendenza, la storia di Son- 
cino non presenta forse in alcun altra età un numero così 
notabile e simultaneo di valorosi. Un Manversi , di cui non 
si sa il prenome , era tra essi ; ed il Mosconi lo celebra nel 
lib. VHI della sua Partenomachia con questo distico : Quid, 
Manverse , miteni , Dux imperterrite , de te , Per mediar 
acies dum furis ense , loquar? Ma perchè il Mosconi era 
poeta non istorico, si accontentò di fargli questo breve elo- 
gio ; nè altro ci apprese di quanto spetta a questo sogget- 
to, tacendone pur anche il nome , che forse riusciva impor- 
tuno, al verso. Il più mirabile si è, che nè di lui, nè della 
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sua famiglia si trova alcun cenno nelle altre memorie di quel 
tempo , e per sapere che vi fosse in Soncino il casato dei 
Maniversi , fu d' uopo di salire fino ad un atto del 1 3 4 i , 
in cui tr» quelli, che ne componevano il consiglio generale 
yien nominato un Guidotto Maniversi. £ la famiglia de* Ma- 
linversii , che vuol esser una sola coi Maniversi, è di quelle 
molte , che Stefano Fieschi nel Lucius Soncin. enumera tra 
le perdute con espressione di troppo largo significato; sic- 
come si avrà motivo d'osservare altre volte. 

Marni Lodovico. Era canonico ed arcidiacono della calte- 
drale di Cremona nel 1 336. Il Baris dice nella sua storia, 
che per opera di Lodovico fu tolto V interdetto, a cui Son- 
cino , secondo V uso di que' tempi infelici , era stato sotto- 
posto , perchè nella famosa lega suscitata contro Matteo il 
Magno e Galeazzo Visconti , i soncinati fedeli al partito di 
4 que' due avevano chiuse le porte al legato del pontefice, ed 

all' esercito papale. Da questo si può congetturare , che egli 
facesse parte, o a dir meglio fosse capo dell'ambasciata spe- 
dila a tale efTetto verso ili 341 a papa Benedetto XII; sic- 
come si ha dalla sua bolla di assoluzione. Una missione di 
tal natura dal pubblico di Soncino affidata a Lodovico , e 
T impegno da lui preso a ben condurla possono aggiungere 
una novella prova a quelle , che si daranno nelF articolo se- 
guente intorno alla famiglia Marni , per farlo credere nativo 
di Soncino, quantunque il Baris non lo dica espressamente. 
Della vita di Lodovico non si conoscono altre particolarità; 
ma T eminente suo grado nel clero di Cremona , e F opera 
da lui prestata in quella circostanza , non lascian luogo a 
dubitare , eh' egli fosse uomo di merito distinto , e di non 
ordinaria autorità. 

Vetturino. In seguito alla rinuncia del vescovato di Cre- 
mona consigliata al virtuoso ed infelice Costanzo Fonduti 
dalla sospettosa politica di Filippo Maria Visconti, Martino 
V sommo pontefice innalzò a quella sede Venturino Marni, 
uomo ornato V* tu 11 * quelle doti, che a tanto ufficio si ri» 
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chiedevano. Egli difiatti , se credasi a Giuseppe Bresciani , 
aveva consecrata in Roma la sua gioventù a 4 gravi studj, ed 
air esercizio di cariche onorevoli, le quali nutrirono il suo 
cuore , ed il suo spirito a destini più elevati. Il chiarissimo 
abate Sanclementi nella Serie de' Vescovi cremonesi dice , 
che Venturino era monaco ed abate Benedettino. Girolamo 
Bari* non accenna di lui questa circostanza; ma invece fa 
sapere , che fu dottore in ambe le leggi, protonotario apo- 
stolico , e canonico della cattedrale di Cremona. Dai docu- 
menti , che si produrranno in seguito risulta, che per alcuni 
anni, cioè nel 1427 e 1428 per Io meno, egli tenne la 
sua residenza in Milano. Non si sa quale ne fosse il motivo, 
nè trovasi cenno di questa circostanza negli storici cremo- 
nesi. Ma restituitosi egli alla sua sede , nulla ommise , che 
giovar potesse a promovere l'onore della casa di Dio, l'istru- 
zione e 1' esemplarità del clero , e la salute di tutto il suo 
gregge. Compì , senza fasto, ma con molto zelo la visita della 
sua diocesi : coopero alla fondazione d'alcuni conventi e mo- 
nasteri : consacrò chiese , e fece molte utilissime ordinazioni 
per la disciplina ecclesiastica. D' una cosa sola gli si fa ca- 
rico , ed è di' essersi opposto con apparenza di pertinacia 
alla esecuzione delle bolle di Martino V , le quali autoriz- 
zavano 1' erezione del convento di s. Giacomo desiderata, e 
richiesta colle più solenni formalità dal pubblico di Soncino» 
Qualunque però fosse il motivo di questa sua opposizione, 
non è a credersi , che operasse in lui un irragionevole ca- 
priccio. Ebbe Venturino l'onore di benedire le faustissime 
nozze di Francesco Sforza con Bianca Maria figlia dell'ul- 
timo duca Visconti; e dalla pietà di questa insigne princi- 
pessa molte cose ottenne in vantaggio della sua chiesa. Me- 
ritamente perciò egli e annoverato fra i più degni prelati, 
che occuparono la sede vescovile di Cremona, Il Baris s'in- 
ganna nel dire , che il governo di lui ftr di corta durata ; 
perchè secondo 1' esatta cronologia dell' abate Sanclemente 
continuò dal i7,a3 sino al 19 novembre del 1457, nei 
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quali giorno ed anno ne registra la morte il necrologio dì 
quella chiesa. 

Gli storici non sono d' accordo nel dichiarare la patria 
di Yen turino Marni. Francesco Arisi in più d'un luogo della 
Cremona Lìtter. lo chiama bergamasco : Giuseppe Bresciani 
neir opera intitolata: Rose e viole di Cremona pag. 72 1» 
suppone cremonese, dicendo ch'egli venne sepolto in s. Ago- 
stino a canto de"" suoi maggiori. E più precisamente nelle 
sue memorie manoscritte per le famiglie nobili di Cremona 
lo enumera tra i discendenti di quel Marcantonio , il quale 
da Bergamo si traslocò a Cremona nel i35o, e fu secondo 
lui il primo stipite di quella famiglia Marni. All'incontro Gi- 
rolamo Baris nella sua storia vuole, che Venturino fosse son- 
cinate ; e finalmente l'abate Sanclemente parlando di lui nella 
serie dei vescovi di Cremona, ne tace la patria, come sem- 
bra , che prima avesse fatto l' Ughclli nell* Italia Sacra. In 
tale varietà d* opinioni è dovere , che si renda ragione del- 
l' aver preferita quella del Baris , e quindi del motivo per 
cui a Yenturino si dà luogo nella Biografia Snncinese. Prima 
di tutto evvi alcun fondamento per dire, ch'egli fosse ber- 
gamasco , perchè l'Arisi che lo asserì , non somministra un 
sol cenno , da cui si possa discoprire dove, o da chi egli 
abbia tratta una tal notizia. E quand'anche si volesse sup- 
porre, ch'egli mirasse air opinione del Bresciani , che fa di- 
scendere da Bergamo la famiglia Marni di Cremona, ciò non 
potrebbe applicarsi a Yenturino per la troppa sua distanza 
da quella origine. Maggiore apparenza di verità può avere 
1' opinione stessa del Bresciani , per cui Yenturino è cremo* 
nese , perchè diffatti all'età di questi esisteva già in CremoBa 
una nobile famiglia Marni , alla quale potè credere, che ap- 
partenesse. Si è veduto di sopra, che il Bresciani ne stabili 
l'origine verso il i35o per mezzo di Marcantonio, il quale 
secondo lui vi si recò da Bergamo colla moglie e due figlj 
Yaleriano e Sigismondo; e quest'ultimo vi propagò la fami- 
glia , d' onde usci poi Yenturino. Qual fede meriti questa 
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narrazione del Bresciani noo difesa con prove d' alcun ge- 
nere , lo giudichi ogni buon critico. Riguardo però all'epoca 
di quella origine, si fa osservare, che i registri pubblici di 
Cremona cominciano a parlare della famiglia Marni soltanto 
nel progresso del secolo seguente. Nella matricola de' mer- 
canti si veggono ascritti un Giacomo Marni sotto V anno 
1454, ed un Filippo sotto il 1466 •, e nell' elenco dei de- 
curioni y che comincia dalla riforma degli statuti civici fatta 
nel 1387, il primo a comparire è un Gio. Battista nel 1 4 57. 
E' vero, che. quest' istesso vien posto dal Bresciani sotto il 
14*7 , ma olire che può esservi errore di scrittura, niuno 
Vi sarà che voglia prestar più fede a lui, che non ai pub- 
blici registri 5 e quantunque gli si volesse ciò accordare , 
poco vantaggio ne avrebbe la sua opinione ; perchè non fa- 
rebbe risalire T origine dei Marni in Cremona al tempo cU 
lui stabilito. 

D'altra parte essendo certo , che tra i varj soncinaschi colà 
passati con Cabrino Fonduli vi fu un Antonio Marni; sicco- 
me attesta distintamente il Baris , sembra evidente , che da 
lui , e non da altri si debba ripetere il principio di quella 
nobile famiglia. Antonio era già d'illustre nascita e per quanto 
appare ben provveduto di beni di fortuna. Aggiungasi , che 
il favore di Cabrino lo avrà innalzato a più allo graefo di 
considerazione nella novella sua patria , ove il di lui. figlio 
o discendente Gio. Battista, avrà potuto dopo il prescritto 
periodo di cinquant' anni d' incolalo essere admesso fra i de- 
curioni. Ognun vede quanto sia più verosimile e conforme 
alla storia questa seconda genealogia? alla quale convengono 
perfettamente i dati dessunti dai pubblici monumenti, attrir 
buendosi a Soncino V onore d' avere accresciuta la città di 
Cremona con porzione di una sua nobile famiglia. Essa di- 
ramatasi in seguito produsse otto decurioni , cominciando, da 
Gio. Battista I, che lo fu nei 1457, sino a Vincenzo II nel 
161 1 , come si vede neh" elenco compilato dal notaro e pa- 
trizio Bernardino Fraganesco ed esistente presso il chiarissi- 
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mo signor conte canonico Tiraboschi, alla di cui erudizione 
ed impareggiabile gentilezza son dovute le notizie spettanti 
ai Marni di Cremona. Ma per riguardo a- Venturino tutte 
queste cose non bastano per dichiararlo cremonese, perchè 
egli o non poteva esser figlio d'Antonio , o se lo fu , do- 
veva essergli nato molto prima della sua partenza da Son- 
cino. Per la qual cosa V opinione del Bresciani non si ve- 
rifica in alcun modo ; e soltanto gli si' potrebbe far buono 
il dire, che Venturino fu sepolto accanto de' suoi maggiori, 
supponendosi , che Antonio gli fosse stato padre. Assai più 
diritto avrebbero i cremonesi di porre fra i loro concittadini 
quest'illustre soggetto per un documento, di cui il diligente si- 
gnor Giuseppe Grasselli annunciò la scoperta all'* autore di 
questa Biografia, qualora però si dimostrasse non altri es- 
sere che il Venturino, di cui si tratta queir abate di s. Cri- 
stina di Pavia accennato in esso documento, il quale abate 
unitamente ai due suoi fratelli Alberto e Giovanni, detti tutti 
tre de terra Soncini , ottenne nel a8 ottobre del 1420 la 
cittadinanza di Cremona per decreto di Saxo degli Arisi, che 
ne era podestà. La notizia del documenta annunziato dal 
Grasselli stà in un manoscritto del fu canonico priore Giu- 
seppe Aurelio Negri , dove ali" articolo di Venturino Marni 
dicesi trovarsi il seguente decreto nel libro delle ordinazio- 
ni e provisioni fatte Tanno 1420 nel tempo ch'era podestà 
Saxo Arisi, e particolarmente al foglio i63 : Coreuti vobis 
Egregio et spettabili viro Donu Saxo de Arisis hon. Potè- 
state Cùit. et Distr. Crenion. ..... reverenter exponitur prò 

parte Rever. Dom. Venturini Abb. S, Cristinae de Papia , 
Alberti et Joan. fratr. de Marnis de terra Soncini: ipsos 
Donu Venlurinum, Albeitiun et Joan: Fratre*, ut praesen- 
titur desiderare, et ut plurimum affectare cuni eonun edam 
eujusUbet fcliis et descendentibus et descendentibus effici et 

ereari cives huj. CiviL Crentonae Seguè il decreto di 

concessione. Quel libro delle ordinazioni rimane tuttora in- 
cognito; non è però a dubitarsi y che il canonico Negri non 
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T abbia veduto. Due eoBe intanto risultano dal surriferito de- 
creto , e sono, che il Venturino Marni in esso nominato è 
il tcscovo di cui ora si parla , siccome apparirà da quanto 
si è per dire in seguito , e ch'egli fu veramente monaco ed 
abate Cassiuese , quale lo disse il chiarissimo Sanclcmente j 
per lo che rimane incerto ciò Che degli studi e dei primi 
onori di Venturino scrissero il Baris ed il Bresciani. Ma se 
quel documento prova , che Venturino in età matura e per 
favore divenne cittadino di Cremona, prova altresì, ch'egli 
noi fu per nascita ; e quindi neppur esso giova a conferà 
mare l'opinione del Bresciani, il quale lo fa discendere da 
una famiglia Marni stabilita in Cremona lino dal i35o. Molto 
lume potrebbe Bensì quel documento recare alla storia delle 
famiglie nobili cremonesi, perchè supponendo che Giovanni 
ed Alberto nominali di sopra, od uno di essi si fosse sta- 
bilito in Cremona dopo averne ottenuta la cittadinanza si 
vedrebbe da questo lato l'origine colà di altri Marni, sem- 
brando pure, che più di un casato essi vi costituissero, ed 
alcuno forse di non egual condizione agli altri. Nel qual caso 
però sarebbe d'avvertirsi , che a quest'ultima riflessione non 
deve condurre quanto abbiamo accennato di due Marni ascritti 
alla matricola de' mercanti , perchè a quel tempo molti vi 
si facevano ascrivere, sia che effettivamente esercitassero la 
mercatura senza pregiudizio della loro nobiltà , sia che, sic- 
come è più verosimile volessero per tale ascrizione godere 
dei privilegi , che a que' tempi si concedevano al ceto dei 
mercanti. Perciò veggiamo nella stessa matricola molti altri 
nomi di nobili famiglie soncinati , gli Azzanelli , i Fonduli, 
i Barbò , i Cropelli , i Cerioli. 

Il passaggio di Antonio Marni da Soncino a Cremona ri- 
ferito dal Baris , e la cittadinanza posteriormente ivi otte- 
nuta dai tre fratelli Marni di Soncino, dimostrano ad eviden- 
za , che fioriva ed era numerosa una nobile famiglia di que- 
sto nome. Ma di questa storica verità si hanno prove ancora 
più distinte dalle memorie antiche e di non dubbia fede del 
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paese nelle quali compajono i Marni tra i principali per na- 
scita e per dignità. Neil 1 articolo precedente sì è veduto un 
Lodovico arcidiacono della cattedrale di Cremona fino dal 
1 336. Probabilmente era suo fratello, o fors' anche genitore 
queir Egidiolo Marni , che il Bresciaui dice ascritto al coir 
gio de' no tari cremonesi nel i3a3. Essi sicuramente non eran 
nativi di Cremona, o tali non li credeva ristesso Bresciani, 
che soltanto al i35o pone ivi il principio della famiglia Mar- 
ni , facendolo derivare da diversa provenienza. Doveva però 
Egidiolo esser nativo del contado , o della diocesi almeno , 
perche altrimenti non sarebbe stato admesso a quel collegio; 
e siccome in nessun altro luogo del contado e della diocesi, 
fuori che in Soncino si conoscono Marni di quel!' età / per- 
ciò ne consegue, ch'egli fosse di questo paese. E' noto presso 
gli eruditi , che il notariato nulla toglieva in que' secoli alla 
nobiltà , dalla quale era invece quasi esclusivamente profes- 
sato, e che i nobili del contado si facevano ascrivere ai col- 
legi delle città per esercitarlo con maggior decoro e profitto 
nei- luoghi di loro residenza. L'esempio poi di Egidiolo ri- 
petuto da moltissimi altri nobili soncinesi , i quali cosi in 
queir istesso secolo , come nei seguenti si fecero aggregare 
al collegio notarile di Cremona, può servire di conferma a 
questa verità. Ma un documento incontrastabile dell'esistenza 
in Soncino di una nobile famiglia Marni s' incontra pochi 
anni dopo in un atto solenne del consiglio generale tenutosi 
in questo comune nel 1 3 4 1 , nel qual atto si vede nomi- 
nato fra i consiglieri un Guglielmo Marni, che vi si distin- 
gue dagli altri col titolo di Signore , con altri pochi delle 
primarie famiglie. Altri Marni ai trovano con frequenza, oltre 
quelli di sopra nominati nelle memorie del secolo seguente, 
ed altri ancora dopo il 1 5oo fino ad un Vincenzo, il quale 
fu ucciso verso la metà del secolo, ed è ricordato nei mo- 
numenti di casa Masant. 

Che da questa nobile e fiorente famiglia di Soncino uscisse 
direttamente Veoturino Marni, non è lecito il dubitarne, dopo 
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che lo ha positivamente asserito Girolamo Barò, a cui non 
si può negar fede senza prove in contrario , e dopo che si 
è dimostrato superiormente non reggere le opinioni dell'Arisi 
e del Bresciani , che lo dissero bergamasco o cremonese. Ma 
una luce ancor maggiore riceve questa sentenza da tre do- 
cumenti, -che si conservavano in originale nell 1 archivio del 
convento di s. Giacomo in Soncino. Essi riguardano la di 
già accennata resistenza di Venturino alla fondazione di que- 
sta casa religiosa ; e sono r.° un mandato di procura fatto 
per questo oggetto dal provinciale dei Domenicani : Acliun 
juxta domimi habitationis Domini Joannis de Man:is silam 
in Civitate Medio lanertsi in Porta Fercellina Parochia S.Jo- 
annis super murimi , 6 settembre 1427 ; 2. 0 una protesta 
contro Venturino Marni vescovo di Cremona fatta alla di lui 
presenza dallo stesso provinciale nel giorno ed anno sud- 
detto : Aduni Mediolani in domibus residentiae praefaù Do- 
mini Episcopi stanti* in Porta Fercellina Parochia S. Jvan. 
super murum; 3.° la bella dello stesso Venturino 20 luglio 
1428, colla quale aceorda finalmente la facoltà di erigere 
il detto convento , ossia di ricevere dal cessionario la chiesa 
parrocchiale di s. Giacomo: Datimi et actuin Mediolani in 
domibus residentiae nostrae sitis in Porta Fercellina Paroc* 
S. Joan. super murum , praesentibus ibidem venerab. Firo 
Doni. Praesbitero Thoma de Grassis , Domino Alberto de 
Marnò de Soncino JiL giù Donu Jacobi Portae FercelUnae 
Paroc. & Joan. supra murum MedioL Questi tre alti pub- 
blici fatti tutti nella stessa easa dimostrano, che Venturino 
trovandosi in Milano , risiedeva presso Giovanni Marni , il 
quale probabilmente era suo fratello , e la casa era forse 
comune a tutti due ; che vi era stato un- Giacomo , padre 
di Alberto-, il quale abitava in Milano nella stessa casa; ed 
è perciò verosimile, che fosse fratello di Giovanni e di Ven- 
turino , o piuttosto padre comune di tutti loro, se , come 
sembra indubitato, eran essi quei tre fratelli, che nel 1420 
avevano, ottenuta la cittadinanza di Cremona ; che finalmente 
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Alberto si nominava distintamente da Soncino. Da queste 
premesse sembra potersi dedurre con certezza, che la fami- 
glia Marni di cui si parla , fosse veramente soncinate , che 
Giacomo e Giovanni rispettivamente padre e figlio, si fosser 
traslocati iu Milano o per esercizio di professione , o per 
altro qualsiasi motivo , e che Alberto sia rimasto stabilmente 
in Soncino , e vi abbia continuata la discendenza, a cui ap- 
partenessero quei Marni delle seguenti età , de' quali abbiam 
parlato. Il domicilio però di Giacomo e Giovanni in Milano 
non era . tale , che cangiassero di patria come dimostra V e- 
spression i del decreto , con cui venne accordata la cittadi- 
nanza di Cremona ai tre fratelli Ma'rni , chiamandoli indi- 
stintamente de terra Sonditi. Esclusa quindi 1' opinione del 
Bresciani circa l'origine di questa famiglia, rimane assicurato 
a Soncino V onore di aver dato i natali a Venturino Marni, 
il quale pel corso di trentacinque anni occupò sì degnamente 
la cattedra vescovile di Cremona, siccome pur doveva avere 
un posto di distinzione in questa Biografia. 

Masani Giovanni. Derivava da una famiglia, di cui quan- 
di anche non si volesse admettcre là genealogia prodotta suIp 
T autorità di Alemanno Fino, ed appoggiata ad altri non 
ispregevoli argomenti, è però certo , che Uno dal principio 
del secolo XIII si annoverava tra le più nobili ed agiate di 
Soncino. Prova di ciò sono i matrimonj, che contrasse colle 
primarie case non solo del paese , come le Fonduli, Barbò, 
Covi, Cropelli, ma anche forestiere, e tra queste colla Mar- 
tinenga di Brescia, racntr' era in tutto il suo splendore. Gio- 
vanni Masani , figlio di Gasparino e di Franza Barbò nacque 
prima del 1 3 56 ; nel qual anno la morte lo privò del padre. 
Dopo aver passata la vita fra Tarmi sino all'età di -sessanta- 
quattro anni , si maritò con Antonia figlia del conte Alberto 
Martinengo. Da lei ottenne una numerosa prole, d'onde usci- 
rono tre distinte famiglie ,' due delle quali prosperando di 
uomini e di fortune si mantennero per lungo tempo f estin- 
guendosi in breve la terza con Gio. Vincenzo detto Mezza* 
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testa militare di gran valore, e d'una audacia straordinaria. 
Giovanni fu uomo di carattere generoso e magnifico , non 
meno diligente nell' amministrare ed accrescere le proprie so- 
stanze,, che ben accorto nel trattare le pubbliche faccende. 
Nel mestiere della guerra ebbe coraggio , prontezza di mauo 
e di consiglio , ed ogni virtù più utile , per cui salì in al- 
tissima riputazione presso i comandanti del suo tempo, i 
quali si valsero di lui nelle più diffìcili intraprese. Era egli 
nella decrepita età di ottantacinque anni , allorché bolliva 
non lungi da Soncino la guerra tra Filippo Maria Visconti 
duca di Milano ed i veneziani. Mentre Niccolò Picinino te- 
neva assediata Brescia con potente esercito del duca e del 
marchese di Ferrara iosiem collegati , Francesco Sforza ca- 
pitano della repubblica si era impadronito di Soncino, e tra 
questo luogo e gli Orzi Nuovi aveva rotti Luigi Sanseverino 
ed Italiano Furiano. In tale stato di cose diveniva del mag- 
giore interesse pei veneziani la difesa del ponte sul fiume 
Ogfio , così per render possibile il soccorso di Brescia, come 
per assicurar Soncino da una impresa. Fu tanta però la fi- 
ducia de' comandanti nel valore , nella vigilanza , e sopra- 
tutto nella fedeltà di Giovanni , che fu prescelto a guardja 
di quel passo così pericoloso. Due onorevoli patenti egli ebbe 
per questa delegazione. La prima da Cristoforo Donato po- 
destà di Brescia in data 29 ottobre 1440; la seconda da 
Orsa to Giustiniano e da Gerardo Dandolo ai 1 8 settembre 
dell' anno seguente. Quella . delegazione portava seco uno sti- 
pendio generoso e corrispondente all' importanza dell' impre- 
sa , ed alla qualità del servizio , che fu sostenuto dal prode 
Giovanni con fortuna non inferiore all' aspettazione ; per lo 
che n' ebbe solenni ringraziamenti. Questo Nestore della mi- 
lizia soncinese protrasse probabilmente ai cent' anni la sua 
vita piena di belle azioni. L'ultimo atto, che Io risguarda , 
consiste in una carta di procura, fatta in lui e ne' suoi figli, 
colla data del 19 aprile 1 4 5 1 ; al 'qual tempo egli non po- 
teva aver meno di novantasei anni, e si sa che visse anco- 
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ra, sebbene non si conosca V epoca precisa della sua morte. 

Gotmioo. Uno de' figlj di Giovanni, ed il secondo di na- 
scita. Entrò giovanetto nell' Ordine degli Umiliati , che in 
Soncino aveva un antico convento sotto il titolo di s. Paolo, 
volgarmente s. Polo, la di cui chiesa fu demolita non sono 
molti anni , e dal quale è assai probabile che avessero tratta 
origine , o fomento 4e rinomate fabbriche di lanificio , che 
tanto vi fiorirono sino a tutto il XVI secolo. La nascita, i 
talenti c )e virtù di Gotardo lo fecero distinguere tra i suoi 
confratelli , e lo innalzarono ben presto alla prepositura di 
quel medesimo convento: carica onorevole, utilissima, e per- 
ciò molto ambita , e molto più che non era soltanto vitali- 
zia , ma trasmissibile ad arbitrio di chi la possedeva. Egli 
però non potè far uso di questo privilegio , essendo stato 
repentinamente tolto di vita per apoplessia nell'atto di una 
ecclesiastica funzione. L' abate cav. Tiraboschi nella erudi» 
tissima sua opera: fi umilia tor Mon. Voi. 3.° pag. 85 lo no- 
mina tra gli intervenuti ad un capitolo generale dell'Ordine, 
ma con lieve sbaglio lo dice ex Comitibus de M osano , in 
vece di de Mastino. Da quell' atto apparisce , che Gotardo 
era ancor vivo ai 1 9 aprile del 1 4 9 1 , e siccome consta pure 
da altro documento , che nel 14^7 era g'à prevosto , così 
è fuor di dubbio , eh' egli godette lungamente della sua ca- 
rica. Degna di qualche riflessione è una circostanza della sua 
vita , quale vien riportata nelle memorie della famiglia , ed 
è, che con istromento 10 febbrajo 1475 egli maritò, dotan- 
dola del proprio, una sua fantesca, di cui aveva anche man- 
tenuti in casa ed alimentati sino alla morte i vecchi ed in- 
fermi genitori. Da ciò si comprende , che i prelati di quel- 
P Ordine singolare non vivevano in religiosa famiglia , ma 
separatamente a foggia di ecclesiastici secolari. Altro consi- 
mile esempio si ha nelle carte soncinesi riguardo al prevo- 
sto dello stesso convento Giacomo della Chiesa, presso il 
quale abitava e teneva studio legale Gian Angelo notajo di 
Soncino e probabilmente di lui fratello. Ma forse al tempo 
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di questi , cioè dopo il i56o la casa di s. Paolo di Soli- 
cino non aveva , tranne il prevosto , alcun altro dell' Ordine 
degli Umiliati» 

Francesco. Nato poco dopo il 1446 da Enrico figlio dello 
•tesso Giovanni e di Catterina Marni fu dei membri più ri- 
spettabili di sua famìglia. Ricevè dalla natura inclinazioni 
generose , le quali nudrite dall' educazione, e dai mezzi di 
fortuna lo resero non solamente liberale e magnifico , ma 
alquanto prodigo con pregiudizio dell'avita sua sostanza. Pei*, 
che essendo amator veemente della caccia, della giostra, e 
del cavalcare, spendeva forse più del dovere in tener ca- 
valli, e servi, ed armi, e mute, di cani, e falconi, e cose 
simili secondo l'uso di que' tempi, ed a foggia d'una corte. 
Ma ciò non era allora imputato a vizio in ricco ed Onorato 
cavaliere ; e Francesco accoppiando alla splendidezza molto 
senno , e probità somma , e maniere nobilissime , era salito 
alla più alta considerazione non solo in patria dove fu quasi 
arbitro de' pubblici affari , ma anche nelle città vicine. Nel 
i5o5 fu crealo gentiluomo di Cremona con amplissimo pri- 
vilegio ed a pieni suffragi di quel consesso municipale : di 
altre dimostrazioni d' onore a lui accordate si trova cenno 
nelle memorie soncinesi. Prese in moglie Elisabetta figlia del 
Magnifico, Gaffa rino Barbò , donna di sentimenti elevati e di 
un coraggio superiore al sesso. Ma la vita di Francesco pro- 
dotta con tanto decoro fin quasi ai settant' anni ebbe un 
termine luttoso e indegno del suo grand'animo, essendo stato 
nel 1 5 1 3 assalito inerme e pugnalato assieme a Giorgio Bar- 
bò suo parente da 'Girolamo Covi , soldato quanto prode 
nelle battaglie, altrettanto audace e brutale ricercatore di 
risse , il quale non ebbe rispetto , dice il buon prete D. Er- 
cole Masani nei monumenti di sua famiglia , nè all' età ve- 
neranda di lui, nè al terzo abito di s. Domenico, eh' egli 
vestiva dopo aver deposte le armi , e rinunciato alle civili 
fazioni. Narra la storia di Soncino, che Elisabetta conservasse 
la camicia intrisa del sangue di suo marito, e la mostrasse 
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ai figli 'animandoli alla vendetta. D. Ercole impugna questo 
fatto , e si sdegna col Baris che lo racconta; è però certo 
che i figli di Francesco non tardarono a vendicarne la mor- 
te , ma in maniera quanto crudele altrettanto ingiusta, tale 
essendo stata V uceisione d' Antonio fratello di Girolamo Covi 
innocente di quel misfatto , ed uomo virtuoso. Il colpevole 
Girolamo non potè sfuggire i divini giudizi ; dappoiché ve- 
nulo egli in sospetto ai veneziani, pei quali militava, fu 
strozzalo con altri e gettato nel fiume Oglio. 

Enrico. Figlio del precedente , ed erede non meno della 
prodigalità, che delle qualità coramendevoli del padre. Ven- 
dicata che ebbe la di lui morte , ed affidata al valor della 
madre la cura di por rimedio , come meglio potevasi , alle 
conseguenze di quel fatto , si allontanò dalla patria, e tutto 
si rivolse alla carriera dell' armi. Militò da prima in favore 
de' veneziani sotto la condotta di Lorenzo Orsini , ed ■ alla 
scuola di cosi esperto capitano apprese a temperare colla 
prudenza e coli' astuzia V ardire , che gì' ispiravano la gio- 
ventù e il sentimento della propria bravura. Passò in seguito 
con grado onorevole nella cavalleria degli eserciti francesi , 
dove il suo valore fatto già maturo dall' esperienza e dalla 
cognizione di tutte le arti della guerra gli acquistò molto 
nome presso i comandanti di quella nazione e grazia sin- 
golare nel cospetto di Francesco I , re di Francia. Dal fa- 
vore di quel monarca ottenne Enrico per se e per la sua 
famiglia due ampie patenti di grazia, e di scioglimento dalle 
inquisizioni del fisco regio a motivo della vendetta sovrac- 
cennata ; ben in leso però , che dovette* comporsi colla Ca- 
mera pel riscatto delle sue terre. Ma dopo che tutto piegò 
in Lombardia sotto la potenza, e la fortuna di Carlo V, 
egli pure fu costretto a seguire le bandiere del vincitore, 
e lo servì da soldato e cavalier d'onore nelle lunghe guerre 
del Piemonte comandate dal Marchese del Vasto , e poi da 
D. Ferrante Gonzaga , che più volte misero alla prova la 
virtù d" Enrico, In ultimo fece parte della famosa spedizione 
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nella Lorena, e del malaugurato assedio di Metz avvenuto 
nel i552. Se questo costò quasi il cervello a così savio 
monarca , il quale per lo smacco , che n' ebbe , si ridusse 
poco dopo a rinunciare il trono, ed a menar vita monasti- 
ca , fu non men fatale a Soncino , essendovi perito assieme 
ad Enrico il fiore dei suoi valorosi rimasti vittime, di una 
eroica fedeltà. Così terminò la carriera mortale di quest'uomo 
insigne , che tra l' armi , tra gli ufficj di buon cittadino , e 
tra T arti pacifiche della società , erasi - acquistato V amore , 
e la stima d'ogni ordine^ di persone. A riserva della ingiusta 
uccisione d'Antonio Covi , eh' egli commise nel bollore della 
gioventù e della passione , istigato fors' anche dalla madre , 
tutte le sue azioni furon onorate magnanime , ed accompa- 
gnate da tal grandezza di maniere , che volgarmente deno- 
minavasi il Conte per eccellenza. Ma colla magnificenza del 
suo tratto venivano in lui del pari la piacevolezza nel con» 
versare , ed una singolare urbanità di motti, ed acutezza di 
risposte , cosicché i suoi detti andarono lungamente in pro- 
verbio presso la- gente di spirito. Co' suoi compagni d'arme 
ed anche col gregario fu libéralissimo , affabile , e talmente 
padrone del cuore de' soldati, che senza bisogno di far uso 
del comando li guidava alacremente, ovunque fosse più az- 
zardoso il rischio dell' impresa. La sua casa era sempre aper- 
ta a* conviti , a' trattamenti di giostre , di cacete , di equita- 
zione : le sue sostanze erano comuni agli amici , preste ai 
bisogni della indigenza ; per lo che veniva riguardato con- 
solatore degli infelici , padre del popolo e gloria del paese. 
Ma queste sue liberalità alquanto intemperanti, e suggerite da 
una falsa idea di nobiltà , per cui sdegnava occuparsi dei 
proprj affari e massime della coltura delle terre , furon mo- 
tivo eh' egli diminuisse notabilmente il rettaggio ricevuto da' 
suoi maggiori. Si aggiunse, che dovette sostener molte liti, 
comperar la pace dai Covi a caro prezzo, e per frequente 
alternativa di dominio ricuperar più volte dal fisco i proprj 
fondi. Sino dalla prima sua gioventù egli aveva sposata Agnese 
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Grumelli donna nobile e di molto senno, che gli fu madre 
di molti figli , i quali nella prudente di lei amministrazione, 
e nel generoso sacrifizio delle sue fortune ritrovarono qual- 
che compenso al disordine cagionato dalla sconsigliatezza e 
dagli infortunj del genitore. 

Gio. Francesco. Nacque sul finire del secolo XV da Guio 
ciardo Masani e da Dorotea de 1 Cropelli. Le rare qualità, 
che gli diede un 1 indole generosa , la nobile educazione, la 
splendidezza del vivere alimentata da pingui fortune lo resero 
gentiluomo di grande stima e favorito da molti Principi. Sin- 
golarmente però fu caro a Massimiliano Sforza , a cui aveva 
date in varie occasioni segnalate prove dì valore, e di de- 
vozione *, nè f finche si tenne in piedi V infelice dominazione 
di quel duca , cessò giammai di seguire la di lui fortuna 
con raro esempio di fedeltà, sagrificando il proprio interesse 
air amor del suo padrone. Non meno nella vita privata che 
nella pubblica Gio. Francesco unì con bella concordia le 
brillanti qualità dello spirito a quelle ancor più nobili del 
cuore, perchè fu ottimo padre, cortese, benefico, zelante 
dclT onore e del vantaggio della patria. Visse magnificamen- 
te , usando sempre del titolo di conte ricevuto dai primi suoi 
antenati ed ebbe dignità e senno in tutte le sue azioni. Da 
Dorotea figlia di D. Andrea de* Sommi ebbe quattro figli, ai 
quali dopo aver data un* educazione degna della sua fami- 
glia lasciò una ragguardevole eredita non meno di fortune, 
che d'esempi per civili e cristiane virtù. . 

Imer-igo e Guicciardo. Figli di Gio. Francesco furono dei 
bravi più rinomati di questa marzial famiglia. Spinti entrambi 
da un'indole focosa si diedero all'armi, non dirado insan- 
guinandole tra il furore di civili fazioni, secondo quelle mas- 
sime di falso onore, che costituiva un punto essenziale di 
educazione nella nobiltà d' allora. Le prime prove di valore 
furono da essi esercitate sopra i Tosi, famiglia ricca e po- 
tente in Soncino, la quale aspirata al primato, soverchiar* 
do le altre anche più antiche ed illustri. Degne d' ammira» 
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«ione sarebbero le cose , che operarono in queir incontro , 
se avessero avuto per oggetto non odio privato , ma carità 
di patria , o fedeltà di cittadino. Guicciardo ammaestrato 
dalle funeste conseguenze che gliene vennero , si ritirò da 
quella pericolosa carriera , e' ridottosi a vita domestica con 
Polissena Barbò, da cui ebbe molti figli , sebben travagliato 
da gravissimi infortunj , pur visse onoratamente sino all'anno 
sessantesimo quinto , essendo morto il giorno 1 2 aprile del 

i58o con opinione di animo forte, di carattere leale e ge- 
neroso, di molta prudenza e di pietà. Ma Imcrigo , superati 
altri cimenti cóntro i Tosi si arruolò alla milizia , e sosti- 
tuendo miglior valore all' animosità dei partiti , si acquistò 
fama di prode capitano. Servi l'imperatore in Piemonte- sotto 
la condotta d'Orazio Tuttavilla napoletano, avendo il co- 
mando e le insegne di una grossa banda di cavalli ; ed eb- 
be parte a quasi tutte le battaglie , che si diedero a quei 
tempi in Italia, sostenendo costantemente con onore il nome 
della sua famiglia e della .patria. Paolo Mosconi nel libro 
ottavo della Partenomachia dice di lui , che in bello Marx 
furibnndus erat. Negli intervalli poi di paee viveva in Son- 
cino splendidamente , tenendó cavalli ed uomini di spada al 
suo stipendio , e convitando gli amici , nè mai vestiva se noe 
abiti di velluto e d'oro , con chje accresceva dignità alla sua 
persona , che era di maestosa e bella presenza. Della som- 
ma sua perizia in maneggiare armi e cavalli , singolarmente 
nella giostra , si riarrano prodigi ; siccome si esaltano la su* 
grandezza d'animo, la liberalità, la misericordia , ed altre 
virtù benefiche, che facevano un singoiar contrasto coli' in- 
dole sua sdegnosa e marziale. 

. Con tale alternativa di eserefe) militari , e di ozj cavai* 
lereschi era giunto Imerigo ad. un' età nella quale pareva,* 
che nulla fosse per invidiargli una vecchiaia onorata e feli- 
ce; dappoiché sopiti ed estinti gli odj privati, egli non aspi- 
rava se non a farsi condonane i traviamenti della sua eio- 
venta con azioni lodevoli e generose. Ma ben altro avvenne. 

3o 
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Era insorta da tenui principj una grave contesa tra le no- 
bili famiglie do conti Ongaretti e quei della Torre, coi pri- 
mi de 1 quali aveva Imerigo stretto vincolo di parentela , e 
coi secondi amicizia e dimestichezza. La cosa andò a finire 
in modo, che Sabbadino della Torre fu ucciso per trama 
di Vincenzo Ongarctto , la di cui famiglia dopo quel fatto 
si. ritirò a Cremona, lasciando, che tutta I' odiosità del de- 
litto si versasse sopra 1' infelice Imerigo , che n' era affatto 
innocente. Un giorno essendo egli nella chiesa di s. Giaco- 
mo colla sola compagnia di un giovane nipote e di pochi 
servi venne avvertito , che le sortite della chiesa e le stra- 
de vicine erano occupate da' suoi nemici con buon numero 
di armati. L' intrepido Imerigo non dubitò un istante ad af- 
frontare il pericolo, ed uscito coraggiosamente si tolse d'im- 
paccio senza venia offesa , e con grande suo onore, e me- 
raviglia degli astanti. Volle però la disgrazia, che ad un suo 
servo fosse veduta un* arma da fuoco vietata dalle leggi ; 
per lo che quei della Torre ne portaron querela a Milano, 
dove recatosi egli pure a trattar la sua causa , il Marchese 
di Pescara governator generale dello stato si fece mediatore 
della pace , avuta da ciascuno la parola di non offendersi. 
Con questa fidanza il generoso Imerigo , in attenzione del 
fine di quella molestia , passeggiava Milano accompagnato da 
Teodoro Ongaretti suo cugino, e da qualche servo colle sole 
armi da cavaliere , quando -si trovò all' improvviso colto di 
fronte , ed alle spalle in una strada anglista da molti bravi 
guidati da Pietro della Torre. Fu eroico il coraggio , e sor- 
prendente la perizia , colla quale si difesero lungamente Ime» 
rigo e Teodoro , eh' era giovane di egregie speranze ; pure 
alla fine abbandonati da' suoi ^e soverchiati dal numero degli 
assalitori periron l'uno e l'altro nell' inogual conflitto. Que- 
sto fine ebbe nell' età di cinquanf anui circa il conte Ime*- 
rigo , che pel suo valore , per 1' elevatezza del suo carat- 
tere, e per altre virtù splendidissime era degno di miglior 
fortuna. * 

■ 
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Tommaso. Nei secoli più gloriosi di questa famiglia non' 
s' incontra un solo , il quale siasi distinto per coltura di studj 
liberali , o per professione delle leggi , che pur era in uso 
presso i nobili di que' tempi. Il primo , che in. questa si 
acquistasse celebrità , fu quel Gio. Battista Masani; che fiorì 
nel secolo XVI, di cui Paolo Mosconi esalta non meno la 
perizia nel diritto , che la moderazione ed equità. Dopo lui 
Tommaso figlio di Guicciardo nel 160 3 si trova registrato 
dal Bresciani nel catalogo de 1 notari di Cremona. Non è noto 
in qual anno egli entrasse nella carriera pretoriale ; ma dal 
contenuto nella patente 10 aprile del 1579, che Io nomina 
pretore di Valenza , città della provincia pavese d'Oltrepò, 
risulta , che altre preture aveva anteriormente amministrate. 
Tal è il tenore di quella patente : Ejns ponderis et momenti 
juris dicendi munera semper existimavimus , et cuminten- 
tionis nostrae existeret , nostrumqiie studiarti adhibuissemus 
in idoneos ea con/erre y arbitrati fuerìmus probatam multo- 
ties in Praeturis oc negotiis pubblicis nobilis oc clarissimi 
jurisconsulti Domini Thomae Masani integrilatem , sujficien- 
tiam et dexteritatem singularerriy Esercitò Tommaso quella 
pretura sino al i58a con somma lode di probità e di sa- 
pere, siccome rilevasi dalla lettera , colla quale fu dichia* 
rato esente dalla consueta sindicatura , ch'era contro di lui 
stata affidata al chiarissimo D. Ottaviano Gallarati. Sembra, 
che egli si restituisse a Soncino per assumere la tutela dei 
figli di Gio. Francesco suo fratello. Non si hanno posteriori 
notizie della sua vita , non giungendo fino a lui i monumen- 
ti, che riguardano la famiglia Masani. In età matura si ma- 
rito con Medea Quartironi , nobile donzella , dalla quale ol- 
tre molf altri figli ebbe il seguente. 

Stefano. Aggregato egli pure al collegio de' notari di Cre- 
mona nel 1 6 1 o secondo il Bresciani. Sulle vestigia del ge- 
nitore applicossi allo studio delle leggi , e ne consegui egual 
fama ; per lo che venne per altrui istanza e con suo grande 
onore ricercato a gara per le preture di Fontanella, di So- 
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resina, e di Castelleone; nell'esercizio delle quali egli si pro- 
pose , ed ebbe sempre a cuore di accrescere il suo buon 
nome*, anzi che d' impinguare le sue fortune. Prima però di 
allontanarsi dalla patria , gli si offerse occasione di far co- 
noscere il suo zelo per essa, e di mettere alla prova l 1 ar- 
dente sua carità nella terribile pestilenza , che infierì sopra 
Soncino negli anni i63o e 1 63 1. Non evvi sperimento di 
attività, di accorgimento, di coraggio, e di beneficenza, 
c h' egli non -abbia dato io quella funesta circostanza, in cui 
solleciti tutti della propria conservazione, pochissimi hanno 
la virtù di procurare Y altrui salvezza a costo di se stessi. 
Ma Stefano dopo avere con meraviglio c a industria e ferinczr 
za adoperati tutti i mezzi umani per arrestare quel flagello, 
persuadendosi esser debole e fallace d'effetto ogni opera del- 
l 1 uomo , se non riceve 1' incremento dal cielo , propose in 
consiglio generale , che si ricorresse all' intercessione di Ste- 
fana Quinzani morta da poco tempo, e dalla pubblica ve- 
nerazione già preconizzata col titolo di santa. Accolta la pia 
proposizione , e compito il voto in quella parte , che per 
allora si poteva , cessò prodigiosamente la peste : tanto si 
riferisce negli alti e nella vita di quella beata. Le memorie 
dì Soncino attestano , che Stefano fu uomo di rare qualità, 
e di singoiar valore ; ma in mancanza d' altre prove baste- 
rebbe la teste riferita per farlo illustre nella storia e caro 
alla memoria de' suoi concittadini; poiché laddove molte virtù 
possono derivare occultamente dall'amor di se stesso, quelle 
che furon praticate da Stefano Masani , procedevano dal pu- 
rissimo principio dell' amore de' suoi simili, 

Tommaso Mariano. Nacque dal precedente e da Lelia Fo- 
resti nel 1627. Eran troppo luminosi gli esempi del padre 
e dell'avo, perchè non dovessero determinarlo nella scelta 
della professione. Quindi si diede anch' egli allo studio delle 
leggi , seguendo la carriera delle preture con tanta riputa- 
zione , quanta gli dovevano procurare le più belle disposi- 
zioni dello spirito e del cuore sviluppate e cresciute sotto 
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il magistero di ben adatta istituzione. Cominciò per tempo 
a dar saggio di singoiar perizia nelle cose forensi , ammini- 
strando la giustizia in patria , dove non era facile , che un 
giovane magistrato incaricandosi di un geloso ministero, po- 
tesse ottenere unanimi suffragi da'* suoi concittadini. Tale però 
fu la condotta di Tommaso , che il marchese di Benavides 
governatore generale dello stato nominandolo nel 1648 alla 
pretura di Fontanella , così dichiara : juris consultus TIw- 
mas Masanus in delegationibus sibi demandalis et praecìpue 
mensibus elapsis in Praetura Sondili tanta cttm sui laude 
et omnium satisfactione se gessit, ut attenta etiam eie. Tom» 
raaso era allora nel primo fiore della sua gioventù, e dopo 
queir anno non fece che passare da una in altra pretura , 
avendo coperte quelle di Romanengo , di Soresina , di Ca- 
ravaggio, della Valsasina, ed alcune di esse replicatamente 
sino al 1-684 1 a l <l ua l aQ o° P are » cne cessasse da tale pel- 
legrinaggio. Restituito alla patria vi portò seco la coscienza 
di una intemerata condotta , la fama di valente e probo 
magistrato, e l'amore dei popoli da lui governati j le quali 
cose potevan rendere tranquilla , ed onorata la di lui vee- 
chiaja, se fosse piacciuto al cielo di allungare il corso dei 
suoi giorni. Morì nel 19 febbrajo del 1690, non lasciando 
alcuna prole da Ippolita Covi sua moglie. Egli della sua 
stirpe fu T ultimo , di cui si abbia onorevole ricordanza. 

Ercole. Non senza ragione si è finora differito a parlare 
di lui, che in ordiu di tempo non fu l'ultimo dei Masani. 
Ercole è lo storico della famiglia , e si deve a lui , se ne 
rimane chiara la memoria. Egli perciò doveva chiuderne i 
fasti , siccome colui sul quale riflette la luce di quasi tutti 
i precedenti. Sin da fanciullo si addimesticò ad un genere 
di merito diverso da quello , eh 1 era stato in pregio a 1 suoi 
maggiori. Gio. Battista suo padre avea seguita da più verdi anni 
la milizia ascriltto alle famose Bande Nere di Giovanni de' 
Medici, nelle quali non avevan luogo-, che i più intrepidi 
soldati: era stato coli' esercito del duca d'Urbino al soc- 
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corso di Roma passato quindi con grado distinto nella ca* 
valleria francese comandata da Pirro Colonna, e poi nella 
fanteria imperiale sotto Paolo Lonato, aveva fatte le prime 
guerre di Piemonte dimostrando in ogni incontro valore ed 
esperienza più che sembrasse convenire a giovane soldato. 
Di ventitre anni ritornato in patria ed accasatosi nel 1 53 1 
con Antonia Cropelli parea disposto a passare il resto dei 
suoi giorni fra le dolcezze della vita domestica. Ma siccome 
non degenerava dal carattere e dalle inclinazioni della sua 
prosapia , ebbe parte alle sovraccennate contese di famiglia 
contro i Tosi , le quali procacciandogli altre brighe , l' ob- 
bligarono a vivere alcun tempo esule dalla patria. Ercole 
suo Aglio d 1 indole ben diversa abbracciò lo stato ecclesia- 
stico ed ottenne un canonicato nella collegiata di Soncino. 
La vita di lui non fu già illustrata nè per eccellenza di sa- 
pere , nè per cariche luminose, nè per gesta segnalate, li- 
mitandosi a praticare I? uffizio di buon sacerdote e le virtù 
semplici e modeste di privato cittadino. Rimane però del 
suo viri opera che gli diede picn diritto ad essere annove- 
rato fra gli uomini chiari di Soncino , e che somministra 
non pochi soccorsi alla presente Biografìa. Egli esaminò con 
curiosa diligenza tutte le vecchie pergamene di sua famiglia 
e le dispose in ordine cronologico, tessendovi sopra, un aU 
bero , in cui esattamente si comprendon tutti quasi i nomi 
e i diversi casati , nei quali erasi in varj tempi , e singo- 
larmente ai suoi giorni, diramata la gente dei conti di Ma- 
sano. In seguito prese a trattare succintamente, ma con buon 
ordine della vita e dei fasti di ciascuno dei suoi antenati , 
cominciando dal primo soncinate , e citando ad ogni passo 
i documenti , che formano V appoggio delle sue narrazioni^ 
E* vero , eh' egli discende talvolta a minutezze quasi pueri- 
li, che sbaglia alcune date, e cade in qualche anacronismo; 
ma offre in compenso moltissime notizie di fatti e di fami- 
glie , che non si hanno altronde, mostrando in tutta quella 
sua operetta un candore , una buona fede, ed un' aurea sem- 
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plicità , che si conciliano la fiducia del lettore. Così si estcnr 
desse quel lavoro a tutti i suoi coetanei e a quanti si com- 
prendono nell'albero sino al numero di cinquantacinque! Ma 
sia eh' egli non abbia potuto condurre a termine quella se- 
rie prevenuto dalla morte in maggio deli 5 82, sia che parte 
dell' opera manchi neir esemplare forse unico , che se ne 
abbia , finisce colla vita neppur intera di Gio. Battista , e 
.giunge verso il i58o. Dal numero 27,3 cui si chiude, fino 
al 55, eh' è 1' ultimo dell' albero, due altre generazioni re- 
stavano a descriversi nel ramo primogenito di Ercole , e 
quattro negli altri , tutte feconde d'uomini distinti. Si è pro- 
curato di supplire a tal mancanza cogli articoli di Gio. Fran- 
cesco , di Tommaso, di Stefano, di Tommaso Mariano comr 
pila ti non senza molta fatica sopra altre memorie ; ma di 
non pochi registrati in quell'albero, o vissuti dopo, e de- 
gni d' essere ricordati non si hanno più documenti , o noti- 
zie che bastino alla storia. Di un Vincenzo però capitano 
di cavalleria si vogliono riferire alcuni versi di Paolo Mo- 
sconi nel lib. 8.° della Partenomachia pubblicata nel 1600: 
Nec te traiisiero , 'Vincenti, cujus ab hoste Exuviis rediil 
dextera onusta domimi; Dum tu prò fidei decore in fera 
bella rttebas , Te parta est Christi palma juvante manu. 

Melii ra* Francesco. La gente Melia , o de' Melii viene 
compresa nella storia del Baris tra le antiche e civili di 
Soncino, e se ne fa menzione anche in altre carte. Sem- 
bra che fosse quella stessa che in latino dicevasi de Milliis\ 
nel qual caso le apparterrebbe quel Giovanni di cui in un 
istromento del 142*5 si narra, che il consiglio generale di 
Soncino aveva eletto egregiuni et famosum legnm doctorem 
D, Joannem de Milliis advocatum in curia romana, absem 
tem tamqimm praesentem in suo procuratore a trattare di 
un grave negozio presso papa Martino V, forse della fon- 
dazione del convento di s. Giacomo contrastata in quel tem- 
po da Venturino Marni vescovo di Cremona. Dalle quali pa- 
role dell' istromento si rileva , che Giovanni dimorava in 
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Roma ed era forse avvocato della Sacra Ruota. Ma di que- 
sto Francesco non si ha cenno alcuno nei monumenti Son- 
cinesi , a meno che non fosse egli un solo con Gidino Me- 
lii , ricordato più volte dal Baris tra, i professori di diritto 
più valenti sul finire del secolo . XIV. Vi fu pure un Fran- 
ceschino Mclioli celebrato nel Lucius Sonetti, del Fieschi tra 
i chiari giurisperiti già morti a queir epoca, cioè prima della 
metà del secolo XV ; e si potrebbe sospettare esser egli il 
Francesco di cui parliamo, sebben nominato alquanto diven» 
samen te, se non esistessero ragioni per credere, che in Son- 
cino trovavasi una famiglia Meltoli distinta da quella de' Me- 
tti. Comunque sia di questi dubbj genealogici, l'erudizione 
•ingoiare dell' egregio sig. conte canonico Tiraboschi ci dà 
motivo di aggiungere alla Biografia Soncinese il nome di 
Francesco Melai , da lui inserito nelle dotte sue memorie sto» 
riche intorno alla famiglia Picenardi. Riferisce egli , che il 
chiarissimo abate Francesco Saverio Quadrio nelle Disserta- 
zioni Storico-critiche della Rezia di qua dalVÀlpi diee, che 
Francesco de' Melii di Soncino fu vicario generale di An- » 
tonto de' Rcsignani governatore della Valtellina negli anni 
i38a e i383, la qual carica era molto considerata, e sem- 
pre coperta da personaggi riputati per senno e probità. Un 
altro soncinate ivi pur nominato fu nel i 343 governatore 
e capitano generale della . Valtellina , siccome si parlerà a 
suo luogo. 

Modesta da Sowciko. Beata. Nella par. a.* della Crono- 
logica Notizia dell' ingresso « progresso de 1 Frati Minori di 
S* Francesco nella città di Milano. Opera' del P. Pier Nic- 
colò Bonavilla, Milano presso Giuseppe Malatesta 17 33, così 
si parla di questa donna sotto il cap. 10: « Quantunque 
« dagli scrittori dell'Ordine non si faccia menzione del ca- 
« sato di questa Beata Donzella , attestano però i cronolo- 
« gì, cioè Monsignor Gonzaga , Leonardo da Napoli, il Ba- 
« rezzo, ed il Vadingo, che fu oriunda .da Soncino borgo' 
« assai rinomato della Diocesi di Cremona. Portata sull'ali 
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« della fama sino al detto borgo la religiosità delle suore 
« del monastero di s. Maria del Gesù di Milano, e la loro 
« santa conversazione , risolse Modesta di esserle compagna. 
« Abbandonata dunque la patria ed i parenti vestì V abito 
m di s. Francesco nel predato monastero , che restò molto 
k decorato dalla santità della di lei vita , avendola veduta 
« zelante promotrice della monastica osservanza, ed ornata 
« di tante morali virtù , che morendo lasciò alle sue con- 
te sorelle un* ardente brama d' imitarla. Preziosa e decorata 
« di non volgare opinione di santità fu la di lei morte, che 
a seguì agli undici di gennajo dell' anno i582, come atte- 
« sta il martirologio francescano ». Difatti il sopraccitato Gon- 
zaga: De MonasL Jesu Medio Lm. pag. 418 scrive: Chiari- 
tole sanctitatis sit sacrimi hoc coenobium praetìosa religio- 
sissimarum sororum Modesta* a Soncino, qitae anno Doni. 
1 582 e vivis excessit. . . . fucile indicai* Ed il Barezzo nelle 
sue cronache tradotte in italiano, lib. 7. 0 pag. 4 cap. 3i. 
« Nel monastero del Gesù visse con grand' esempio , e di 
« quest' anno i58a santamente morì la devota Suor Mo- 
te desta da Soncino , donna di grande santità e di vita. » 
Lo stesso afferma il Lattuada nella Descrizione di Milano 
Tom. 5.° per lo che il chiarissimo Pietro Paolo Bosca diede 
luogo a Modesta tra i santi Francescani nel suo Martirologio 
della chiesa milanese stampato nel 1695 e l'Arisi la registra 
nel Tom. i.° pag, 401 della Cremona LiUerata. 

Morbioli Vinceszo. Di nobile ed antica famiglia , il di cui 
proprio e principal cognome era de' Rossi : nacque da Pietro 
e da Vincenza Covi. Nelle memorie del suo tempo si fa 
menzione del suo valore nell' armi , e Baris lo nomina fra 
quelli , che a' giorni suoi furono celebrati per gesta militari 
negli esereiti dell' impero. La testimonianza- del Baris si ri- 
ferisce al i545 e fu verificata nel ^56 per una epigrafe 
sepolcrale, che fu scoperta in occasione dell» fabbrica della 
chiesa parrocchiale di s. Riaria in Campagna della Calciana 
inferiore, appiedi della quale iscrizione si trovarono due ca- 
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daveri : Ific quicscit annorum viriate ìnsìgnis , et gentis no- 
bilitate praeclarux f incentius M orinoli , et Lucretia tucor. 
Qui agens anru XLF oh. IV Id. Jnnii 1^62. Questa Lu- 
crezia, che era della nobile soncinate famiglia de' Fontani , 
nella quale vi fu chi si rese celebre nella guerra , procreò 
Paolo e Virginia , che fu moglie di Bernardino Barbò , ve- 
nendo meno in Paolo la linea maschile di Vincenzo. Due 
altri però della stessa famiglia, ma alquanto più giovani di 
lui acquistarono tanta riputazione di valore , che Paolo Mo- 
sconi li celebrò distintamente nel lib. 8.° della * Partenoma- 
chia, chiamandoli due fulmini di guerra. 

Gio. Angelo. Giureconsulto rinomato che fiorì nella prima 
metà dell'ora scorso secolo. Nacque nel 1^)7 4 dai nobili Bar- 
tolomeo de* Bossi Morbioli e Virginia dei conti Covi, i quali 
impiegarono ogni sollecitudine nel ben educarlo , e renderlo 
degno delle due famiglie , a cui apparteneva. Le felici di- 
sposizioni di Gio. Angelo corrisposero ottimamente alle pre- 
mure de 1 genitori , e furono rapidi i suoi progressi nelle let- 
tere , siccome commendevoli i suoi costumi e V amabile ur- 
banità del suo conversare. Tommaso Mariano Masani suo zio 
gli instillò per tempo V amore per gli studj legali , che fu- 
rono da lui coltivati con fervore sotto la disciplina dell' al- 
tro suo concittadino conte Gio. Antonio Cattaneo , avvocato 
di sommo grido nel foro milanese, e poscia membro di quel 
senato. Fatto con applauso il tirocinio forense, non tardò a 
segnalarsi nella sua professione , cosicché le sue allegazioni 
si citavano , quasi come testo di legge , presso gir stessi tri- 
bunali. Quelle , che si veggono a stampa , hanno V appro- 
vazione de' più celebri giuristi de' suoi tempi , non ommesso 
il mentovato conte Cattaneo, che ne rende questa autentica 
testimonianza : Gratulor A limino verì juiisprudenti , cujus 
studia in jurenili aelate non dejleclil otium pafriae, nec belli 
adversitas turbat. Di (fatti la gioventù del dottor Morbioli si 
incontrò con tempi disastrosi per gli studj e per la quiete 
di Soncino. Le frequenti battaglie qui succedute nella lunga 
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guerra detta di successione, ed il soggiorno continuato di 
stranièri eserciti avevan ridotte queste infelici contrade ad 
un'estrema desolazione, essendo l'agricoltura interamente ab- 
bandonata, le arti, il commercio, ogni sorta d'industria, 
annientati, esaurite tutte le sorgenti di privala e pubblica 
prosperità , le antiche principali famiglie, quali estinte, quali 
espatriate, e le poche superstiti senza credito e senza lustro, 
le altre civili ed agiate in addietro confuse colla plebe. Le 
tracce di queir epoca funesta non sono ancora cancellate del 
tutto ; e sebbene le fortune de' cittadini siano risorte a no- 
vella vita , il carattere però degli abitanti , corrotto allora 
dalla miseria, e dall'iniquità o debolezza delle civili istitu- 
zioni non ha potuto ancora universalmente rigenerarsi. Ep- 
pure in tanta calamità di circostanze Gio. Angelo fu abba- 
stanza d' animo generoso per sollevarsi al dissopra del ge- 
nerale abbattimento e per seguire con alacrità la carriera di 
tali studj , che a' suoi giorni ben poca offrivano materia di 
pratiche forensi e dì profitto. 

Alla profondità del sapere non erano inferiori in lui la 
prudenza , la probità e la destrezza nel maneggio de' pub- 
blici affari ; per lo che gli venne affidata V importante carica 
di procuratore presso il governo per la sua patria, in deli- 
cate trattative. Fu eletto altresì vice promotor fiscale per la 
costruzione de' processi nella causa di canonizzazione della 
beata Stefana Quinzani : occupazione, che pose in attività 
tutto il suo zelo , essendo egli d' animo religioso e singolar- 
mente affezionato a tutti gli oggetti di pietà. Questa sua di- 
sposizione lo aveva indotto a dedicarsi nella prima giovi- 
nezza allo stato ecclesiastico ; ma iniziato agli ordini non 
volle più oltre progredire. Si conservano lettere officiosissime 
del suo ordinario , colle quali veniva stimolato ad assumere 
il sacerdozio; ed è fama che gli fosse destinata l'arciprctura di 
Soncino. Ma Gio. Aggelo fu costante nella sua risoluzione 
e rimase cherico sino alla morte , che incontrò quasi ottua- 
genario ai 3o dicembre del 1752. In lui si estinse la no- 
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bile famiglia de' Rossi detti Morbidi , la quale per molti ti- 
toli fu benemerita di Soncino. Gio. Angelo lasciò alcune ope- 
re , che si conservano manoscritte ; e sono i .* Varie erudite 
annotazioni allo statuto di Soncino ; 2/ Un volume di con- 
siglj ; 3.* Due volumi di miscellanee spettanti alle leggi in 
materia civile e criminale. Esse unitamente alla tenue so- 
stanza passarono in eredità al fu nobile D. Bartolomeo Ce* 
rioli figlio dì Anna Maria unica sorella -di Gio. Angelo , e 
formano una preziosa parte della libreria posseduta dal vi- 
vente suo figlio. 

Morri Maffeo. Varj di questo nome sono conosciuti nella 
storia di Soncino. Il primo fioriva verso la metà del secolo 
XIII e Girolamo Baris lo enumera fra i più distinti per va- 
lor militare in queir età, che non conosceva quasi altra pro- 
fessione. H secondo visse sul finire del secolo seguente , e 
fu dei più dotti e profondi giuristi , che abbiano illustrato 
il suo paese. Egli assieme a Costanzo Coduro venne dele- 
gato dal pubblico a compilar di nuovo lo statuto municipale, 
che per Y iniquità de 1 tempi crasi perduto , o più non aveva 
di autorità. Quasi allo stesso tempo se ne trova un altro , 
clic Baris distingue dal precedente chiamandolo Maffeo il 
secondo , e dice , che era de' più valenti capitani de 1 suoi 
giorni. Il citato storico non lo fa intendere , ma è quasi 
certo , eh" 1 egli fosse quell' istesso , il quale segui le parti e 
la fortuna di Cabrino Fonduli. Ebbe dai signori Cavalcabò 
il comando del castello di Cremona, e rese facile a Cabrino 
T occuparlo dopo la strage della Macastorna , siccome nar» 
rano il Fiameni alla pag. 47 della Castellionea ; ed il conte 
prevosto Tiraboschi nella famiglia Cavalcabò pag. 1 1 5. Di- 
venuto Cabrino signore di Cremona innalzò Maffeo al grado 
di suo principal ministro e segretario ; lo fece conte di Far- 
fengo e lo adoperò negli affari più ardui del suo governo , 
conoscendolo non meno accorto politico , e saggio ammini- 
stratore , che soldato valoroso. Ed egli grato e fedele al suo 
benefattore non lo abbandonò mai, nè coll'opra, ne col con» 
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siglio , sia nella buona , che nell' avversa fortuna ; e dopo 
che Cabrino fu costretto a cambiare il dominio di Cremona 
colla picciola signoria di Castelleone , anche colà fu Maffeo 
T anima del suo governo. Ma Y avvedutezza di Ministro così 
fedele non bastò a sottrarre Y infelice Cabrino dalla sorte , 
che lo attendeva , perchè Y umana prudenza vien meno con- 
tro le disposizioni del cielo. Maffeo fu involto in quella ca- 
tastrofe ; ma convien dire , che la sua sagacità e Y opinione 
d' uom saggio, di cui godeva, lo abbiano salvato dall'estre- 
mo eccidio , constando per una cronaca manoscritta del con- 
vento di s. Domenico di Cremona che nel 1428, vale a 
dire cinque anni dopo la morte di Cabrino , Maffeo Moni 
soncinese conte di Farfengo dotò la capella di s. Catterina 
da lui fondata in quella chiesa di tutto Y asse , eh' egli pos- 
sedeva nel territorio di Castelleone salvo Y usufrutto al P. 
Ludovico Sabli Domenicano di Soncino e probabilmente suo 
parente. Dalla qual disposizione di Maffeo si comprende, che 
non tutte le sue proprietà soggiacquero alla confisca. Il suc- 
citato Fiameni, Castell. Cinq. i. a , dice, che nel 14 18 Gio- 
vanni e Giacomo Ponzoni furono fatti conti di Farfengo per 
aver pigliate due figlie di Maffeo Moro soncinate conte di 
Farfengo. Parrebbe da questo , che egli non avesse figli ma- 
schi, e che in occasione di quelle nozze si fosse stabilita 
in que' due la futura successione al feudo del suocero. Di- 
fatti Stefano Fieschi ricorda Maffeo tra le famiglie estinte di 
Soncino, celebrandolo nel Lucius Soncin. scritto nel 14 53. 
Non si può sapere , se alla famiglia di questi Morri , o ad al- 
tra d' egual cognome appartenesse quelTAmadino Morri, che 
viveva al tempo del primo Maffeo , e che Barìs assicura es- 
ser stato valente pittore; e ciò s' intenda per quanto poteva 
esserlo in quella età e in Lombardia. 

Mosconi Gio. Tommaso. Questi fu nel secolo XVI uno de' 
più splendidi luminari della sua patria per dottrina, pruden- 
za , e gravità di vita. Egli è tanto più commendevole ; quanto 
meno a farsi nome ebbe soccorso dalla nascita o dalle for- 
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lune, confessando egli stesso Epitaffi, lib. a. 0 , che fu di bassa 
condizione, e che i suoi genitori vissero nella miseria e nel- 
r oscurità* Nulla ostante a dargli una letteraria e civile edu- 
cazione supplirono le scuole , che singolarmente per la bella 
letteratura e per le dotte lingue fiorivano allora nel castel- 
lo di Soncino. E' probabile che Gio. Tommaso sia stato isti» 
tuito da Guidone Zappa, celebre rettore e filologo, il quale 
verso ili 5 2 7 si adoperò ad allevare i giovani soncinesi così 
nei costumi, come nelle lettere. Da tal maestro il cuore e 
T ingegno di Tommaso , cui natura felicemente predispose , 
ricevettero un" 1 abbondevole coltura , cosicché dopo d' avere 
apprese la lingua latina e la greca , 1* oratoria, la poetica e 
la filologia , si rivolse allo studio della filosofia e della me- 
dicina , nelle quali fu laureato. Con molla riputazione pro- 
fessò quest' ultima in Soncino , dove tenne parimenti pub- 
blica scuola di rcttorica, essendo succeduto al Zappa in que- 
sto impiego ; ma ne gli emolumenti di queste due profes- 
sioni , nè il credito , di cui godeva sì nell' una, che nell'al- 
tra, lo emanciparono daUe angustie della povertà , a cui lo 
riduceva il peso di due impotenti genitori , e d' una nume- 
rosa figliolanza da lui procreata con Bellina, o meglio Be- 
nigna de Segandis. Egli però sopportava con animo tran- 
quillo quelle sue ristrettezze, pascendosi di socratica filosofia, 
e coltivando le Muse latine , per le quali natura gli era stata 
liberale di vena feconda , perfezionata dallo studio , e dal- 
l' esercizio. La fama del suo merito poetico lo legò in ami- 
cizia e corrispondenza coi più celebri letterati, che fiorissero 
allora in Cremona ed altrove, tra gli altri con Antonio Ma- 
ria Agosti , di cui ci conservò una bella elegia a se diretta 
e col vescovo Vida , al quale sono consacrati varj de' suoi 
componimenti ; cosicché molte belle notizie intorno a perso- 
ne e famiglie, ed avvenimenti si leggono ne' suoi versi, che 
giovano non poco alla storia di quel tempo. Per lo stesso 
motivo assai fu caro ai tre primi marchesi di Soncino, due dei 
quali, cioè Ermete e Massimiliano II avendo d'ordinario qui 
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soggiornato, vollero Gio. Tommaso alla loro corte, e tra i 
più favoriti confidenti. A riserva però di queste distinzioni 
e deir ammirazione tributata ai suoi talenti , non sembra , 
eh' egli traesse altro notabile vantaggio dalla grazia di que 1 
ricchi signori. Perchè avendogli Ermete rimproverata una volta 
la sua pigrizia , e Y infrequenza de* suoi versi , il libero poeta 
non ebbe riguardo di cantargli a chiare note , che la dura 
povertà gli toglieva e facoltà e, voglia di comporre ; sapen- 
dosi che le Muse vogliono animo tranquillo e lieto, e che 
de sollicito non venti ore lepos. Dammi, gli soggiungeva quasi 
scherzando, ricchezze è doni, quali Mecenate dava a Virgi- 
lio , ed io ti manderò quanti versi vorrai. Ria troppo rari 
sono i Mecenati, e troppo frequenti i poeti che fanno inu- 
tilmente questi voti. 

Il Mosconi aveva di spesso bisogno non solamente d* es- 
ser sovvenuto dai facoltosi nelle sue angustie , ma di tro- 
vare altresì chi lo diffondesse dai morsi dell* invidia e del- 
la calunnia , ai quali lo esponeva non meno il suo merito 
ed il favore di cui godeva , di quello che Y indole sua li- 
bera ed alquanto risentita. Di tale buon ufficio lo servirono 
egregiamente alcuni de 1 suoi giovani allievi ; e bella e l 1 e- 
legia , che su questo proposito egli scrisse ad Antonio Bobio , 
un d* essi eh' egli chiama col dolce nome di figlio , e dice 
di amare con amor di padre. Senza dubbio doveva conci- 
targli contro nimicizic , e persecuzioni V acerbità , colla quale 
egli flagellava i malvagi , perche essendo egli rigido osser- 
vatore della virtù , odiava apertamente il vizio e Io inse- 
guiva dovunque si nascondesse , non avuto rispetto a per- 
sone. Del che fan prova egli stesso nel proprio epitaffio , se 
pure è veramente sua fattura e gli altri suoi componimenti, 
molti de* quali son di genere satirico , maneggiato or coi 
sali e colla scherzevole amenità di Orazio , ed or coH'acri- 
monia , e col fuoco di Giovenale , campeggiandovi però qua- 
si sempre una severa e cristiana morale. Del rimanente era 
il Mosconi di carattere ingenuo , di maniere civili, e di pia- 
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cevol conversare : faceva comune il poco , che possedeva 
agli amici, coi quali gli era grato il vivere in lieta compa- 
gnia : aveva il cuore aperto ai sentimenti di umanità e di 
beneficenza e ne seguiva gli impulsi forse più che noi com- 
portassero le scarsezze della sua fortuna. Fu buon padre e 
buon cittadino , avendo procurato con ogni sollecitudine di 
ben educare i proprj figli, e di formare ottimi allievi alla 
patria ; nel qua! doppio scopo ebbe la consolazione di veder 
le sue cure , siccome ne fan fede Paolo , Giulio , ed Ottavio 
figli suoi, e tanti uomini distinti per sapere e per virtù, 
che uscirono dalla sua accademia. Pose finalmente il colmo 
a tante belle qualità con un'amore sincero, ed illuminato 
per la religione , sui precetti della quale conformò la sua 
vita , tranne poche debolezze , da cui riesce assai difficile , 
che tengasi del tutto guardata V umana natura. Le sue poe- 
sie , e gli inni singolarmente, traspiravano quel suo amore, 
eh' egli si studiò di comunicare agli altri , massime alla gio- 
ventù raccomandata a' suoi ammaestramenti. Dopo avere scritti 
due libri d' epitaffi per soggetti d 1 ogni età e condizione , 
per la propria madre , e per molti de' suoi figli , dei quali 
vide la morte , volle scriverne uno per se stesso , in cui 
si dipinse al vivo , e ciò che è strano, prescrisse alla propria 
vita il termine di sessantacinque anni -, oon che forse intese 
d' indicare l' età , in cui si preparò queir epitaffio. Se la 
vita dei nostro poeta abbia sorpassato quel termine non 
può sapersi; giacché per mancanza di registri parrocchiaE 
s' ignorano V anno , in cui nacque , e quello , in cui cessò 
di vivere. Non si andrebbe però, lungi dal vero , fissando 
il primo verso il i5oo ed il secondo poco prima del 1570. 

Le poesie latine di Gio. Tommaso , unica opera che si 
abbia di lui , contengono un libro di inni, due di epigram- 
mi , due di elegie , e due di epitaffi. Rimasero per alcun 
tempo inedite, onde sfuggire l'invidia e le detrazioni t che 
inseguivano l'autore anche dopo morte. Alla fine però le 
ricerche di molti uomini dotti , e di gravissimi personaggi 
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indussero Paolo suo figlio a pubblicarle sotto gli«auspicj di 
Massimiliano II Stampa , che di Gio. Tommaso era stato 
amico e protettore. Uscirono in Brescia nel 1 5 83 col tito- 
lo : Joaiu Thomae Musconìi soncinatis artis medicae doc- 
toiis latina monumenta : apitd Patrum Mariani Marchetti 
siccome si ha dal frontespizio j ovvero apiul Policletum Tur- 
Unum , -come si nota in fine del volume. Esse ricevettero dal 
colto pubblico quegli stessi applausi ,• coi quali erano state 
accolte raonoscriltc ,- vivente V autore e vennero in parte in- 
serite nelle più celebri raccolte di quel tempo : veggansi le 
Delirio* poetarum italorum Jloisii Friuli NobiL Venet. ed 
il Tom. 6.° Carmiìu Ulustr. poetarum italorum : edizione 
di Firenze a carte 374; Onorio Domenico Caramella in Mu- 
saeo illustr. poetarum pag. 16 7 ; Lorenzo Legato in Musaeo 
Cospiano lib. a.° cap. 3 ; le epistole noncupatoric di autori 
bergamaschi a carte 72. j\y l'Arisi nel Tom. a.° pag* 320 
della Cremona Litterata, e dopo tutti il conte Gio. Maria 
Mazzucchelli nelle sue memorie manoscritte per gli Scrittori 
<r Italia hanno fatto molti elogi , siccome all' erudizione e 
scienza medica di Gio. Tommaso , così e più specialmente 
al suo poetico valore. Merita sopra d' ogni altra cosa d'esser 
letta la bella elegia, che a lui indirizzò Antonio Maria Ago- 
sti, ed è l 1 ottava del libro secondo fra quelle del nostro 
poeta. Sarebbe superflua impresa , e forse temeraria il voler 
giustificare giudizj cosi autorevoli con una ragionata analisi 
delle poesie di Gio. Tommaso Mosconi , bastando il dire , 
che in generale sono eleganti, spontanee, concise ed argute, 
o gravi e nobili secondo la natura del soggetto ; per lo die 
di lui ha potuto giustamente asserire Paolo suo figlio: Cu- 
jus opus varium lima latina probaL Una sola cosa si po- 
trebbe opporre al loro merito, ed è, che talvolta offendo- 
no il buon- costume \ col qual peccato comune ai poeti di 
quella età, non esclusi i più rispettabili per eminenza di ca- 
rattere , o d' impieghi , egli gettò qualche macchia sopra 
quella sua filosofica e cristiana continenza , di cui teste - si> 
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fece lodevole menzione. Ma in compenso di tal difetto i suoi 
versi hanno bellezze non indegne de' migliori poeti , e gli 
inni principalmente potrebbero servire ad istillare negli ani- 
mi giovanili r amore della religione e della pietà. 

Paolo. Nacque da Gio. Tommaso ai aa settembre 1 54 1 . 
Educato, con tutta quella cura, che da padre così sollecito 
si potesse attendere, spiegò nella puerizia preludi sicuri di 
quella eccellenza , a eui doveva pervenire. Tutte le belle 
qualità del genitore si trasfusero nel figlio, coli' aggiunta di 
una rara innocenza e santità di costumi. Appresi in Soncino 
sotto la disciplina del padre i primi elementi del sapere , 
Paolo recossi a Cremona, dove frequentando tra le altre la 
scuola di Matteo Cattaneo, famoso cieco e letterato, alle di 
lui lezioni piene di vasta e squisita dottrina , come pure nel 
consorzio degli uomini dotti , che colà fiorivano in gran nu- 
mero , si perfezionò nello studio della letteratura e del ver- 
seggiar latino. Nel che la sua Musa forse meno elegante e 
limata di quella di Gio. Tommaso , facile però e dotta egual- 
mente , fu poi tutta casta e sempre inspirata dalla religione, 
siccome conveniva a chi erasi consecrato allo stato ecclesia» 
stico. In un uomo però di tale condizione la facoltà poe- 
tica o diveniva un mezzo d' innocente passatempo fra le sue 
più gravi cure , o servir doveva a render più amabili le bel- 
lezze della virtù. Lo studio delle cose divine , V eloquenza 
elei pergamo, la scienza de' costumi, e la cognizione del cuore 
umano occuparono principalmente V animo di Paolo tutto ri- 
volto ad edificare la c.asa di Dio non meno colla dottrina 
e coli 1 esempio , che eon una operosa carità. Il merito di que- 
ste virtù vi fu ben presto conosciuto da' suoi superiori , dai 
quali. venne nel 1573 o 1 5 7 4 promosso ali 1 arcipretura di 
Soncino , dignità che distinguevasi a que 1 tempi col titolo di 
Monsignore , che godeva di una considerazione , che l* infe- 
licità dei seguenti le fece perdere in gran parte in un coi 
redditi , che ne sostenevano lo splendore. Per quelle stesse 
virtù Paolo si conciliò la stima dì altissimi personaggi , dei 



( *5i ) 

marchesi Stampa , del R. Questore D. Pietro Àzzanelli , di 
Francesco Gonzaga vescovo di Mantova , prelato ancor più 
insigne per dottrina ed integrità di vita, che non per emi- 
nenza di natali e dignità. 

Riconoscente ai benefizj del genitore, Paolo ne celebrò 
la memoria e il nome , pubblicandone dopo la di lui morte 
le poesie sotto gli auspicj di Massimiliano II Stampa, terzo 
marchese di Soncino e poscia Minore Capuccino e venera- 
bile col nome di F. Ambrogio. A questa edizione Paolo pre- 
messe una lettera nuncupatoria piena di eloquenza e d' af- 
fetto , che tanto onora il cuore quanto l'ingegno dell'editore. 
Da questa lettera si rileva lo stato di floridezza , in cui Son- 
cino trovavasi tuttora sul terminare del secolo XVI , sebben 
gran parte avesse già perduta dell' antico suo splendore. 
Paolo governò la chiesa dell' are ipre tura per trenta e più 
anni con frutto meraviglioso del suo popolo e chiuse la sua 
mortai carriera nel 1 6 1 3 , lasciando fama d' illuminato e 
santo pastore. 

Si hanno di bri due dialoghi manoscritti : De rebus Di- 
«hw, nei quali si prese per interlocutore il valente teologo 
e letterato soncinese Girolamo Capredoni Domenicano. Alle 
stampe sono le poesie latine, cioè i.° un canto in tre libri 
intitolato: Mariados. "Bergomi tjrp. Contini Ventura* 1599; 
ed è dedicato all' illustre Pietro Azzanelli R. Ducal Questore 
dello staio di Milano ; 2. 0 La Partenomachia divisa in otto 
libri, editio 1.* Bergonù typ. Contini Ventura* 1600, de- 
dicata a monsignor Francesco Gonzaga. Vi sono premessi 
varj epigrammi greci e latini di Orazio Guarguanti , di Gio. 
Battista Pavari , e di Gio. SchinchineUi , filosofi e medici 
prestanti , e dcJ P. Benedetto Urgnani Domenicano , tutti 
sonqinati; lo che serve a far conoscere di quanti uomini dotti 
abbondasse allora questo castello. Quella prima edizione fu 
ripetuta in Venezia da Francesco de' Franceschi nel 1 609 ; 
V Tetrasticonwt lib. Ili et de institutione Christiana. Ibidem. 

Tutte queste opere furono poi riunite e stampate da Pie- 
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tro Bartoli in Pavia nel 1 6 1 o. All'edizione leggesi unita un' 
epistola al lettore dello stesso Mosconi , colla quale offre un' 
idea generale di questi suoi componimenti , ed un' elegante 
poesia di Filippo Àlbcrtini da Pescia professor di leggi in 
quella università , il quale ripetutamente chiama il nostro 
Mosconi alunno del Vida ; e non è a dubitarsi , che aven- 
dolo egli conosciuto in Cremona, ed anche famigUannente 
per quanto appare da' suoi versi, non abbia pure approfit- 
tato della conversazione di quel genio emulatore della Musa 
più sublime del Lazio antico. In quest 1 ultima edizione il li- 
bro ottavo della Partenomachia si vede accresciuto di una 
lunga digressione , nella quale vengon nominati tutti gli uo- 
mini insigni , che allora fiorivano in Cremona ed in Soncino, 
e coi quali aveva Paolo corrispondenza letteraria : essa è 
utilissima alla storia e fa molto onore così al poeta , come 
ai soggetti da lui lodati. 

Antonio Possevino nelTJpparaio Sacro Tom. 3.° pag. 26, 
Onorio Domenico Caramella nel suo Musaeum iUustr. poe- 
tarum , le Epistole noncupatorie di autori bergamaschi a car. 
75, 86, il Calogeri negli Opuscoli Tom. Zi car. 240 ne 
parlano con elogio. La fama delle virtù e del sapere di Paolo 
Mosconi non verranno mai meno finche sieno in pregio le 
lettere , e si ami la religione insegnata e raccomandata coi 
modi soavi ed efficaci del diletto e dell 7 esempio. E Soncino 
singolarmente deve conservare con eterna riconoscenza * la 
memoria di quest'uomo, che tanto l'onorò coi suoi talenti, 
ed altrettanto si rese benemerito per impegno di formargli 
de' cittadini , i quali con azioni generose e collo studio ne 
promovessero la gloria e la prosperità. 

Giulio. Fratello del precedente. Abbracciò egli pure lo 
stato ecclesiastico -, fu allievo del padre nello studio dell'elo- 
quenza , e d" ogni bella letteratura : applicò inoltre alle leggi 
e n' ebbe 1' onore del dottorato. Fatto prete aperse in Cre- 
mona pubblica scuola di lettere umane , per la quale sali 
in alto nome e favore in quella città, che sempre si distinse 
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per amore ai buoni studj , e copia di eccellenti professori. 
Passato quindi in Soncino , dove lo chiamavano carità di 
patria , e desiderio di seguir da vicino il fraterno esempio, 
fu rettore ossia prevosto di s. Pietro fuor dalle mura, e dopo 
pochi anni permutò la parrocchia con un canonicato di que- 
sta collegiata , a cui accrebbe splendore colle rare sue virtù, 
siccome attesta il P. Gio. Battista Guarguanti nella lettera 
premessa al Lucius Soncin. da lui tradotto e pubblicato colle 
stampe. Morì pieno d'anni e di meriti nel 1627, e dopo 
lui ed Ottavio altro de' fratelli , il quale seguendo la pro- 
fessione delle armi, fu in credito di valoroso, pare, che per 
poco tempo si mantenesse almeno con qualche lustro , la 
famiglia Mosconi , la quale elevata a nobil grado di dignità 
da Gio. Tommaso e da tre de' suoi figlj meritava più lunga 
durata per onore e per vantaggio di Soncino. 

Mose oa Soncino. Per molto tempo fu creduto dagli eru- 
diti nell'ebraica bibliografia, che quest'altro figlio del cele- 
bre rabbino Israele Natan fosse stampatore egli pure , ed 
avesse avuto parte assieme a Giosua Salomone suo fratello, 
di cui si è parlato, alle edizioni che uscirono dalla tipogra- 
fia soncinese. Ma il chiarissimo D. Giambernardo de' Rossi, 
il quale conobbe e trattò questa materia con tanta acutezza 
d' ingegno , diligenza e dottrina da lasciarsi lungo tratto ad- 
dietro tutti quelli che lo precedettero nella stessa carriera , 
non dà luogo a Mose ira i tipografi soncinati della famiglia 
d' Israele , nè riferisce in alcuna delle sue opere una sola 
epigrafe , o testo di libro , in cui Mose compaja come tipo- 
grafo nè come editore di libri. Molto meno è vero ch'egli 
fosse autore di un commento sul Pentateuco sotto il falso 
titolo di Mìgdàl hòz , seu Turris fortitudinis , siccome scris- 
sero il Volfio , lo Scalotai, l'autore del catalogo di Bodley 
ed altri, attribuendo a lui il commento del R. Tarchi, ed 
alla stamperia di Soncino l' edizione fattane in Rimini , 
senza data di anno da Gerson suo figlio.. Anche que- 
sto errore venne scoperto ed impugnato dall' istesso dottor 
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de' Rossi, il quale fece vedere , come ti confuse una sen- 
tenza tolta dai proverbj e posta in fronte a quel libro col 
titolo del libro medesimo, che sempre stà nell 1 epigrafe , e 
come il nome del padre del tipografo sia stato convertito 
in quello dell' autore dell' opera. Di questo Mose adunque 
non si sa , che fosse ne autore , nè stampatore di libri , co- 
sicché non gli rimarrebbe altro titolo di gloria, fuorché Tes- 
sere stato figlio d' Israele , fratello di Giosua , e padre di 
Gerson e di Salomone , nomi tutti celebri nei fasti ebreo- 
bibliografici. Vi sono però argomenti bastanti a far credere, 
eh' egli pure fosse uomo di credito e di dottrina , osservan- 
dosi che nelle epigrafi dei libri stampati da' suoi figlj , o di- 
scendenti il nome di lui costantemente si distingue coi titoli 
di sapiente, d' illustre ed altri tali, ed in alcune vien pure 
qualificato per socio del rabino, carica di molta riputazione 
presso gli ebrei. 

Vi fu per altro un Mose soncinate stampatore, del quale 
ritrovasi menzione negli annali ebreo-tipografici del secolo XVI 
del lodalo de Rossi , dove a pag. 22 è registrato il libro : 
R. Simeoni Jalkàt Sbulloni, 'Pera Simeonis , stampato in 
Tessalonica nel i52i apud Mosem Soncinatem-, ed a pag. 
3 1 altro libro : Machazor seu Brtviarium judaìcarum pre- 
cum totins anni 4 Thessalonicae anni 1527 per Mosem 
Soncinatem. Ma il Mose di cui parliamo in questo articolo, 
essendo morto fino dal 1480 , non poteva aver dato in 
luce i mentovati libri. 

N. 

Nini o del Nido Raimondo. Sebbene il secolo XVII funesto 
per ogni rispetto a Soncino , sin quasi la memoria avesse 
spenta deir antico suo splendore , pure non fu del tutto pri- 
vo d'uomini, di tal merito che rischiarano in alcun modo 
quel turpe, tenebrìe Fra essi e forse principale , fu Raimon- 
do Nidi Domenicano , chiamato dal Guarguanti suo contera- 
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poraneo stupore della natura, e miracolo della fortuna. La 
prima gli diede ingegno vasto, penetrazione acutissima e me- 
moria portentosa ; la seconda gli schiuse la carriera degli ono- 
ri , dopo che parve negargliene la via , traendolo da onesta 
bensì ma povera famiglia. Apprese egli da stesso i primi 
erudimenti che anzi giunse ad inoltrare senza guida nel cor- 
so delle lettere con meraviglia di quanti conoscendolo udir 
vano quel suo estemporaneo ragionare , in cui apparivano 
frutti presso che maturi di una colta e soda eloquenza. 
Aggregato poi nel 1 65 1 alla famiglia di questo convento 
di s. Giacomo sotto gli auspicj del Ch. P. Vincenzo Ver- 
ri , e posto agli studj secondo il metodo , tanto e così rapi- 
damente approffittò che divenne lettore , senza che quasi si 
sapesse lui essere stato scolare. Lesse filosofia in Genova , 
e di quella sua lettura rimane .un monumento in certo elo- 
gio tessutogli a foggia di latina iscrizione , il quale se pro- 
va per una parte il pessimo gusto che allora regnava nelle 
lettere attesta per Y altra la fama , di cui godeva il P. Nidi 
in quella celeberrima città. Copriva in Pesaro la cattedra di 
teologia nel 1668, allorché sotto il nome di Pietro France- 
sco Aglio suo nipote, siccome vuole il succitato P. Guarguan- 
ti , diede alla luce V operetta : Consilia ad salubriter aqui- 
rendam scientiam, dedicata al conte Cesare Gambalonga. 
In seguito fu lettor maggiore nel convento de' santi Tomma- 
so ed Appollinare di Paria; quindi nel 1670 in occasione 
dei comizj generali dell'Ordine passò a Roma , dove alla 
presenza dèi papa tenne una solenne dispula di diritto ce- 
sareo e pontifizio , che destò la meraviglia di quella riguar- 
devole assemblea. L 1 onore , che ne conseguì lo pose nella 
grazia del pontefice, e fece che venisse trattenuto in Roma, 
dove il merito dei talenti non è mai disgiunto dalla gloria 
e dalle ricompense. A questo merito aggiungendosi in Rai- 
mondo un splendido corredo di virtù , che lo rendevano al- 
trettanto caro , che rispettabile , non è quindi a dirsi in 
quanta considerazione fosse tenuto dai più cospicui perso- 
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naggi dì quella metropoli, fra i quali due impegnalissimi 
mecenati , i cardinali Gaspare Carpegna e Federico Colonna 
lo colmarono di favori. Per opera di quest' ultimo era già 
Raimondo preconizzato per un'amplissima dignità, quando 
cessò di vivere nella fresca età di cinquant' anni ai io di 
ottobre del 1691 , di se lasciando in opere manoscritte, o 
stampate il deposito d' una rara e squisita dottrina. I titoli 
di queste sono : 1/ Disceptatio de jure canonico. Bonon. 
• 1670 ap. Joan. BapL Ferrari; a. a Lucerna Confessorum 
sub auspiciis Card. Gasparis Carpinii. Tieini 1674, Joaiu 
Ani. Magrius typogr. 4.°', 3/ De Conservatoribus Regula- 
rium juxta jura novissima, Ticini 1676, sump. Carol i Frane. 
Magni 4. 0 *, 4.* Commentario perpetua axl liL : De regulis 
juris FI. Decretai Ticini Regii 1679, ex typogr. BarthoL 
Derbae fol. ; Item Commentaria in Clementinas: Opus di- 
catum Jnnoc. XI. L'edizione di quest'opera rimase imper- 
fetta per la morte dell' autore ; ma l' intero autografo passò 
presso gli eredi del senatore conte Giuseppe Gio. Antonio 
Cattaneo-, 5.* si è già veduto essere sua, o creduta tale 
T operetta stampata in Pesaro nel 1678 sotto il nome di 
Pietro Francesco Aglio col titolo : Consilia ad saluhriter aqui- 
reiulam scienliam ; 6.' . dalle poesie premesse all' opera De 
conservatoribus s 1 impara egualmente esser di Raimondo l'al- 
tra bella operetta intitolata : Leges verae amicitiae, che uscì 
dai torchi di Pavia col nome in fronte di Pietro Francesco 
Nidi di lui cugino ; 7.* Dilucidationes morales in sept. ethi* 
corum Arislotelisy le quali si conservavano manoscritte nella 
libreria di s. Giacomo in Soncino, e dovevano esser stam- 
pate per opera del P. Giuseppe Raimondo Nidi pronipote 
dell'autore; ciò, che non ebbe effetto. A proposito di que- 
st' altro Nidi non sarà fuor di luogo Y avvertire , che sotto 
il nome di lui corre Una storia manoscritta di Soncino, la 
quale però è in sostanza una cosa sola colla storia di Gi- 
rolamo Baris , di nessun fatto accresciuta , ma variata sol- 
tanto nella esposizione, essendosi sostituito al nativo candore 
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della narrazione originale uno stile oratorio, ed ingombro di 
sentenze e riflessioni, che sentono per lo più di pedanteria. 
Per questa ragione si è creduto di non parlare di hii in 
quest'opera, siccome neppure di Pietro Francesco Nidi, seb- 
bene di quest' ultimo abbian fatta ricordanza il P. Bigolotti, 
FArisi ed altri scrittori. 

Potrebbero es«ere sospette a taluno le lodi , che a Rai- 
mondo Nidi compartirono gli scrittori del suo Ordine ; cioè 
il Rovetta Cent. 5." ad ami. 1681. Il Verri nel Manuale 
all' anno suddetto. I/Echard Tom. 2. 0 pag. 696 , il di cui 
suffragio si dovrebbe riputare fuor d' ogni eccezione. Ma chi 
è di più difficile giudizio , legga F epistola scritta al P. Nidi 
da Giovanni Caramuele vescovo di Vigevano , e premessa 
alF opera surriferita De Conservatoribus. Ascolti inoltre come 
ne parli F Arisi Tom. 3.° pag. 269: Raymondus Nidns a 
Solicino ..... philosophus , theologus , canonista , et verae 
eruditici nis vir , cujus praectara scripta ciceronianam redo- 
lent eìoquentiam ; ed alla pag. 309 dello stesso tomo: P. 
Raymondus Nidi S. Th> M. et ne dum excellens tiieologus, 
sed in jure coesareo et pontificio peritissirnus , prodigiosae 
ut fertur memorine. Il medesimo alla pag. 287 riportando 
•otto il nome del P. Francesco Nidi la surriferita operetta 
Leges Ferae Jmicitiae, la chiama Opusculum vere erudi- 
ùssinmm. Tutte queste testimonianze fanno prova Indubita- 
ta , che il P. Raimondo Nidi ha conservata ne 7 suoi scritti 
la riputazione , di cui godeva mentre visse, d'esser uomo di 
meraviglioso ingegno, di vasta dottrina, e di facondia non 
comune , filosofo , teologo , Canonista , degno in fine di tene- 
re un posto di distinzione fra quanti onorarono la loro pa- 
tria col sapere e colla virtù. 

Noce o oe Ruceis Agostino. Fu de' principali ed efficaci 
cooperatori alla fondazione del convento di s. Giacomo in 
Soncino. Nacque poco dopo la metà del i3oo, e ricevuta 
in patria quella miglior educazione secondo F indole dei tem- 
pi , diede il suo nome all' Ordine de' Predicatori nel eon- 
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vento di s. Domenico di Cremona. Viveva con fama di re- 
ligioso, quanto dotto nelle lettere umane, altrettanto ver-r 
sato nelle divine, fornita di maschia eloquenza, rispettabile per 
illibatezza di costumi, occupandosi indefessamente della salute 
dell' anime e dell 1 onore della casa di Dio. Per lo che la sua 
patria , che a riserva degli Umiliati , spezie di claustrali più 
dediti ali 1 esercizio dell' arti e del commercio di quello che 
all' ecclesiastico ministero, non aveva allora vcrun altra cor- 
porazione religiosa , invitava il P. Agostino , ove fosse mag- 
gior bisogno di spirituali soccorsi, ed egli vi si recava per 
ascoltarvi le confessioni , per istruire il popolo , ed annun- 
ziare la parola di Dio con tanto frutto e soddisfazione dei 
suoi concittadini , che nacque in essi un ardentissimo desi- 
derio di avere stabilmente tra le proprie mura una famiglia 
domenicana. Laonde con generale e spontaneo movimento 
degli animi ne cercarono la fondazione e la promossero con 
impegno costante , superando le molte difficoltà , che per 
lungo tempo vi oppose la malizia di qualche spirito nemico* 
Il P. Agostino fu adunque H primo religioso di questa casa, 
e pose i fondamenti della gloria e del vantaggio, che ne 
doveva provenire , lasciando luminosi esempi all' imitazione 
de' suoi successori. Scrisse diverse opere , cioè un libro di 
prediche, un confessionale, ed una cronaca delle cose pa- 
trie, ossa De Fiiis illustr. Soncmi, che il Baris attesta di 
aver seguita in molti luoghi ; ma questi lavori andaron per- 
duti. Oltre le lodi , che di lui si hanno presso il Baris, veg- 
gasi l'Arisi Cremona LitUrata Tom. i.° pag. 19^. 

0. 

Ognibene. Fra i molti soncinesi chiari per alcun titolo, dei 
quali si desidera memoria nei patrj documenti si comprende 
questo Ognibene, che nel ia83 fu console di giustizia per 
la Porta Pertusi in Cremona. Il di lui nome e l' uffizio tro- 
vansi registrati in una cronaca cremonese , a cui aggiungesi 
1' elenco, de' magistrali di quella città compilato sopra un co- 
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dice del Torresini ; le quali cose stanno alla col. 7 5 1 del 
Tom. 7. 0 Rer. ItaL Script, del Muratori. Ma nè ivi, nè al- 
trove si potè finora rilevare il nome di famiglia di questo 
soncinate , od altra circostanza della sua vita. Nulla meno 
gir si dà luogo in questa biografia , essendo giusta ed util 
eosa il conservare la memoria di tutti quelli , che in qual- 
che maniera fecero onore alla loro patria. Nè può dubitarsi 
che tale non sia stato il nostro Ognibene, se giunse col suo* 
merito a coprir in Cremona citta non ultima di Lombardia 
una carica tanto stimata ed autorevole a' suoi tempi. Tutti 
gli storici si accordano col dire, che a quel posto non ve- 
nivano promossi nelle citta d'Italia, se non personaggi di- 
stintissimi per chiarezza di natali e per sapere, chiamandosi 
consolari , ossia nobilissime le famiglie , ove taluno di que- 
ste fosse decorato di tale magistratura, della quale così parla 
Giangiacomo Torresini citato da Monsignor Tiraboschi alla 
pàg. 107 della famiglia Schizzi : Qiiae suprema erat apud 
Patritios nostro», et ad eam nulhis admiltebatur , wsi cecro- 
piae nobilitatisi et mirae vir industriae. 

Opicio Giovanni. Celebre grammatico del secolo XV che 
apparteneva ad un'antica e molto illustre famiglia, chiamata 
indistintamente degli Obici, Obicia, ed Opicia. Stefano Fie- 
schi dice di lui nella già più volte citata sua operetta: 7er- 
minavit durissima Opiciomm familia a qua originem kabuit 
vir iiie peritissimns Joannes , qui contodissimas Grommati- 
eoe regulas edulit, Alla di cui testimonianza riportandosi Gi- 
rolamo Baris così scrive : Fiorì nelC arti liberali e gramma- 
tica Giovanni Obicio , quale, anche compose alcune regole 
in tale facoltà utilissime, come scrive Stefano Flisco suo 
contemporaneo , ma per la guerra, e la peste sono disperse. 
Questo era creduto dal Baris , frattanto che quelle regole 
si conservavano manoscritte io 4^ f°glj papiracei nel Museo 
di Ovidio Montalbano medico, e giurisperito bolognese : cosa, 
che dietro V autorità di Lorenzo Legato in Lyceo ffer. ma- 
noscritta vie» riferita dall'Aris! nel Tom. a 0 , pag. 2 53 della 
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Cremona Litt. e nel Tom. 3.° pag. 352 aggiunge essergli 
stato indicato dal chiarissimo P. Abate Canneti Camaldolese 
di Cremona , che le stesse esistevano pure nella biblioteca 
del suo Ordine in Classe. Il Cavitelli negli Annali Cremo- 
nesi alla pag. 222 narra sotto Tanno 1497, che visse a 
quel tempo Joannes Opitius Soncinas , qui composuit regu~ 
las grammaticales sub nomine Piladis. Questo Pilade fu un 
-grammatico bresciano di molta riputazione , il di cui vero 
nome era Francesco Bucardo e viveva sul finire dello stesso 
secolo XV : si hanno di lui diverse opere , tra le quali una 
grammatica. Se rispetto ad Opicio fosse da valutarsi la cro- 
nologia del Cavitelli , si potrebbe anche credere essergli piac- 
ciuto di pubblicare sotto il nome di Pilade le sue regol* 
grammaticali : cosa che fu praticata da altri scrittori. Ma tra 
la vita del primo e del secondo scorse per avventura non 
meno di mezzo secolo , perchè Giovanni Opicio fiorì nella 
prima metà del 14 00, come apparisce evidentemente dalla 
surriferita testimonianza de) Fieschi , il quale scrivendo nel 
1453, disse già estinta la famiglia Opicia e parla di Gio- 
vanni, siccome di chi già fosse morto e forse da lungo tem» 
po. Anche Baris t che lo fa contemporaneo del Fieschi , Io 
annovera fra molf altri , che fiorirono sul finire del prece- 
dente , e nel principio di quel secolo. In qual maniera adun- 
que avrebbe egli potuto comporre la sua grammatica sotto 
il nome di Pilade , se questi non era probabilmente ancora 
nato, quando quegli scriveva? E' molto verosimile, che il 
Cavitelli siasi anche in ciò ingannato , come s'ingannò cer- 
tamente nel protrarre sino al 1497 ' a vlla &ì Opicio, e che 
abbia confuso la di lui grammatica con quella di Pilade , 
di due facendone una sola. Ma potrebbe anche darsi , che 
Pilade , avuto un esemplare delle regole grammaticali d'Opi- 
cio , credendo, che fosse il solo , abbia trovato comodo di 
pubblicarle come cosa propria; il qual genere di furti se non 
è nuovo anche al dì d' oggi nella repubblica letteraria, molto 
più usitato esser doveva in quella età; mentre la stampa 
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non aveva ancora moltiplicati e dimisi i codici manoscritti. 
Converrebbe esaminare quei due documenti citati dall' Arisi 
per "vedere se portino in fronte il nome di Pilade , o quel 
di Giovanni , e se formino una diversa , oppure la stessa 
cosa colla grammatica che corre sotto il nome di Pilade. Si 
osservi intanto , che nel secolo in cui visse V Qpicio , egli 
fu de' primi ad illustrare la sua professione , e a far rivi- 
vere in Italia 1' amore e il buon gusto per le lettere latine, 
e per ogni bella erudizione, essendo stato contemporaneo a] 
famoso Guarino veronese : lo che torna a suo più grande 
onore j dappoiché i grammatici d'allora non davano di se 
stessi quella scarsa idea, che al presente s'ingenera da un 
tal nome. Essi al dire del cavalier Tiraboschi nella storia 
della letteratura italiana non erano già uomini che sapesse- 
ro , o insegnassero solamente le nude leggi grammaticali , e 
gli sterili precetti della rettorica ; ma erano insieme inter- 
preti e commentatori eruditi de' buoni autori ; possedevano 
le lingue latina e greca , scrivendo in esse elegantemente : 
abbracciavano la critica, la filologia, ciò che perfeziona il 
merito d'un vero letterato. Non è quindi a stupirsi, se an- 
che persone ,di carattere distinto fossero a que' tempi gram- 
matici di professione; dacché vi si aggiungevano somma con- 
siderazione , e pingui emolumenti ; siccome a proposito di 
Giovanni Schizzi maestro di Grammatica in Verona , osserva 
ottimamente il chiarissimo sig. conte prevosto Tiraboschi , 
parlando di quella nobilissima famiglia cremonese. Il P. Rai- 
mondo Bigolotti sulla fede dell' abate Rodclla bresciano ( let- 
tera 3 1 dicembre 1774) lasciò scritto, che di questo Gio- 
vanni Opicio si parli a pag. 93 Tom. 2. 0 delle Epistolae 
Btlgarum clarior. ad Magliabecchium ; ma ciò non è vero, 
trattandosi ivi di tutt' altro soggetto. 

OsrinELLi Pietro. I no di que' uomini , che debbono la 
celebrità del loro nome a politiche perturbazioni e a grandi 
pubbliche sciagure ; dalle quali cause sogliono sortire carat- 
teri gagliardi ed azioni generose. Nel secolo X e nell' XI 
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era Solicino signoreggiato da alcune potenti famiglie, le quali 
rifuggiatesi in questo castello, siccome in luogo di sicuro asilo 
contro il furore delle civili guerre avevano dimenticato ogni 
dovere di riconoscenza e di ospitalità, erìgendosi a dominare 
con una tirannica oligarchia. Non vi è genere di oppressio- 
ni | eh 1 esse non esercitassero su questo paese infelice , af- 
flitto già per incendi e lunghe pestilenze. Onor di famiglie, 
fortune, vita, nulla era salvo. Le case antiche e principali 
fatte povere d' uomini e di sostanze , e quel eh' e peggio , 
discordi fra loro per 1* astuta politica degli usurpatori : la 
plebe gemente nel bisogno e nella miseria, tutti fremevano 
da lungo tempo, e niuno avea la forza,- o il sentimento di 
insorgere contro la violenza de* forestieri. Ma nata finalmente 
e cresciuta nel segreto I' ira degli oppressi attendeva un capo 
per mostrarsi in aperto e trar vendetta. Viveva a que' tempi 
in Soncino Pietro Ospinelli giovane d' alti spiriti, pronto di 
lingua e di mano , caldissimo d' amor di patria , e prode 
nell'armi: a lui si rivolsero tutti gli animi, e con generale 
accordo deposero nelle sue mani V amministrazione della cosa 
pubblica , e la difesa della causa comune. Pietro non ricuso 
l'incarico periglioso, e lo sostenne con tal fermezza, con 
tanto coraggio e valore, che giunse a capo, non però senza 
gravi pericoli , e spargimento vicendevole di sangue, di rom- 
pere queir odiato giogo. II governatore ebbe salva la vita , 
promettendo di sgombrar per sempre il paese, da cui ven- 
nero pur discacciati tutti quei , che aderivano al suo parti» 
to. Impresa cosi generosa fu poscia condottta a fine con savj 
ed energici provvedimenti ; nel che P Ospinelli fece prova 
de' suoi politici talenti non inferiori ai militari. Prevalendo 
ai nemici coli' efficacia dell' eloquenza , colla persuasiva dei 
donativi, e col fino suo accorgimento, ottenne, che questo 
paese, salvo il consueto vassallaggio all' impero , fosse libero 
e indipendente da ogni altra civile e municipale giurisdizio- 
ne , colle proprie leggi si governasse , e delle cose sue di- 
sponesse di pieno suo diritto. Per alcun tempo ancora do- 
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vette lottare contro le insidie , o le aperte aggressioni dei 
fuorusciti, i quali non sapevano accomodarsi a quell'acerbo 
cambiar di fortuna; ma la sua costanza, V avvedutezza , e 
r eroico suo coraggio trionfarono finalmente; e Soncino ebbe 
per lui la calma interna , e la sicurezza al di fuori , onde 
poscia derivarono la prosperità e la potenza, che lo resero 
tanto rinomato nella storia de 1 secoli successivi. Egli fu per- 
tanto un secondo fondatore della sua patria, avendola col 
suo valore e col suo senno costituita in quella indipenden- 
za , che venne in seguito confermata dagli imperatori e da- 
gli altri prìncipi che signoreggiarono la Lombardia. 

Queste cose furono descritte quali si trovano quà e là 
sparse nei pochi , che si hanno antichi monumenti di Son- 
cino , o più ampiamente e di seguito comprese nella storia 
del Baris. E' vero però , che la narrazione di questo scrit- 
tore , per quanto riguarda la cronologia , non è scevra da 
qualche anacronismo , e eh 1 egli fa scialacquo di cognomi , 
mentre nelT età da lui pretesa , o non si conoscevano del 
tutto , o cominciavano appena a porsi in uso. Questi difetti 
però non sono tali, che tolgano ogni fede al suo racconto. 
Potrebbe darsi , che quelle «cose da lui narrate siano però 
avvenute alquanto più tardi; e rispetto all'uso dei cognomi 
si può dire in giustificazione del Baris , che egli intendesse 
di valersi d' una lecita prolepsi , indicando e distinguendo le 
famiglie del secolo X air XI pei cognomi, che assunsero nei 
tempi successivi. Ma indipendentemente da queste difficoltà 
di poco momento la storia di que 1 fatti potrebbe per avven- 
tura muover le risa di qualche censore, che voglia misurare 
le cose antiche dall' attuale loro stato , e far giudizio dei 
governi, che- furono verso il mille, sulla norma delle pre- 
senti politiche istituzioni. Chiunque però sia versato appena 
nell'erudizione del medio evo, comprenderà facilmente, che 
la condizione di quei governi dava luogo a grandi avveni- 
menti , anche laddove non fossero città capitali di provineie. 
Se poi si volesse consultare la storia di Soncino così ne' suoi 
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domestici scrittori , come nelle cronache esterne di que 1 tempi, 
vedrassi , che questo castello fu già in grado tale di popo- 
lazione, di ricchezza, di potenza, che si poteva costituirlo 
città di non ultima classe, cosicché si pose in istato di com- 
battere con fortuna cremonesi , bresciani ed altri vicini, che 
sempre aspiravano a signoreggiarlo. Ora tutto quasi è per- 
duto per colpa de' tempi e degli uomini ; ma la rimembranza 
ne rimarrà perpetua nella storia, la quale è immune agli 
odj , ed ai pregiudizj dei popoU. 

-P* 

Pavari Giovanni. Ne la storia, ne la tradizione fanno cono- 
scere da chi , o quando abbia avuto origine - in Soncino la 
famiglia de 1 Pavari, che tenne ■ un posto di distinzione. Essa vi 
fioriva già nei primi anni del i3oo; ma il primo di cui 
tra gli altri suoi contemporanei si trovi più chiara memoria 
è Giovanni notajo imperiale, che nel 1341 era cancelliere 
della comune, e che si mette in mostra d'uomo assai 
accreditato nel nativo suo paese. In un atto pubblico e 
solenne di quell'anno, nel quale si fa menzione di tutte le 
persone qualificate di Soncino, egli Con pochissimi altri de' 
più nobili casati , ha titolo di signore. Di altro Giovanni 
Pavaro scrisse il chiarissimo monsignore conte Tiraboscbi al- 
la pag. 108 della sua erudita «toria dei Cavalcàbò, ponen- 
dolo tra le vittime sacrificate dalia politica di Ugolino signo- 
ra di Cremona. E' vero eh' egli non ne accenna la patria , e 
vi furono de' Pavari anche in quella città ; dei quali però 
si potrebbe non senza fondamento affermare , che fossero di 
origine soncinesi rispetto poi a questo Giovanni porge moti- 
vo a crederlo di Soncino il vederlo unito in parentela con 
Pietro Cauccio , che lo era sicuramente , ed il sapersi che 
un Giovanni Pavari fioriva per molto credito in Soncino 
nel declinare del i3oo. Molti di questo castello eransi tra- 
sferiti a Cremona , seguendo la fortuna di Cabrino Fonduli, 
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allor che lo videro salito nel favore dei Cavalcabò, alla di 
cui causa volendo forse Giovanni Pavari e Pietro Caucci 
servire con troppo zelo , diedero perciò motivi di sospetto 
ad Ugolino : che sempre timida e diffidente è una novella 
tirannide. Dopo queir epoca sono frequenti nei documenti 
pubblici i nomi di Bonsegnino , di Bellicino , di Giuseppe , 
di Giacomo, e di altri Pavari, i quali tutti furon chiari per 
diverse maniere ; ma singolarmente in leggi e medicina , ren- 
dendo sempre più cospicua la loro famiglia nei secoli se- 
guenti. Essa terminò verso il 1700 in una donna di nome 
Catterina figlia di un altro Giovanni insigne giurisperito. 

Marco. Neil 1 ultimo periodo del secolo XV questa famiglia 
produsse ad un tratto tre figli di un sol padre, ciascun de"' 
quali fu preda rissimo nel suo genere , Bernardino , Marco e 
Paolo. Del primo si è di già parlato sotto la lettera B, do» 
ve si è fatto conoscere Y errore del P. Guarguanti , che 
ascrisse questi tre fratelli alla famiglia Covi, forse perchè fu 
di essi contemporaneo Uu Bernardino Covi noto per molta 
fama di sapere. Marco dopo aver coltivato le belle lettere 
e le arti cavalleresche si diede allo studio delle scienze , e 
specialmenle della medicina, nell'esercizio della quale salì poi 
in tanta riputazione di sapere e di fortuna, che venendo ricer- 
cato dai più alti personaggi , anche Lodovico Moro il volle 
al suo servigio. Girolamo Baris dice di lui che coni' era peri- 
tissimo nella scienza , fu parimenti di maniere assai gentili 
quai si convengono a perfetto cortigiano ; nè minori appari- 
vano in lui la bellezza del carattere e la nobiltà del tratto; 
ciò 'che rendevalo altrettanto riverito che da tutti amalo. Per 
lo che fu egli de" pochi più cari servidori, ai quali il Duca 
affidò la moglie e i figli , allorquando si conobbe vicino a 
perdere lo stato per V invasione di Lodovico XJI procurata 
dalla stolta sua politica. Nella qua! circostanza diede Marco 
prova di singolare devozione al suo signore, sagrificando col- 
le presenti sue fortune tutta la speranza d* altre maggiori , 
che la celebulà del suo nome gli prometteva. Ma di tanta 
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fedeltà e gentilezza soggiunge lo sdegnoso Barls , riportò 
egli tristo guiderdone da quegli ingrati signori , nè fu da es- 
si premiato , siccome il debito richiedeva. Della qual cosa 
non si farà gran maraviglia da chi conosca il tenor delle 
corti tanto più che il Moro perdette collo stato la libertà 
e Massimiliano primo de' suoi figli visse poverissimo nel lun- 
go suo esiglio. Ma poiché costui riebbe il principato , anzi 
che mostra di virtù , fece prova de' più nefandi eccessi di 
lussuria , di avarizia e di crudeltà. Di Marco non accenna- 
no più oltre i patrj documenti , talché si può supporre , che 
poco abbia sopravissuto a così tristo cambiamento di fortuna. 

Paolo. Anch' egli • fu medico assai riputato fin che visse 
al secolo, ma pel tristo esempio del fratello Marco disin- 
gannato delle cose di questo mondo si ritirò nel chiostro , 
vestendo V abito della Minor Osservanza di s. Francesco. 
Sembra , che la sua famiglia avesse molta propensione verso 
quest'Ordine , leggendoci una patente a ottobre i5o3, colla 
quale il P. Girolamo Tornielli vicario generale del medesi- 
mo accorda V affigli azione all'istituto di s. Francesco a Nic- 
colò Pavaro e a tutti i suoi in compenso delle molte e larghe 
loro beneficenze verso la serafica famiglia. Paolo* colle- più 
belle qualità di spirito seco portò nel chiostro le disposizioni 
del cuore convenienti al nuovo suo stato , e divenne perciò 
modello non solo di pietà , e d' evangelica perfezione , ma 
specchio di sapere , per cui ebbe la laurea nelle scienze sa- 
cre con altrettanto onore , con quanto V aveva già conseguito 
in filosofia e medicina. Non è perciò a stupirsi , se solleva- 
tosi per eminenza di meriti sopr# i.suoi confratelli, gli onori 
e le cariche del suo istituto fosscr a lui deferite spontanea- 
mente e con pienezza di suffragi. Dopo il governo di molti 
conventi venne eletto custode della provincia di Milano, e 
quindi commissario generale a raccogliere sussidj per la 
fabbrica di s. Pietro; nunzio apostolico per la crociata con- 
tro i Turchi, Vicario generale dell'ordine nel i520 , elezio- 
ne onorata dall' intervento di Leone X , e finalmente mae- 
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Uro generale nel capitolo celebrato in Carpi Tanno seguente 
a spese di Leonello Pio conte e signore di quel luogo. Fran- 
cesco fu il quarantesimo sesto generale de' Francescani e il 
primo assunto fra i Minori dell'Osservanza; e tanto in que- 
sta suprema carica , come nelle antecedenti giustificò piena- 
mente la fiducia grandissima de' suoi correligiosi nelle di lui 
virtù , avendo neh" esercizio delle medesime lasciato in dub- 
bio, se maggiore fosse in lui la bontà o la dottrina, lo zelo 
o la prudenza , la gravità o la dolcezza. Molle saviissime 
istituzioni aveva egli concepite ed intraprese , non solo in 
vantaggio e decoro del suo ordine, ma più ancora in difesa 
della fede cattolica contro le nascenti eresie ; ma brevissimo 
tempo però gli fu concesso per ridurle a compimento. 
Perchè avendo inlimato il seguente capitolo generale da te- 
nersi in Burgos della Spagna nel i5a3, mentre colà s'in- 
camminava , infermatosi gravemente in Avignone, ivi terminò 
colla vita la carriera delle dignità, e delle apostoliche sue 
fatiche. Il P. Francesco Gonzaga : De orìgine Franciscanae 
religioni* , par. 3. a parlando del convento di s. Croce d'A- 
vignone dice , che il Reverendissimo P. Paolo vi fu sepolto 
in un mausoleo presso l'aitar maggiore, e che morì nel 1539, 
Tale a dire sedici anni dopo la sua malattia. Ma il P. Gon- 
zaga prese abbaglio , asserendo tutti gli altri scrittori , che 
il P. Paolo mori nell' anno istcsso i5a3, in cui s'infermò, 
e questa seconda opinione concorda meglio colle memorie di 
quell' anno , dopo il quale non si trova più menzione di sua 
persona, nè di cose da lui operate. 

. Della dottrina e delle virtù di quest' uomo , siccome pure 
dell* patria, della prima sua professione, e delle cariche da 
lui coperte nello stato religioso rendono chiarissima testimo- 
nianza gli scrittori del suo Ordine \ il Vadingo negli Annali 
Francescani Tom. 1 3.° pag. 43o, Tom. 16. 0 pag. 49, ed 
altrove; Francesco Avoldo' nell'epitome all' an. i52i , n. 3. 
5; 1' autore della cronologia storico-legale dell'Ordine Sera- 
fico Tom. i.° pag. 243 ; quello del compendio cronologico 



( 268 ) 

della storia Francescana lil>. 1 2 cap. 11: il P. Antonio da 
Venezia nel Giardino Serafico Toni. il Gonzaga nell'o- 
pera citata ; o dopo tutti Barezzo Barczzi nella traduzione 
delle cronache de' Frati Minori p. 4 1 ca P« 1 9 » il quale 
aggiunge le seguenti parole : Di questo ministro generale il 
Vescovo Tossitila no , cioè Pietro Rodolfi da Tossignano 
Fesch'o di Sinigaglìa , non fa menzione alcuna , come se 
stalo non fosse ; nè hi cagione sappiamo : solo lo giudi- 
chiamo ad errore di chi avrà copiata T opera sua. Il suc- 
citato Gonzaga trattando del monastero di s. Chiara in Mi- 
lano , riferisce , che pochi giorni prima della celebre batta- 
glio di Pavia , in cui rimase prigioniero degl" imperiali Fran- 
cesco I re di Francia , volendo uno de"* suoi ufficiali scortato 
da truppa e da artiglierie occupare a viva forza quel mo- 
nastero, P abadéssa e le sue religiose per comando del Rcv. 
F. Paolo , che colà trovavasi a ventura , alzata la croce , e 
spalancata la porta, gli si fecero incontro; alla quale com- 
parsa F ufficiale cadde quasi morto da cavallo, ed i soldati, 
chiesto perdono , se ne partirono , lasciando inviolato quel 
sacro asilo. A tal sorla di avvenimenti sia pur prestata quella 
fede , che a ciascuno piace : qui soltanto si ridette , che il 
tempo assegnato dal Gonzaga a questo fatto ( cui sottoscris- 
sero Pietro Paolo Bosea : / ila Gas. ì icecomitis p. 3 5 , * e 
Lattuada nella Descrizione di Milano Tom. 5.°, non com- 
bina colle epoche sovraccennatc intorno alla malattia e morte 
di Paolo Pavari , essendo la battaglia di Pavia accaduta nel 
i!>25. Per la qual cosa sembra più conveniente il dire, che 
il Gonzaga abbia peccato d' inesattezza , e che la cosa da 
lui riferita appartenga piuttosto al tempo dell' occupazione 
di Milano fatta da Odetto di Foix Visconte di Lautrec, alla 
quale tiene dietro V altra ■ non meno memorabile battaglia 
delia Bicocca. In questo caso il fatto, di cui si tratta , non 
sarebbe accaduto pochi giorni , ma varj meli prima' di quella 
battaglia seguita al 27 aprile del 1 5a2 , mentre Lautrec era 
stato fino dal novembre precedente scacciato da Milano. Ma 
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prescindendo da prove di sirail natura , egli è certo , che il 
Pavari fu in grande riputazione di santità, così a' suoi tem- 
pi , come dopo, e che di ciò può essere, oltre altri molti, 
buon argomento la circostanza , che il suo ritratto dipinto 
nel refettorio del convento dell'Annunziata in Soncino me- 
ritò di essere convertito colla sola aggiunta de' raggi intorno 
al capo nella effigie di s. Francesco. Girolamo Baris ne fa 
un breve, ma succoso elogio colle seguenti parole : Di uo- 
mini egregi nelle religioni vi fu il P. Paolo Pavari medico 
al secolo , illuminato poi da Dio , ed entrato nella ' Meli- 
gione di s. Francesco. Anche l'Arisi ne parla con molta lode 
nel Tom. 2. 0 pag. 62. 

Gio. Battista. !Von meno onorevole e la ricordanza, che 
di quest'altro Pavari fanno le memorie soncinesi. Era figlio 
di Pietro Giacomo, e marito di Catterina Quartironi di no- 
bile ed agiata famiglia di Soncino. Egli pure fu professore 
di medicina, ottenendone celebrità Hi fama non inferiore ad 
alcun* altro della sua prosapia* , cosicché il suo nome non 
trovasi mai disgiunto da queste appellazioni di Egregio , di 
Magnifico , di Prestantissimo e d' altre tali qualifiche d'ono- 
re. Ma non. alla sola medicina circoscrisse il suo sapere: 
che fu ben "anche profondo matematico e con felice innesto 
aggiunse la coltura delle belle lettere , 'delle lingue dotte , 
e della poesia. Un saggio di questa si ha in un suo greco 
epigramma premesso con altri pur di autori soncinati , alla 
Partcnomachia di Paolo Mosconi. Non è scarsa gloria per 
Soncino V incontrarsi di fregiente in que* bei secoli della 
sua storia, con uomini , che si polevan chiamare veramente 
dotti , molti de' quali come questo Pavari , trattenendosi in 
patria formavano una perenne accademia di sapere e di buon 
gusto. Il dottor Orazio Guarguanti celebre suo concittadino 
alla pag. 149 della sua opera intitolata: Responsa ad va- 
ria* aegritudines registrò una risposta indirizzata Excellen* 
tissirno Viro , atipie in arte- medica Clarissimo Joan. lì api. 
de Pavaris. A lui pure si riferisce il beli 1 elogio, che di un 
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medico Payari si legge nell 1 ottavo libro della Partenomachia. 
Egli fioriva sul cadere del secolo XVI e morì nel 1607, 
siccome apparisce da un atto pubblico di Giovanni suo fi- 
glio , che seguendo le traccie del padre, professò la medi* 
cina con molto grido. Da questo Giovani nacque un illustre 
giureconsulto , in cui s' estinse la linea maschile di questa 
nobile e benemerita famiglia. 

Q. 

Q cinzani Stefana Beata. Molti autori così antichi, come 
moderni hanno scritto la vita di quest' insigne eroina del 
sesso e del chiostro \ ma quella che nel 1767 fu riprodotta 
in Brescia colle stampe dei Rizzardi , è così copiosa ed alle 
mani di tutti , -che dispensa dal fermarsi a lungo, quanto ri- 
chiederebbe la dignità del subbietto. Nacque Stefana ai 5 
febbrajo del 1457 nella fortezza degli Orzi Nuovi della pro- 
vincia di Brescia da Lorenzo f e da Savia de' Quinzani, po- 
veri , ma onorati genitori , ì quali poco dopo passarono a 
stabilirsi in Soneino. QuV Lorenzo vestì Y abito del terz'Or- 
dine di s. Domenico, e servendo nel convento, de"' Domeni- 
cani di s. Giacomo incontrò qualche famigliarità col B. P. 
Matteo Carncri, il quale nel 1 46 1 vi esercitava uno straor- 
dinario apostolato con frutto grandissimo del paese. Alle pre- 
diche di lui intervenne Lorenzo con assiduità conducendovi 
costantemente Stefana, che ne faceva calde istanze al buon 
genitore. Il P. Matteo conobbe la fanciulla, e con quello 
spirito di penetrazione , che Dio concede ai suoi servi , di- 
scoperse in quella tenera età sicuri presagi di una santità 
sublime e di una superna destinazione ad operar grandi cose. 
Prese quindi ad istruirla nella scienza della religione e ne 
indirizzò lo spirito sopra la carriera di una vita affatto ce- 
leste , aprendole di mano in mano le vie più recondite della 
cristiana perfezione. Stefana corrispondeva in modo alle cure 
sollecite del suo direttore e tanto ardore di carità e copia 
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tale in se mostrava di grazie sopranaturali , eh' egli rimane- 
vane meravigliato , non cessando però di animarla a raddop- 
piare i passi nell'arduo cammino e d'infonderle quel santo 
coraggio, di cui fa d'uopo per superare gli ostacoli d'ogni 
sorta , che sogliono attraversare la strada della salute. Ap- 
pena Stefana usciva dalla fanciullezza , e già rispondevano 
in Ini tutte le virtù d'un' anima provetta nelle pratiche di 
perfezione, umiltà profonda, obbidienza , mansuetudine , an- 
gelica purezza di costumi, macerazione di corpo, mortifica- 
zione di spirito , desiderio ardente di patire pel suo- Dio, 
carità sviscerata verso il prossimo, orazione e contemplazio- 
ne delle cose celesti , e vita operosa e tutta consccrata ad 
escrcizj di eminente pietà. 

Pervenuta in età più matura impetrò d' essere aggregata 
al terz' ordine di s. Domenico , detto di Penitenza, e ne vestì 
l'abito in Crema per mezzo del P. Leonardo da Soncino , 
uomo non meno dotto , che prudente e pio. D'allora in poi 
tutto il suo zelo si rivolse a recar sollievo agi' indigenti, a 
consolare gli afflitti, a porger consigli, ad istruire, a pro- 
curar con fervore la salute dell' anime. INon permettendole 
l' estrema sua povertà di soccorrere del proprio ; comecché 
costretta a guadagnarsi il pane giornaliero colla fatica delle 
sue mani , andava raccogliendo elemosine , che mai non man- 
carono all'efficacia delle sue esortazioni, e le disponeva con 
illuminato accorgimento non dove il vizio, o l'infingardaggine 
le domandava con importunità , ma dove le infermità e le 
disgrazie pietosamente le imploravano. E questi temporali 
soccorsi erano sempre accompagnati da consolazioni affettuose , 
da eccitamenti al ben fare ed anche da correzioni piene 
di zelo e di carità ; nel qual santo ministero alla nativa 
prontezza è vivacità di spirito aggiungeva una unzione , rhe 
era dono della grazia per guadagnarle i cuori e vincere le 
più ritrose volontà. Persuasa poi , che 1* altrui edificazione 
più dipende dall' esempio , che non da semplici parole , pre- 
scrisse a se medesima il rigido dovere di conformare tutta 
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la sua vita sul vero modello delle evangeliche virtù, preceden- 
do sempre nella pratica di quelle , che tanto raccomandava 
agli altri. In vano tutte le armi dell 1 invidia , della malignità 
e della miscredenza si diriggevano contro di lei ; che niuna 
mai giunse a toccare queir anima illibata , nè ad indebolire 
la pazienza , o vincere , là sua costanza nel tollerare le tri- 
bolazioni d* ogni genere , a cui soggiacque. E il cielo dopo 
aver «lungamente contemplato questo spettacolo degno di se 
d' una povera e semplice verginella alle prese col vizio ar- 
mato -di tutte le sue più possenti offese, si compiacque di 
pubblicare il trionfo di Stefana con operate meraviglie, quali 
per. autorevole giudizio della curia romana furon poscia re- 
gistrate nclT atto solenne della di lei canonizzazione. 

Per soddisfare al pio invito di molti principi e città , che 
bramavano di venerare da vicino tante virtù , la fama delle 
quali diffondevasi per tutta J' Italia, Stefana andò a Venezia , 
a Mantova a Ferrara ; e dovunque sul cammino incontrata, 
ed accolta qual angelo sceso dal cielo ebbe magnifiche testi- 
monianze di pubblica divozione, operò conversioni prodigiose, 
stabili la pace nelle famiglie , il buon costume nei popoli , 
e giustificò con grazie ottenute dal signore la santità della 
missione. Il senato di Venezia e il duca Ercole di Ferrara 

• 

gareggiarono a trattenere nei loro stati questa mirabile don- 
zella , nella di cui presenza riguardavasi, dirò come, il palla- 
dio della pubblica salute , nel che però si distinse a prefe- 
renza lo zelo di Francesco Gonzaga marchese di Mantova. 
Preghiere , offerte , e quant' altri nobili uffici furon messi in 
opra sì dal principe che dalla principessa sposa a vincer Ta- 
nimo di Stefana e piegarlo ai lor« desiderj si costituirono 
figli spirituali di lei , e posero sotto il patrocinio delle sue 
orazioni la prosperità di lor persone , di tutta la famiglia , 
e dello stato, nè di ciò contento il marchese volle aggregar- 
la alla cittadinanza di Mantova con un diploma onorevolissi- 
mo degli 1 1 febbrajo 1 5 1 9 che si vede a stampa , e nel 
quale è dubbio se più debbasi ammirare la grandezza dei 
meriti di Stefana o la venerazione del Gonzaga. 
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Tanti e tali contrassegni di straordinaria considerazione 
avrebbero potuto lusingare F amor proprio di tutl' altri che 
non fossero , qual 1 era Stefana , fermamente stabiliti sul fon- 
damento della cristiana umiltà ; ed ella perciò ben lungi di 
cercar se stessa riconosceva le segrete disposizioni della di- 
vina providenza in quelle pubbliche onorificenze , alle quali 
non le riusciva di sottrarsi. Laonde quantunque ne traesse 
argomento di darne gloria a Dio , nulla meno camminando 
sempre con timore d' innanzi a lui , ricorreva in que' solen- 
ni incontri all' orazione , al digiuno , alla flagellazione , cer- 
cando inoltre ogni opportunità di abbassarsi neir altrui giu- 
dizio e mortificare si lo spirito , come il cuore. Di tutte que- 
ste cose furono incorrotti testimonj tanti uomini distinti per 
eminenza di sapere e di pietà ; e tutte fanno parte dei pro- 
cessi istituiti per autenticare la di lei santità. 

Era proponimento di Stefana, che in Solicino, seconda 
e più vera sua patria , si fondasse un monastero di Vergini 
a cui voleva tramandare in eredità il suo spirito ed il de- 
posito delle sante sue istituzioni. Parecchie fanciulle si trova- 
vano già raccolte sotto il suo magistero , altre delle quali da 
lei trascelte non senza divina ispirazione t altre raccomandate 
da riguardevoìi famiglie e qui nella povera sua casuccia , 
formavano una famiglia religiosa esercitata nelT ubbidienza , 
nelle pratiche di pietà , nel lavoro e in tutte le mistiche 
discipline. Ma sul finir del i 5 i o , fattosi acquisto di più 
spazioso ed opportuno luogo in uno de' sobborghi , si diede 
principio alla fabbrica di un monastero sotto il titolo de 1 
ss. Paolo Apostolo , e Cntterina da Siena ; per la fondazione 
del quale il Sommo Pontefice Giulio II accordò il breve di 
approvazione nel 20 aprile del 1S12. Stefana si accinse a 
queir impresa con animo grande e veramente ispirato: povera 
ed umil donzella non aveva per se stessa alcun mezzo ad 
«seguirla, ma tutto aspettavasi dal cielo, che l'aveva chiamata 
a quel santo ministero. Obblazioni generose e spontanee le 
vennero dal pubblico , e dai privati non solo di Soncino ma 
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di molti paesi vicini, da varj principi d'Italia, e sopra tutti 
dal marchese di Mantova, libéralissimo suo benefattore cosic- 
ché riuscì a vedere in pochi anni condotto a fine sufficiente- 
mente dotato il suo monistero, sebbene molte contraddizioni 
e grandi ostacoli avesse dovuto superare. Colà ricovratasi 
verso il 1 5 1 9 con trenta fanciulle quasi tutte di npbili fa- 
miglie , e sotto le divise del terz Ordine di s. Domenico non 
cessò di dar opera affinchè il suo istituto divenisse qual di- 
venne in breve uno splendido modello di claustrale perfe- 
zione. Fu tanta in fatti la celebrila del nuovo monastero di 
s. Paolo , che personaggi illustri mossero da lungi a vedere 
quelle sagre chiostre , ove non saprei dire , se V edificazione 
superasse la loro meraviglia. Francesco I re di Francia essen- 
do padrone di Milano faceva ogni giorno visitare la santa 
suora, che così chiamava Stefana, dal suo governatore in 
Soncino , principe di gran valore e di pietà, e senza esser- 
ne richiesto le concedette un ampio privilegio , col quale 
escn tua va il monastero di s. Paolo da qualunque regia im- 
posizione. E T ultimo dei duchi Sforza venne in persona a 
Soncino coi grandi più distinti della sua corte , e volle es- 
ser testimonio così delle mirabili qualità di Stefana , come 
dell" angelica vita delle sue figlie. 

Essa però non ebbe la sorte di compiere tra quelle mura 
da lei fondate la carriera della santa sua missione su questa 
terra. Già da qualche tempo avea predetto alle sue mona- 
che, che tutte avrebbero dovuto uscirne , e che dessa non 
vi sarebbe più ritornata. Difatti ricevutosi V avviso, che nel 
novembre del 1529 stava per accostarsi a Soncino un grosso 
ed indisciplinato esercito , fu creduto prudente consiglio il 
ritirare quelle sacre vergini da quel luogo, il quale essendo 
fuor dalle mura , e di fianco alla rocca del paese , si tro- 
vava esposto a tutte le offese della guerra , e della licenza 
militare. Passò dunque Stefana colle sue figlie nell'antico suo 
domicilio entro Soncino, ed ivi infermatasi nel mese di di- 
cembre preconobbe non lontano il suo passaggio air elerni- 
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tà. Durante quest'ultima malattia diede alle sue religiose, e a 
quanti in folla concorrevano a visitarla, esempi meravigliosi di 
cristiana rassegnazione, conservando costantemente in mezzo ai 
suoi dolori una serenità di volto, che ben annunziava la pace 
del suo cuore. Dispose di que* momenti estremi a rafforzare 
i santi affetti della sua ardcnlissima carità e fra le più soavi 
consolazioni , che rendono preziosa la morte de' giusti, mancò 
di vita nel giorno 2 gcnnajo del i53o in età di settanta 
tre anni. Il suo passaggio fu distinto da tutti que 1 prodigi , 
coi quali Dio si compiace di manifestare la santità de' suoi 
eletti. Le esequie furono onorevoli non tanto per la pompa, 
sebben magnifica , come pel concorso , le acclamazioni , le 
lagrime di tutti gli ordini di persone, che le accompagna, 
rono. Il cadavere venne trasportato nella chiesa di s. Paolo, 
la quale per la pace pochi giorni prima seguita potè ria- 
prirsi, ed ivi sepolto a fianco dell'aitar maggiore ; dove al- 
cuni anni dopo fu eretto un decoroso mausoleo con elogio. 
Quel monumento si conserva, ad altr' uso però di culto sa- 
cro, nell'oratorio di s. Pietro Martire, ma più non vi si vede 
iscrizione. Rimane bensì sulla porta della casa , in cui Ste- 
fana morì , una lapide , che la indica al divoto forastiero , 
e Io invita a venerare quel luogo consecrato da tanta virtù 
e da tanti celesti prodigi. 

Appena fu sciolta dal corpo quel!' anima beata , e se ne 
pubblicò la fama, che ottenne gli onori celesti con universale 
spontaneo consentimento , ne soltanto da Soncino , e dai 
vicini paesi , ma da tutte le città , che ella aveva visitate , 
e che conobbero dappresso le sue virtù e le meraviglie di 
essa operate in vita. Fu straordinario il concorso al di lei 
sepolcro per impetrarne grazie ed offrirvi donativi. Si fecero 
pubblici voti a renderne legittimo e solenne il culto , ed 
averla speciale protettrice verso Dio. Quindi si cominciò a 
celebrare il giorno anniversario della sua morte coli' esporne 
il sacro capo alla pubblica venerazione. Le quali cose legal- 
mente approvate per sentenza de' giudici a ciò delegati; ri- 
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oonosciuto il grado eroico delle virtù di Stefana ; confermati 
i miracoli a di lei intercessione da Dio operati, emanò dalla 
santa Romana Sede nel giorno io dicembre del 1740 il 
solenne decreto che la canonizzò Beata ; ed altro deiranno 
seguente , per cui se ne celebra 1' officio in tutto 1' Ordine 
Domenicano e nelle diocesi di Cremona e di Brescia. 

La divozione poi e la fiducia de 1 soncinesi singolarmente 
per questa insigne loro concittadina ed avvocata , si man- 
tenne somma ed inalterabile sino al presente ; nè mancò di 
manifestarsi con generale commozione in tutte le circostanze 
di spirituali o temporali necessita segnatamente nella fatale 
pestilenza del i63o. E per verità quand'anche non si vo- 
gliano rammentare le grazie prodigiose , colle quali Stefana 
fu distinta in vita e dopo morte, le sole virtù , che questa 
illustre eroina esercitò quanto ella fece di utile alla società 
ed alla religione , la stima quasi incredibile , in cui fu te- 
nula dai popoli e dai sovrani , bastano a renderne per sem- 
pre preziosa la memoria a questo paese, che essa prescelse 
a seconda sua patria , edificò colle sue opere , arricchì col 
tesoro delle mortali sue reliquie , e tutt' ora protegge visi- 
bilmente dal cielo. 

Raimondo Raimondi. Da qualche scrittore fu detto Barto- 
lommeo , perchè lo confuse con un suo nipote , del quale 
si farà parola in questo stesso articolo. Ch' egli non appar- 
tenesse per origine neppure rimota alla nobile prosapia dei 
Raimondi di Cremona , lo fa congetturare il silenzio dell'A- 
risi sollecito ricercatore delle cose patrie, come pure il leg- 
gersi in Girolamo Baris, che Raimondo fu di basso e vii lignag- 
gio. Sembra, che lui vivente , una parte di sua famiglia siasi 
stabilita in quella città, e che ne fosse nipote quel Raimon- 
do de' Raimondi causidico , e secondo il Bresciani abate del 
collegio de' notari nell'anno 1 555 , di cui leggevasi 1' epi- 
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taflio nel chiostro di s. Agostino. Il nostro Raimondo nacque 
verso la metà del secolo XV, ma le memorie del paese non 
palesano il nome de' suoi genitori : tanto rimase oscura la 
famiglia, ond' egli trasse ignobili natali. Ma siccome la natura 
volendo dimostrare ciò , che possa contro la fortuna, avealo 
dotato d'ingegno grande e d'animo generoso, Raimondo fu 
di que' uomini , che non han d' uopo se non di se stessi 
per elevarsi ad onorata condizione. A tal uopo entrò nello 
stato ecclesiastico, sembrandogli esser questo il più addatto 
per esercizio di talenti e di virtù. Coltivate quindi non si 
sa con quai mezzi , nè sotto qual disciplina le sacre lettere 
e sopra tutto la felice sua disposizione all' eloquenza , non 
si ristette a questi confini ; ma seguendo egli spontanei im- 
pulsi d'un genio universale, s'impadronì dell' erudizione più 
recondita nelle scienze e nelle arti, studiò a fondo la me- 
tafisica del cuore umano , stese 1' applicazione a conoscere 
la società , le leggi , gli usi , e i costumi delle nazioni , e 
meditò sulla natura dei governi , e sulla diversa politica e 
condotta delle corti. Munito di tai presidj , che ricevono ri- 
salto dalla maestà di sua persona, dalla piacevolezza dei 
suoi modi , e dalla regolarità de' suoi costumi , uscì fuori 
alla scoperta , ed esponendo a pubblica luce questi si ben 
culti e moltiplici talenti , ne riscosse grandi applausi, e som- 
ma estimazione. Riconosciuto il merito di Raimondo, i suoi 
superiori non tardarono a trarne partito, promovendolo dopo 
avergli ottenuto il grado di protonotario apostolico , all' in- 
signe a rei pretura di Soncino. In qual tempo eiò avvenisse , 
non è ben certo, ma sembra fosse nel 14^4* Almeno è fuor 
di dubbio, che egli era già parroco nel i486; al principio 
di quell'anno fece coli' intervento del suo capitolo molte sa- 
vie ordinazioni pel buon governo della sua . chiesa e pel de- 
coro delle ecclesiastiche funzioni. 1 

Ne' tempi che precedettero il Concilio di Trento , i be- 
neficj ecclesiastici , anche con cura d' anime , non impone- 
vano dovere di residenza, o per dir meglio correva gene- 
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ralmente siffatto abuso, che i prelati d' ogni ordine vivessero 
lontani dalle loro sedi , correndo per lo più dietro ad altre 
dignità e cariche , che miglior guadagno ed onore ad essi 
procacciassero. Raimondo seguì questo mal costume , e Tu 
lungo tempo alla corte di Lodovico il Moro, il quale cono- 
scendone il sapere, la sagacità ne' consiglj, la destrezza ed 
esperienza nel trattare gli affari anche più gravi, lo adoperò 
non poco nelle difficili circostanze del suo principato, e lo 
spedì ambasciator confidenziale a molti principi, singolarmente 
in Francia e neh" Ighilterra. Mentre Raimondo dimorava in 
Milano , tenne secondo il costume de" letterati di quel tempo 
pubblica o privata accademia, ed ebbe fra gli altri a scuola 
il celebre Battista Frcgoso figlio di Pietro e nipote del car- 
dinal Paolo , atnbidue dogi , e doge egli pure di Genova. 
Apostolo Zeno trattando di questo Fregoso nelle disserta- 
zioni Vossiane , Tom. 2. 0 pag. 21 5 disse: aver lui desideralo , 
che la sua opera de' detti e fatti memorabili fosse messa 
in latino da Raimondo Soncinate suo Maestro ; ma la cosa 
non gli andò falla per una disgrazia ail esso Raimondo 
avvenuta. In prova di ciò egli addusse le parole deh" istesso 
Fregoso nella prefazione diretta a suo figlio, non però nel 
loro originale , ma quali stanno nella versione latina , che 
di queir opera fece in seguito Camillo Ghilini ; essendo noto 
agli eruditi , che il testo scritto in volgare dal Fregoso non 
andò mai alle stampe , ed ora è forse perduto. Queste pa- 
role sono come segue: Quae cum in unum conmlissem .... 
et mihi latine scribendi stilus oc ratio, aulae et non studiis 
assuefa, deessent , per Rayrnundum so ne inule ni praeceptorern 
meum latina facere decreveram\ sed fotunae vis hominem 
ali'oquin idoneum , qui fabrili dolabra excoriatnm modo li- 
gnurn afìpime effigiarci, alio abstulit , ademitque quod ad 
illustrandos in comunem usura labores meos magnopere per 
eum exquirebam. All' opposto il chiaro dottor Sassi , che 
riferisce questa stessa notizia nella storia della tipografia mi- 
lanese, dove parla di Battista Fregoso, congettura che ciò 
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sìa avvenuto per la partenza da Milano del Raimondi a ca- 
gione d' essere stato promosso ali* arcipretura di Soncino sua 
patria. Ma egli s 1 inganna , perchè la promozione del Rai- 
mondi era seguita nel 1484, siccome abbiam veduto, ed il 
Fregoso compose la detta opera nel tempo del suo esìgilo , 
e non l'aveva per anche compiuta nel 1496, allorquando 
si stampò in Milano V altra sua intitolata Jntems : ciò che 
si rileva dall' epigramma di l'ialino Piatti premesso alla me- 
desima. Dovette quindi esser posteriore a quest* epoca quel 
qualunque fosse motivo , che distolse il Raimondi dal voltare 
in latino il testo volgare dei Detti e fatti memorabili, nè 
si può attribuire alla di lui promozione seguita molto tempo 
prima. S' ingannò pure Apostolo Zeno , se intese nel senso 
di una disgrazia particolare a Raimondo le citate parole del 
Fregoso, o del suo traduttore Ghilini: forlunae vis hominem 
alio aòslulit : non avendosi alcun cenno di tal disavventura 
che r abbia costretto a partirsi da Milano. E' in vece assai 
probabile , che quelle parole riguardassero la caduta di Lo- 
dovico il Moro , il quale seco trasse la disgrazia de' suoi 
lavoriti , come suole accadere in simili circostanze. Raimon- 
do , che primeggiava nel favore della corte , dovette lasciar 
Milano , e quella sua letteraria carriera per cercarsi al- 
trove un onorevole provvedimento , deludendo in tal modo 
le speranze del suo discepolo ed amico Fregoso , il quale 
non' pensò finche visse , ad altro traduttore. 

Raimondo intanto preceduto dalla fama dei suoi meriti 
recossi a Roma, entrando ai servigi del cardinale Giuliano 
della Rovere, con cui fu anche nel conclave del i5o3, 
d' onde quegli uscì papa col nome di Giulio II. Intervenne a 
queir augusta assemblea in qualità di notajo apostolico , e di 
prelato, siccome abbiamo nella relazione che di quel conclave 
stese Giovanni Brocardì cherico cerimoniale , e che trovasi 
inserita nel voi. i.° dell'opera Conclavi de' Pontefici Romani; 
Colonia per Lorenzo Martini 1691. Cosa poi abbia egli ope- 
rato in particolare dopo quel tempo , non può dirsi con si- 
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carezza per assoluta mancanza di documenti , ma sapendosi 
cbe il Raimondi fu anche presso il cardinal Antonio Trivulzio 
in qualità di maggiordomo maggiore , si può quasi di certo 
stabilire, ch'egli siasi trattenuto a Roma durante tutto il pon* 
tificato di Giulio. Narra Girolamo Baris , che Raimondo fu 
molto caro , e prestò utile ed onorata servitù , soggiungendo 
che il papa ne adoperò per ambascerie. Sembra pure, che 
giovandosi egli del molto favore, in cui era presso la corte 
romana , chiamasse colà Bartolomeo Raimondi suo nipote sa- 
cerdote , collocandolo al servizio d 1 un cardinale , che proba- 
bilmente fu lo stesso Trivulzio , e trasferendo in lui la sua 
dignità di arciprete di Soncino , acciocché per essa venisse 
maggiormente considerato. Questi fatti si deducono da una 
sua lettera scritta da Vallate in Ghiarra d'Adda ai 20 febbrajo 
1 5 1 7, colla quale avvisa Tommaso Tosi nobile soncinate d' a- 
vere già sette anni prima rinunciato all' arcipretura in favore 
del nipote, il quale allora si ritrovava in Roma. 

Partito poi Raimondo da quella città, e sciolto da ogni 
legame di servitù, o non sì tosto ritornò a Soncino, o vi 
fece non lungo soggiorno. Si ritrasse a vita privata e tran- 
quilla in Vailate, dove per avventura teneva strette relazioni 
di parentela , o di amicizia. E si conserva una lettera a lui 
colà diretta dal mentovato suo nipote Bartolomeo nella qualo 
non gli si dà il titolo d'arciprete, ma soltanto di protonotario 
apostolico. Essa e scritta da Roma in data 1 8 maggio 1 5 1 8, 
e merita d' esser conosciuta qual sicuro documento di ciò 
che si credeva , e si pensava in quella gran Metropoli an- 
che dalle persone colte e più qualificate. Dopo d' aver espo- 
sto 1* oggetto essenziale della lettera egli vi racconta le se- 
guenti novelle : Scis quod prodigiorum conte/nptor esse so- 
leam; sed qitod diebus praeteritis Roniae accidit, exitu sito 
inultorum fidem confirmavit , et ab historia tua non aliemim 
esse eocistimavL Die veneri* sancta secundo , credo , aprilìs 
in stabulo Reverendissime De Medicis mula peperit, cujus 
pulitini materna lactentem ubera postero die ipse vidi , ae 
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intra vigesimum diem mulae dominus , qui Cardinali* erat 
auditor, diem obiit extremunu Constant est fama, anno 
praeterito Gemute in aedibus Saulorum mulam peperisse , 
et Cardinalem ejus familiae post miseram Ulani privationem 
mortuum Paido ante vidimus. Neque praetereundum vi- 
detur, quod sabbato sancto et die Pasciute per totiun biduum 
sereno Coelo , sole ardentissimo y Generis stella ita clara ab 
omnibus aspiciebatur , ut nunquam ipse noctu clariorem vi- 
disse me non recordor. Questo buon sacerdote ha voluto 
premettere , die egli soleva disprezzare i prodigi ; ciò non 
di meno ne fa racconto con aria tale di sicurezza, che si 
mostra non lontano dal prestarvi intera fede, quasi annove- 
randoli tra i fatti della storia. 

Dalle due citate lettere risulta , che negli anni 17 e 18 
del mille cinquecento, Raimondo si trattenne in Vailate, d'on- 
de a non molto fece ritorno a Soncino, dove pervenuto alla 
vecchiaja cessò di vivere nel 1 Sa 8 colpito dalla pestilenza, 
ehe in queir anno e ne' seguenti vi tolse altre vite illustri. 
Di questa circostanza non lascia dubitare il beir epitaffio, che 
a laude di Raimondo fu scritto da Gio. Tommaso Mosconi 
suo contemporaneo, e che si legge tra le di lui poesie la- 
tine pag; 99. Anche il Baris afferma, che Raimondo morì 
a Soncino sua patria in ottima vecchiaja-, sebben non dica, 
ehe morisse di peste. Ma il sig. Apostolo Zeno nelle sue 
Dissertazioni Vossiane dall'anno emortuale dell' arciprete Rai- 
mondi prende argomento per dubitare , eh' egli fosse diverso 
da Raimondo soncinate maestro dì Battista Fregoso, di cui 
parla in quel luogo y parendogli , che i tempi delV uno e 
del? altro non bene si accordino. Non si comprende però, 
qual siavi difficoltà nell'accordare le epoche di quei due. O 
si vuole , che Battista Fregoso abbia soggiornato in Milano 
e frequentata l'accademia di Raimonda prima del 1478, 
nel qual anno egli fu doge di Genova, o si vuole con pro- 
babilità assai maggiore , che ciò fosse nel tempo del suo esi- 
gilo , e precisamente dopo il 1488, allorché all'espulsione 
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da Genova dell' usurpatore cardinal Paolo suo zio era ter- 
minata la sua rilegazione in Frejus. Nel primo caso Raimon- 
do , che era nato verso il i45o, aveva sufficiente età per 
esser precettore del Fregoso nei tre o quattro anni, che pre- 
cedettero il 1478. Nel secondo caso il Fregoso coetaneo, o 
fors* anche in età maggiore di Raimondo poteva senz'aldina 
verosimilianza frequentare le di lui lezioni, sapendosi che le 
accademie di sublime letteratura non sono pei fanciulli, nè 
pei giovani soltanto, e sapendosi di più, che il Fregoso si 
applicò alle lettere per consolarsi nel suo esiglio dalla pa- 
tria , e dalla dignità perduta. Raimondo poi morendo nel 
i5a8 non era vissuto oltre i settantotto od ottantanni al 
più ; età niente straordinaria , quantunque stesa a notabile 
vecchiaja attribuitagli da tutti gli scrittori. 

Bartolomeo suo nipote , di cui nulla ci rimane fuor della 
riferita lettera, gli sopravissc d'alcuni anni; ma non è noto 
se per qualche tempo abbia esercitato V ufficio d' arciprete , 
sembrando piuttosto, che ne godesse il solo titolo, fin che 
visse Raimondo. Esistono diflatti alcuni documenti del i52 5, 
nei quali Raimondo è nominato arciprete di Soncino , sia 
eh' egli ne ritenesse il nome , sia che in assenza del nipote 
ne avesse ripigliate le funzioni. Questo però è certo , che , 
lui morto , Bartolomeo fu vero arciprete , sebbene assente 
tuttavia da Soncino , avendosi un atto pubblico del novem- 
bre del i53o, in cui egli comparisce sotto quelle due qua- 
lità. Nulla meno è questo un punto di storia , che non si è 
potuto mettere in piena luce. 

Intorno al merito di Raimondo, oltre a quello, che si è 
di già detto , fanno chiara testimonianza scrittori a lui con- 
temporanei , eh' egli era valente poeta , ottimo conoscitore 
della lingua latina , versato in ogni erudizione , e storico 
delle cose accadute a* suoi tempi : così assicurano Girolamo 
JJaris, Gio. Tommaso Mosconi , e Daniel Caietano cremonese, 
il quale ne' suoi versi manoscritti così canta di lui : Eslva- 
tum Raymttndus corona , Nostri tempori* omnium poeta , 
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Ciri quanto gravior vciùt senectus , Tanto junior est ei Cu- 
moena : Florescit Rajrmondus y evirescit Doctrina, studio la- 
tinilatis , Aspectus gravitate , sanctitate Omni deniqne parte 
perbealus y Phaeheus Raymundus una soecli Nostri ghma , 
et arduuni cacumen. Per questo ha potuto dire di lui Fran- 
cesco Arisi, Cremona Litterata Tom. 2. 0 pag, 75: Castiga- 
tissimae disciplinae t'ir poetica nonnulla gloriose scripsisse 
fertur , quae maximo literariae reipubblicae detn'rnento pe- 
riere. I suoi scritti perirono per quella stessa pestilenza, di 
cui perì il loro autore , e questa disavventura così frequente 
in Soncino porge motivo di doglianza sopra il pregiudizio 
dei nostri maggiori , i quali nulla , o ben poco circospetti 
nel tenersi guardati dal contagio, erano poi scrupolosi al- 
l'eccesso nell'impiego dei mezzi riputati necessarj a toglierne 
le conseguenze. 

Bancone Geronimo. Coetaneo al Raimondi , e non meno 
celebrato per dottrina , prudenza e bontà di vita fu Gero- 
nimo Rangone. Di qual condizione fosse la sua famiglio non 
si può dire con certezza; antica però esser doveva e dotata 
di fortune; ritrovandosi nei registri del convento di s. Gin- 
corno, che sino dal 1427 un Rangonino Rangone fondò in 
detta chiesa una cappellania. Entrando Girolamo nello stato 
ecclesiastico, si diede alio studio delle umane e divine let- 
tere con tal successo, che ne conseguì l'onore della laurea 
nell'uno e nell'altro diritto. Decorato delle insegne e delle 
facoltà di protonotario apostolico crebbe tanto in riputazio- 
ne , che molti vescovi lo invitarono presso di se per co- 
prire V onorevole ministero di vicario generale. In tale qua- 
lità servì con molto zelo e lode universale le sedi di Vige- 
vano , di Ventimiglia , di Brescia , e di Milano. Ebbe pure 
un canonicato nella cattedrale d Albenga, e negli ultimi anni 
di »ua vita la rettoria della chiesa ora parrocchiale d' Iseu- 
go ; siccome rilevasi da alcune investiture del 1527 negli 
atti di Gio. Battista Rangone notajo di Soncino, e forse di 
lui fratello. Mostrò in varii incontri non minore accorgimento 
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pel maneggio <T altre importanti delegazioni , che gli furono 
affidate così in patria come fuori. Non e conosciuto Y anno 
della sua morte , e fa meraviglia il vedere, che d'uomo così 
riputato al suo tempo quasi nulla si sappia fuor delle po- 
chfc cose sin qui accennate , che la sola diligenza dello sto- 
rico Baris , succintamente secondo il costume ha saputo 
conservarci. 

Ricci Giacomo Antonio. Sebbene la brevità della vita non 
gli abbia permesso di giugnere a quella altezza di gloria , a 
cui le sue belle doti lo chiamavano, pure non vuol essere 
defraudato da quella parte di lode, che è dovuta a quanto 
per giungervi fece nella prima sua gioventù. Non aveva egli 
tocchi ancora i diecinove anni, ed era già cameriere segreto 
ed intimo famigliare di Francesco II Sforza ultimo duca di 
Milano. La storia non ci fa conoscere per qual maniera fosse 
posto ai servigi di quel principe , non avendo egli nè di- 
stinta nobiltà di natali , nò raccomandazione di maggiori il- 
lustrati da splendide benemerenze verso lo stato. Si deve 
quindi argomentare , che presagi non fallaci di un merito 
straordinario lo abbiano così per tempo introdotto nel fa- 
vore della corte e sul teatro della fortuna. Le belle qualità 
di Giacomo colpirono lo sguardo e l'animo del duca, il quale 
ammirando in lui un'indole genorosa , maniere soavi, inge- 
gno, prudenza, e virtù già provette in fresca età, gli aperse 
ben tosto la via delle cariche e degli onori. Ma Giacomo 
infermatosi in Soncino vi trovò una morte troppo immatura 
che se lo tolse nel i5a8 compiuto il quarto lustro di sua 
vita , appena cioè gli si mostrava la ridente aurora del bel 
giorno , che parea promettergli una lunga serie d' anni glo- 
riosi e felici. Fu solenne il dolore del duca nella perdita del 
Ricci, ne ordinò con pompa i funerali e stabilì un fondo , 
col quale ogn' anno gli si rinnovassero i suffragi della reli- 
gione. Volle di più, che fosse perenne la memoria di lui e 
la sua benevolenza col mezzo di un monumento collocato 
nella parte più cospicua della chiesa di s. Giacomo , dove 
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■egli fu sepolto, e sul quale fece incidere un 1 epigrafe piena 
<li affetto e di lode. In quel monumento si vedea scolpito 

10 stemma gentilizio di Giacomo Antonio Ricci ; ma tutto 
fu guasto dalla vandalica persecuzione, che negli ultimi tempi 
prese di mira ogni lavoro di tal natura con danno grave 
della storia e delle belle arti. Da esso avrebbesi potuto ri- 
levare la condizione de* Ricci di Soncino , e conoscere , se 
questi avessero parentela , o comunanza di origine colla fa* 
miglia de* Ricci, di cui parla TArgellati. L'Arisi fa menzione 
di Giacomo Antonio nella Crem. Lìti, Tom. a.° an. 1529. 

S- 

Sabli Gio. Battista. Costui rinnovò in se stesso V esem- 
pio del frigio Esopo , nascondendo sotto un corpo difforme , 
e sgraziato in ogni sua parte , animo grande e talenti straor- 
dinarj. Girolamo Baris lo descrive picciolissimo di statura , di 
color bruno, di faccia ritonda , d'occhi spalancati e cerulei, 
ma queste deformità furono largamente compensate dalle più 
belle doti dell' ingegno , che fecero di lui un uomo di vasta 
dottrina , versatjssimo nella filosofia , nella legge civile e 
canonica , nella teologia speculativa e morale. A tanto sapere 
accoppiava mente sagacissima , consiglio pronto , cognizione 
profonda degli uomini e delle cose , prudenza e desterità 
somma nel maneggio degli affari. Fiorì nella prima metà del 
secolo XIV ; e battendo la carriera ecclesiastica , pervenne 
in età molto giovanile ad essere arcidiacono della cattedrale 
di Novara. Il Baris, che riferisce tal fatto, lo pone sotto 

11 vescovo Rodolfo Spinola , nome che invano si cerca tra i 
vescovi di Novara. Forse Rodolfo non fu mai vescovo di 
quella . città , e Baris o prese abbaglio circa il nome, od ammi- 
se uno di que' vescovi , che nelle storie d' allora furono in- 
trusi dall' impostura e dall' ignoranza , quando pure dir non 
si voglia , che Rodolfo è di quei non pochi che mancano 
tutt' ora nell' opera dell' Ughelli , sebben supplita dal chiaris- 
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simo dottor Coletti. Quantunque però il Sabli fosse rivestito 
di quella dignità , ben poco si trattenne a vivere in Novara 
essendo adoperato continuamente in gravi negozj o dal ve- 
scovo y o da altri personaggi , ai quali non era sconosciuto 
il suo merito singolare. Lo stato , che professava , F impegno 
della propria famiglia , e forse .più di tutto la sua naturale 
inclinazione lo tenevano strettamente attaccato al partito dcl- 
1h chiesa nelle gravi turbolenze che agitarono la signoria di 
Matteo Visconti detto il Magno e de 1 suoi figli. L* esercito 
della lega comandato dal patriarca d' Aquileia , e dal legato 
di Bologna scorrendo la Lombardia , erasi accostato minac- 
ciosamente a Soncino , che dominato a quel tempo dalla 
parte ghibellina stava fermo nella divozione, o piuttosto allean- 
za coi Visconti. In tale circostanza fu segretamente qui 
spedito T arcidiacono Sabli , acciocché colla sua eloquenza 
e col credito grandissimo , che vi godeva rialzasse la parte 
guelfa e traesse il paese alF obbidienza del papa. Egli era 
altre volte riuscito felicemente in imprese di tal fatta , ed 
anche in queir incontro tanto adoperò , ehe la causa pareva 
già rivolgersi a suo favore ; ma una- mano di giovani ardenti 
e bellicosi opponendo la forza dell 1 armi a quella dei con- 
sigli fece prevalere la fazione ghibellina. Il castello fu chiu- 
so ali 1 esercito papale e F arcidiacono non volendo esser ca- 
gione di tumulto e di spargimento di sangue nella sua pa- 
tria , se ne parti, e fatte le scuse al patriarca, tornossene a 
Novara , dove tra pochi giorni cessò di vivere. 

Lodovico. Fa meraviglia la strana guisa, con che il nome della 
famiglia, e della patria di quest'uomo è stato malconcio dagli 
scrittori ; e chi lo disse de Salibis , chi de Salbiis , ed ora 
de Smissino, ©ra de Santina, de. Suntino, ovvero de Stinsi 
no. Egli fu , siccome il precedente , della famiglia Sabli , 
antica e molto accreditata in Soncino: nacque sul declinare 
del secolo XIV e diede il suo nome all'istituto di s. Do- 
menico. La sua pubblica carriera incominciò ncIF anno 140 5 r 
in cui Lodovico venne destinato a leggere ed ihterpetrare 
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la sacra bibblia nello studio primario di Bologna ; la qual 
lettura è argomento di merito non comune. Pochi aoni dopo 
cioè nel 1409 venne innalzato al grado di priore provinciale 
della Lombardia con breve d'Alessandro V dato da Pisa V 
Kal. aug. pontif. ami. 1. Il P. M. Generale Bremond ripor- 
tando questo breve nel bollano domenicano , smarrisce la 
vera patria del nostro Sabli , cercandola neh" Umbria. Essen- 
dosi di poi nelT anno 1 4 1 4 con cgual consenso del sacerdo- 
zio e dell' impero convocato un concilio generale ad oggetto 
di rimediare ai mali gravissimi , che da gran tempo affligge- 
vano la chiesa e sopra tutto dar fine alla scandalosa con- 
correnza di tre pretendenti al supremo pontificato, Lodo- 
vico fu colà chiamato , dove fra i teologi di queir augusta 
radunanza ebbe gran parte nella discussione de' più ardui 
punti di dogma , di disciplina e di giurisdizione , che vi fu- 
rono proposti. 

Ritornato quindi in Italia , e coprendo tutC ora la prela- 
tura della sua provincia , fu principal autore , perchè si ot- 
tenesse dalla santa sede la facoltà di fondare in Soncino un 
convento di Domenicani , secondo V ardente desiderio e le 
istanze premurose di tutto il paese , la qual cosa ebbe 
pieno effetto , attesa la di lui prudenza , e la costanza 
nel vincere gli ostacoli, che vi si erano frapposti. Tutto il 
restante di sua vita fu occupato nelle cariche, nel promovert 
il decoro della religione colla voce, coli" opera , e ooiresem- 
pio di una vita irreprensibile; per lo che accrebbe sommo 
lustro all'Ordine, ed alla patria. Girolamo Baris ne fa breve 
elogio nella sua storia, e i Padri Quetif ed Echard lo pon- 
gono tra gli scrittori Domenicani, sebbene nulla più si abbia 
che sia parto del suo ingeguo. Ne parla pure l'Arisi in più 
luoghi della Crem. LitL^ celebrandolo come sommo teologo; 
ma uessun d' essi ha saputo accennare V anno della di lui 
morte; che però, avuto riguardo agli avvenimenti della sua 
vita, deve aver preceduto il 1 4 5o. Diffatti lo nomina Stefa- 
no Fieschi nel Lucius Sonda, consacrato ai soncinesi già 
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trapassati nella prima metà di quel secolo -, ma è d' avver- 
tirsi che questo autore s' ingannò nel dire , che Lodovico 
Sabli fosse maestro generale dell'Ordine. 

Salomone. Uno dei molti e chiari individui della famiglia 
d' Israel Nathan figlio di Mose , e fratello quindi di Gerson , 
de' quali si è parlato in quest' opera. Di lui si hanno pochis- 
sime notizie in particolare , ed una sola edizione si conosce 
sotto il suo nome, che è quella del libro : R. Jacobi ben ascer 
arbi Turba , seu IV ordines in foL senz' anno e luogo, , ma 
fatta sicuramente in Soncino verso il 1490, ed ha 1' epigra- 
fe : Ego Salomon fil. sodi Rabbini Mosis Sondili felle, me- 
morine. Di questa edizione finora non esiste che un sol esem- 
plare scoperto e posseduto dal dottor De-Rossi. Serve però 
a lode di Salomone V appartenere ad una famiglia d' uomini 
dotti e celebratissimi , dai quali non potè a meno di riceve- 
re unitamente alla perizia neh" arte tipografica la coraun col- 
tura dell'ingegno. Travagliò lungamente nell'officina di Gio- 
sua Salomone suo zio assieme al fratel Gerson * y ed allorché 
questi abbandonò Soncino per trasferirsi a Brescia sembra 
che affidasse interamente a lui la tipografia Soncinese , e 
eh' egli l' abbia sostenuta per qualche tempo , siccome si è 
osservato nel farne la storia quando si trattò di Israel Na- 
than. Ma non si conosce alcun libro che dir si possa con cer-- 
tezza uscito dalla tipografia di Soncino posteriormente al 1490. 
Il tempo e le ripetute diligenze de* bibliografi ne scopri- 
ranno forse, e metteranno in maggior luce il merito tipo- 
grafico di Salomone , c le circostanze della sua vita. 

Sangallo Ottaviano. Buon diritto ha Soncino per darsi 
vanto di quest' uomo , in cui brillarono a grado eminente il 
senno , la pietà e la dottrina. Non sappiamo di qual condi- 
zione fosse la famiglia , d' onde use) v venendo egli soltanto 
indicato in alcun luogo come figlio Domini Arnaldi \ il qua- 
le titolo dato a quei tempi lo farebbe credere di nobile 
prosapia ma il cognome di Sangallo , o de Sancto Gallo 
non è conosciuto nella storia soncinese , che per lui solo> r 
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e perciò egli non deve divider con altri la celebrità e la fortuna 
a cui ascese. Si e però trovato alcun cenno della famiglia San- 
gallo in carte soncinesi anteriori all'età d'Ottaviano e d'Arnaldo. 
Nacque Ottaviano verso il 1480; e la sua propensione al ritiro, 
allo studio e agli esercizj di religione lo indusse ancor giova- 
netto a vestir V abito del Carmelo nel convento di s. Maria 
delle Grazie nei sobborghi di Solicino, che fioriva allora con 
tutto il vigore di una novella istituzione. Il sapere e le virtù 
morali lo innalzarono ben presto al di sopra de' suoi con- 
fratelli , preconizzando qual era per riuscire a decoro del 
suo istituto e ad ornamento della patria. Fino dal 1 5 10 Ot- 
taviano era passato per tutti i gradi degli studj , e mentre 
leggeva teologia nel convento di Pavia, ottenne dal cardinal 
Sedunese Legato a lettere di Giulio II in Germania ed in 
Lombardia di farsi laureare in quella celebre università. Per- 
corsa la carriera delle letture , passò rapidamente d' una in 
altra prefettura di conventi , acquistando in tal ministero fa- 
mi» di somma prudenza e zelo per la disciplina e per V o- 
norc del suo istituto, finché nel i5ao venne eletto procu- 
ratore e commissario generale di tutto l'Ordine, e nel i52i 
provinciale di Lombardia. L' esercizio di queste cariche lo 
fece conoscere a Francesco II Sforza, del quale si meritò 
la stima, e la benevolenza per modo che quel duca si valse 
tieH' opera di lui in molti negozj dello stato , e spedito in 
qualità di Legato a Clemente VII che si trovava in Bologna 
coir imperadore Carlo V; nella qual occasione Ottaviano ebbe 
T onore di recitare al cospetto di que* due sommi personaggi 
una sacra orazion latina , di cui rimane manoscritto un lun- 
go frammento. Del favore , di cui godeva nell' animo di Fran- 
cesco Sforza , egli non usò mai fuorché per qualche ragio* 
nevole vantaggio dell' Ordine Carmelitano, avendo ottenuto, 
che T insigne tempio annesso al suo convento di Soncino 
fosse a spese del duca ornato di marmi e di pitture, delle 
quali si fa menzione in altri luoghi di questa Biografia. T£ 
sopra d'ogni cosa interessò gli ufficj di quel principe affine 
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d 1 impetrare dal pontefice , che questo medesimo convento 
con altri situati nel dominio milanese venisse aggregato alla 
Congregazione Mantovana , alle di cui costumanze di più ri- 
gorosa disciplina egli aveva costantemente uniformata la clau- 
strale sua condotta. 

Queste cose Ottaviano operava per richiamare i suoi con- 
fratelli all'osservanza primitiva dell'istituto, allorché nei co- 
mizj celebrati in Mantova l'anno 1 5 4 1 fu nominato vicario 
generale di tutta quella congregazione; nella qual dignità 
colmo di meriti passò da questa vita ai 6 novembre 1546 
in età non ancor senile, ma consunta dalle fatiche e dalle 
austerità. Fu uomo di purissimo cuore , di costumi innocenti, 
umano , affettuoso nelle maniere , e pieno di dolcezza e di 
carità. Con queste arti aveva egli santamente governato ad 
istanza del duca di Ferrara un monistero di Convertite no- 
vellamente fondato, e con queste fece rifiorire ne' suoi con- 
venti la pace, il buon ordine, e lo spirito dell'evangelica 
perfezione. Per la qual cosa visse e morì nell'amore , e nel- 
V universal venerazione, siccome padre amorevole, benefattor 
liberale, ed ornamento chiarissimo dell' Ordine Carmelitano. 
Del suo sapere non può dubitare chi considera le cose, che 
si sono dette de' suoi studj , i gradi che conseguì , le cari- 
che e le delegazioni che sostenne per tutto il corso della 
sua vita. A riserva però della citata orazion latina non ab- 
biam di lui alcun altro letterario monumento , o lo distrusse 
il tempo. Ma onorevole testimonianza ne fanno gli scrittori, 
il Felina nel Museo sacro della Congregazione Mantovana; 
Pietro Lucio da Brugclla nel Compendio Storico Carmelita- 
no ; i Padri Gio. Battista Guarguanti , e Raimondo Bigolotti 
nei loro manoscritti. A queste autorità si deve aggiungere 
1' altra più solenne di Niccolò Audet generale de' Carmelita- 
ni , uomo versatissimo nell' erudizione greca e latina, scrittore 
e teologo rinomato, il quale nell' ammettere ai suffragi del- 
l' Ordine i confratelli di s. Pietro Martire di Soncino con pa- 
tente 8 ottobre i525 dichiara d'esservi stato indotto Per 
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R. P. sacrite Theolog. celebrem Magistntm Octavianum San- 
gallnm Soneinens speciajem Oratorem vestnim apiul nostrum 
Sacr. Ordinem. E' notabilissimo il titolo di celebre conferito 
dal capo dell'Ordine ad un inferiore tuttor vivente. Il Baris 
pure ne fa cenno , e dalla sua narrazione si rileva , che Ot- 
taviano governava il convento di s. Maria presso Soncino , . 
allorquando essendo stato inviato unitamente ai superiori dei 
Domenicani e dei Minori Osservanti dal pubblico di questo 
castello al Visconte di Lautrec , poco, mancò, che tutti vi 
lasciassero la vita per 1' ira brutale di quel comandante del- 
l' esercito francese , il quale aveva giurato di abbrucciare 
Soncino , e tutti passarne a Gl di spada gli abitanti, perche 
formi nella devozione al duca di Milano , avevano ricusato 
di aprirgli le porte. Questo accadde nell'anno i52i, od 
io quel torno. 

Scaiczi Allegrino = Francesco = Ermete. 

Girolamo Baris nell' enumerare sotto Fanno 1456 gli uo» 
mini in alcuna professione distinti, che fiorivano allora in 
Soncino, dice: che in pittura fu per quei tempi assai sti- 
mato Allegrino Sanzì. Cosi sta scritto il cognome d'Allegri- 
no nell' esemplare della storia del Baris. Siccome però di 
alcun Sanzi non si trova cenno nè in tutto il restante di 
detta storia , nè in altri documenti di qualsivoglia genere 
spettanti a Soncino, incontrandosi piuttosto cosi prima, co* 
me dopo queir epoca il cognome de' Scanzi , o de Scantiis^ 
o de Scantio comune ad una sola famiglia , perciò bisogna 
credere, che Allegrino si nominasse Scanzi e che fosse figlio 
di quel Giovanni de Scanciis , il quale nell'anno 1425 tro- 
vasi aggregato al consiglio generale di Soncino , e padre di 
Francesco e di Ermete, concorrendo in appoggio di questa 
congettura la prossimità dei tempi, in cui fiorirono , e la 
comunanza della loro professione. Allegrino adunque formerà 
un anello nella serie de' pittori soncinati, che fu tessuta dal 
Baris, e che incominciando nel secolo XIII ci dimostra, che 
mentre fino da quella età si coltivavano felicemente in Son* 
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cino lettere, scienze, ed armi, commercio, manifatture, ed 
ogni sorta di civile industria , non era trascurato lo studio 
dell' arti liberali. Qual poi si fosse il merito di Allegrino e 
sotto qual maestro abbia égli appresa la maniera del dipin- 
gere, non possiamo asserirlo, non conoscendosi lavori, i 
quali assicurar si possano usciti dal suo pennello , sebbene 
alcuni ne rimangano in Soncino , che si palesano di quel 
tempo, e che non mancando di qualche pregio compatibile 
a quella età gli tornerebbero a lode, se giustamente si po- 
tessero a lui attribuire. Di questo numero sarebbe una Bea- 
ta Vergine dipinta sul muro esteriore di una casa nel sob- 
borgo di s. Martino , il qual dipinto ben considerato con» 
giunge ad una rozza • semplicità certa leggiadria di forme , 
morbidezza d' impasto , e buon colorito. Ne questi caratteri 
disconvengono all'epoca in cui dipingeva Allegrino, che fu quella 
di Galeazzo Rivello , di Bonifacio Bembo , di Boccaccio Boc- 
caceini, ed altri, dei quali fu egli probabilmente condiscepolo. 

Con maggior fondamento si può trattare . di Francesco e 
di Ermete, avendosi documenti intorno a varie opere da essi 
eseguite in Soncino, alcune delle quali si conservano tuttora in 
istato d'esser giudicate dagli intendenti. Ma prima di parlarne è 
d' uopo confessare , che tali documenti non ci fan conoscere 
la patria di questi pittori, dei quali inoltre nulla scrisse il 
Baris nella sua storia , cosicché parrebbe non esservi ragione 
per crederli nativi di Soncino. Giova però riflettere, che 
dal non vedersi indicata la patria dei pittori Scanzi nelle 
carte , che ci rimangono di questo paese , nasce piuttosto 
una presunzione assai fondata, che fossero soncincsi , osser- 
vandosi per una pratica costante, che laddove negli atti pub- 
blici di Soncino facevasi menzione della patria de' forastieri, 
non era mai citata quella de' nativi , che supponevansi ba- 
stevolmente conosciuti. Il silenzio poi del Baris se valesse 
per una ragionevole opposizione , avrebbe esclusi dalla pre- 
sente Biografia molti uomini, e molti avvenimenti, che vi 
furono collocati coli' autorità d' altre irrefragabili testimonian- 
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ze. Sembra , che questo storico divenisse avaro di cose , e 
di parole a misura che si avvicinava a' tempi suoi, siccome 
si ebbe motivo di far- avvertire in altri luoghi di quest'ope- 
ra. Rimane dunque a Soncino il diritto di appropriarsi i 
i pittori Scanzi, finche non emergano prove, che dimostrino 
T illegittimità di tal possesso. 

Venendo ora alle opere da essi fatte , la più antica me- 
moria, che se n'abbia è del i5aa, e risguarda un'ancona, 
ossia pala , che gli Scolari di s. Pietro Martire fecero dipin- 
gere e pitturare con oro da M. Francesco Scarni, e che 
posero all' altare dell* antica , Or profanata loro chiesa con 
altre diverse figure da lui dipinte. Andando essi debitori se- 
condo il convenuto, di lire due cento ottanta- imperiali per 
la prima di dette opere , e di lire venti per la seconda, in 
pagamento della somma gli assegnarono, e cedettero una casa 
di lor ragione in Soncino: circostanza, che varrebbe a vie 
più mostrare , che questo castello fu la patria dell' artista. 
Di quella pala , fosse in legno , oppure in tela , non si ebbe 
traccia alcuna fuorché nella memoria di taluno , che ricorda 
T epoca, in cui esisteva ; ma il suo costo assai notabile per 
que' tempi fa giudicare, che fosse cosa di pregio non comu- 
ne. L' istesso M. Francesco aveva dipinto sul muro in fac- 
cia dell' altare nell* oratorio di s. Bernardino una Cena di 
N. S. , che si vedeva intera e ben conservata , non son molti 
anni , e riputavasi da chi non ne avea più esatta notizia , 
opera d'alcuno dei Campi. Questo lavoro fu compiuto ai 2 5 
di aprile del 1527 , ed importò cento sessantaquattro lire 
secondo fa stima fattane da un M. Zoni da Rongio dipin- 
tore in Palazzuolo ; le quali cose tutte erano notate nei re- 
gistri della confraternita di s. Bernardino. Presentemente non 
rimangono di quella cena, che pochi avanzi di alcuna figura. 
E queste sono le opere di Francesco -Scanzi, delle quali si 
ha bensì certa notizia, ma che andarono perdute. Altre ne 
rimangono di assai maggiore importanza; ma fatte in comune 
con Ermete , e sono le tante dipinture , che ornano tutte le 
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pareti esteriori ed in tenie delle cappelle nell'insigne tempio 
di s. Maria delle Grazie fuori di Soncino , del che esisteva 
la seguente memoria nei libri di quel convento de* Carmeli- 
tani : Mediolani Dux Franciscus Sfortia fecit consecrari.ee- 
clesigm S. Mariae G radar um per R. D. Lucani de Seriale 
Epìsc. civemque cremonensem suis expensis ; et voluti Cajy- 
peJUam V. M. depingi etiatn suis expensis; propter quod 
iledil D. Nicolao de Tonsis ducat ducentos dandos Màgi- 
stris Ernteti, et Francisco Scancio pictoribus ; volens etiatn 
alias Ecclesiae Cappellas suis expensis depingi $ seplemb. 
i5a8. Da questa annotazione non si comprenderebbe abba- 
stanza chiaramente , se tutte le cappelle di quel tempio , o 
solamente quella della Madonna , fossero dipinte da Ermete 
e da Francesco ; ma una seconda memoria del medesime 
convento spiega meglio la cosa in questi termini : Die octava 
Septembris i5a8 Z>. Franciscus Sfortia II Medio L Dnx a 
reverendiss. D. Luca Seriale Episc. Dumiensi consecrari 
Templum curaviL Dein B. F. reliquiasque Cappellas per 
Jndream, Ilerineteni , et Francisciun Schantium pecunia 
oh id D. Nicolao Tonso assignata picturis , variisque or- 
itainentis decorati iiijunxit. La data di queste due memorie 
non corrisponde a quella , che si vede segnata nella secon- 
da cappella a sinistra entrando in chiesa, e che porta Tanno 
i5a/| ; ma questa iscrizione non essendo l'originale forse 
logora dal tempo , si può quindi argomentare che siasi fatto 
errore nel rinnovarla. Qualora poi sussista, quale ci perven- 
ne il testo della seconda delle riferite memorie, bisogna dire 
che i pittori Scanzi adoperati in queH' opera fossero tre , 
veggendosi un Andrea con Ermete e con Francesco, tutti 
probabilmente fratelli. Essi vi dipinsero iss comune , jed alle 
storie sacre ivi espresse aggiunsero diversi ornati ; nè si po- 
trebbe ora distinguere qual sia la parte, che vi pose eia* 
smino in particolare. Sembra però , che Francesco , sicco- 
me il più valente e scelto a preferenza per altri lavori di 
maggior rilievo, abbia dipinte le storie e le figure, frattanto 
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che Andrea e Francesco si limitavano air ornato , che era 
forse unica lor porzione neh" arte della pittura. 

Del merito di questi due , o tre pittori Scanzi debbono 
recar testimonianza gli stessi lor dipinti, i. quali sebben nou 
tutti d* egual valore , ed ancorché guasti in gran parte per 
ingiuria del tempo e non curanza degli uomini , e collocati 
così d'appresso e quasi al paragone di quelli, di cui Y im- 
mortale Giulio Campi nel maggior vigore del suo pcnello , 
vale a dire nel i53o e seguenti ricoprì l'intera volta e la 
facciata del presbitero . di quella chiesa , nullameno si fanno 
osservare così per la composizione delle storie , come per la 
collocazione , la varietà, 1* espressione delle figure, non om» 
messe la vaghezza dell* ornato e la vivacità de) colorito , ove 
questo tutt' ora si conservi. Si è detto di sopra , che il ce* 
nacolo dipinto da Francesco veniva riputato opera dei Campi 
da coloro, che ne igoravano il vero autorete tal giudizio 
si fondava sopra la rassomiglianza della maniera , non ostan- 
te che quella degli Scanzi alquanto dura accostasse più pro- 
priamente alla così detta , antico-moderna, che fu propria'di 
Galeazzo, padre dei celebri Giulio, Antonio e Vincenzo Campi, 
del Fadino e degli altri, che nei primi anni del i5oo van* 
tava la scuola cremonese , quando cioè non avea conseguita 
per anche quella perfezione a cui V innalzarono i suoi pittori 
che vennero di poi. Per le quali cose devesi congetturare , 
che Francesco , e gli altri Scanzi fecero in Cremona il tiro- 
cinio dell'arte loro sotto la disciplina del Moretto, dei Beni- 
bi , di Altobello , maestri egregi , che nella pittura operaro- 
no il passaggio dall' antica alla moderna maniera. 

Nel trattare di Annunzio, o per dir meglio di Aurelio Gatti 
si è notato , che in Soncino esistono tutt' ora alcuni dipinti 
a fresco, e che altri ne esistevano nella demolita chiesa, di 
s. Rocco , dei quali non conoscendosi l' autore , sembrava 
probabile 1' affermare , che fossero del medesimo penello. De- 
gli ultimi non si può dir altro se non che il loro pregio , 
per quanto ne rimanga la memoria in chi scrive , e le ha 
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considerate , si mostrava tale da riputarne autore o Giulio o 
Bernardino Campi, o Bernardo Gatti detto Sojaro , od altro 
dei più valenti professori della scuola cremonese nel secolo 
XVI , anzi che Aurelio , il quale mai non giunse a tanta 
elevatezza , e vìsse nel tempo in cui la pittura scostandosi 
dalla nobile , e schietta sua semplicità , andava declinando 
verso la raffinatezza delle maniere. Dei primi dipinti però , 
ove se ne faccia più maturo esame , si può quasi con cer- 
tezza asserire , che sebbene per la di loro eccellenza siano 
stati da qualche perito giudicati quale del Sojaro , quale di 
altro ancor più celebre maestro , nulla meno la maniera al- 
quanto secca con cui furono condotti , lo stile dell' architet- 
tura , che li accompagna , ed ahre simili particolarità li as- 
segnano piuttosto al tempo ed al penello di Francesco Seanzi 
che non di Aurelio Gatti. E se tali dipinture fossero vera- 
mente uscite dalla, mano dello Scanzi, sarebbe dimostrato, 
che egli seppe talvolta conseguire non poca parte di quella 
venustà , onde ottennero tanta laude i pittori , che fiorirono 
nei tempi succèssivi. Due di queste pitture meritano d' essere 
qui descritte, acciocché essendo anch'esse vicine a perire, 
almeno se ne conservi qualche idea per quelli, che non le 
avran vedute. 

. La prima è posta di sopra alla porta, ora chiusa, che 
anticamente metteva dalla parte di Levante nel cortile di s. 
Bernardino , di mezzo all' attuai scuola comunale. Rappresen- 
ta Maria Vergine col Bambino, e di sotto a destra s. Antonio 
che tiene con una mano il giglio, stringendo coll'altra al petto 
un libro aperto sopra il quale posa la sua destra la B. V , 
mentre colla sinistra sostiene il divin pargoletto vezzosamente 
inchinato verso s. Bernardino^ che gli sta di sotto a manca , 
accennando la Madonna coli' indice di una mano, e colla 
seconda presentando anch' egli di rovescio , un libro aperto. 
Graziosissima , e di una beltà ingenua è la figura della ma- 
dre amabile, e "veramente tizianesco il bambino: pieni di 
affetto e divozione sono i due santi. Riguardo alla morbi- 
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dezza dell' impasto , al colorito , ai contorni , al paneggiamen- 
to all' armonia della composizione , poco o nulla si potrebbe 
desiderare io questo veramente felice lavoro. Il sapersi che 
nel contiguo oratorio di s. Bernardino lo Scanzi dipinse co- 
me già si disse , una cena , invita a vedere il suo pennello 
anche in quest' opera , la quale secondo la' tradizione avevasi 
in tanto pregio nei tempi addietro , che a riparo di qualun» 
que offesa si teneva costantemente chiusa per una custodia 
di legno , le di cui imposte si aprivano soltanto in occasio- 
ne di festivo maggior concorso , o di erudita curiosità. Pre- 
sentemente in un secolo , che mena vanto di raffinata civiltà 
logora quasi del tutto quella custodia , si abbandona un di- 
pinto così pregevole in balìa dei venti siroccali che l'hanno 
ormai perduto nella parte migliore e fra non molto il per- 
deranno interamente. . 

La seconda delle mentovate dipinture esiste in una casa det- 
ta Masani dal nome di una nobile famiglia , a cui apparte- 
neva e che in essa sì estinse. Questo lavoro sta sopra il 
muro, che è a ridosso di un portico rivolto a mattina , del 
quale si chiusero le arcate per convertirlo in uso di stalla. 
Rappresenta una natività , o per dir meglio una adorazione 
ilei divin Redentore : a destra s. Giuseppe sporge fuori cur- 
vandosi dall' apertura di una spelonca : a sinistra la B, Ver- 
gine sta suir ingresso di una capanna ; l'uno e l'altra tengo* 
no le mani giunte in atto di adorare il Bambino , che d'in- 
nanzi ad essi giace disteso. Ciascuna delle figure è a me- 
raviglia nel carattere , che le conviene : tranquilla fiducia , 
rispetto al ministero \ umiltà 7 divozione in s. Giuseppe, grazia, 
«lolcezza ) candore nella Vergine , e nel bambino la più amabi- 
le e sorrìdente venustà. Anche i colori , le ombre , i movi- 
menti sono felicemente adoperati , e formano un tutto pieno 
di armonìa , di espressioni e di affetto. L' architettura soltan- 
to , ed il paesaggio , essendo alquanto più rozzi , che non 
nella precedente pittura fanno dubitare che quella e questa 
non siano del medesimo pennello. Se l' esposta ragione di 
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congruenza non inducesse ad attribure la prima a Francesco 
Scanzi , gli si vorrebbe più volontieri assegnare la seconda 
siccome quella , che nel disegno e nella maniera meglio si 
conforma allo stile de 1 suoi tempi ; mentre neir altra si pa- 
lesa una mano più recente e più sicura. Ad ogni modo an- 
che questo lavoro meritava di essere riguardato con distin- 
zione , siccome uno de' pochi preziosi monumenti dell' arte 
che rimangano per onore del paese. Ma negletto e qual è 
già guasto in gran parte , andrà in breve fra quelle cose , 
la perdita delle quali disonora il secolo , che non ha sapu- 
to conservarle. 

Schimchiiselli Antonio. Se la famiglia di questo nome, che 
per molli secoli si distinse fra le nobili di Soncino, fosse di 
diversa origine da quella , che non ha guari fioriva in Cre- 
mona , ovvero una diramazione della stessa , che siasi tra- 
piantata in quel castello a guisa di tant' altre per motivo o 
di pubbliche magistrature , o di civili fazioni , è questo un 
dubbio di storia, al di cui scioglimento non provveggono nè 
le antiche, nè le recenti memorie del paese. Comunque però 
sia delP origine de' Schinchinelli di Soncino, certo e, che 
scendevano da stirpe generosa , la quale tramandò ai suoi 
posteri un illustre patrimonio di gloria letteraria e di ogni 
gentil coltura. Sembra però , che lo studio della legge e della 
medicina sia stalo ereditario in questa famigjia , da cui usci- 
rono molti uomini celebrati sì nelF usa , che nell' altra di- 
sciplina. Antonio tra i medici è il primo , di cui* sì abbiano 
notizie alquanto circostanziate. Stefano Ficschi nella di già 
tante volte citata sua operetta lo chiama peritissimo dottore 
di medicina , e ne decanta il sapere, l'esperienza e la fe- 
licità delle operate guarigioni; cosicché non solamente in pa- 
tria e nel vicinato, ma ben anche da lontane città ricorre- 
vasi air oracolo dell' Esculapio di Soncino. Anche il Baris 
ne fa lo stesso elogio , se non che lo qualifica per chirur- 
go; ma tale differenza nei due storici nulla tòglie , ove sa|>- 
piasi che ai tempi antichi la medicina e la chirurgia . anda- 
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vano congiunte , e che i loro professori si denominavano o 
medici o chirurghi , a misura che più prevalevano neir una 
o nell'altra facoltà. Anche V Arisi nel Tom. i.° pag. 233 
registra sotto il 1400 Antonio Schinchinclli Egregio negli 
studi di medicina , ed asserito autore di alcune opere insi- 
gni , aggiungendo sulla fede del Bresciani una epigrafe se- 
polcrale, che se ne vedeva nel chiostro di s. Agostino in 
Cremona. Queste due circostanze potrebbero far dubitare clic 
l'Arisi parlasse d'un Antonio Schinchinclli diverso dal son- 
cinate ; giacché no» abbiamo ne dal Fieschi , nè dal Bari», 
ehe questi avesse domicilio in Cremona e lasciasse dopo di 
se alcuna letteraria produzione. IVullameno al vedersi , che 
l'Arisi riporta la testimonianza del Fieschi e che nel tempo 
stesso fa menzione di quel Giovanni Schinchinclli, che si- 
curamente fu soncinate, si rende manifesto, che egli, il Fie- 
schi e Baris parlarono d* uno stesso Antonio parimenti di 
Soncino. Forse 1' epigrafe sepolcrale accennata dal Bresciani 
è uno de' moki suoi sogni : ma cpialora fosse genuina , si 
«leve riferire ad Antonio SchinchmelU; e vere fossero le al- 
tre cose, che ne registrò l'Arisi, si saprebbe con certezza, 
ehe mori nel giorno 8 novembre del 1 438 , lasciando le se- 
guenti opere r di cui però non abbiamo se non il titolo tra- 
mandatoci da questo scrittore : 1 . a De practìca medicinali. 
a." De ratione componendi medicarne/ita. 3." Apologia in 
nen nulla Galeni opera. Intorno però a questi fatti giova 
piuttosto sospendere il giudizio di quello che seguire l' au- 
torità dell'Arisi, non essendo tale, che debba prevalere alla' 
testimonianza del Fieschi e del Baris , scrittori domestici, il 
primo dei quaK fu contemporaneo ad Antonio Schinchinclli. 

Giovahsi. Non sappiamo in qual grado di parentela fosse 
unito al precedente , nè si conosce l' anno de' suoi natali. ' 
Esercitata la prima gioventù nello studio delle lettere e delle 
lingue dotte, che a' suoi tempi fiorirono in Soncino, appli- 
cò l'ingegno alla filosofia ,. .alle matematiche , all' astronomia 
e in generale a tutte le scientifiche facoltà , cosicché per 
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usare la frase del Baris era dotto fra i dotti. Nella medici- 
na poi egli pose tanta efficacia di coltura , che giunse ad 
. emulare il merito di queir Antonio , del quale abbiam testé 
parlato. Nè Giovanni fu soltanto utile a 1 suoi coli" arte me* 
dica, ma più ancora cogli ufficj di buon cittadino in tempi 
assai calamitosi , quando cioè Soncino per le guerre fra i 
primi potentati dell' Europa, i quali si disputavano l'impero 
dell' Italia , vedeva mal sicura e posta a grave rischio 1' an- 
tica sua libertà. Accasatosi Giovanni con Antonia degli 01- 
doiui , nobilissima dama cremonese e vedova di Francesco 
Barbò morto prima del 1485 , n'ebbe forse quel Bartolo- 
meo , del quale in seguito si farà menzione. L'ultimo anno 
della di lui vita non è ben conosciuto. In un Consiglio ge- 
nerale tenutosi agli 11 gennajo del 1S22 si passò un atto 
per eximiutn arlium et medicìnac doctoreni Joanneni Sclùn- 
chinellìum ; ed il catalogo de 1 medici condotti dal pubblico 
di Soncino lo suppone vivo neh" anno suddetto. Racconta 
inoltre, il Baris , che Giovanni fu spedito con altri delegati 
a placare il Visconte di Lautrec estremamente irritato per 
la sofferta ripulsa , quando volle ripigliar Soncino, che poco 
prjma era stato abbandonato da' suoi : avvenimento succe- 
duto fra la perdita di Milano per parte de T francesi , e la 
solenne loro disfatta della Bicocca; la prima delle quali cose 
fu nel novembre del i5ai e la seconda al 17 aprile del- 
l' anno seguente. . Siccome però dopo quella battaglia Lautrec 
non abbandonò così tosto la Lombardia ; che anzi vi si trat- 
tenne in armi per qualche mese ancora , minacciando ora 
un punto, ed ora un altro e particolarmente il castello di 
Soneino, si può quindi supporre , che la delegazione di Gio- 
vanni sia stata posteriore a quella rotta. Da questi docu- 
menti adunque risulta con certezza , che egli viveva nel 
i522. Gio. Tommaso Mosconi racchiuse Dell' epitaffio , che 
gli compose il più beli' elogio in questi versi : Noverai in 
terris jam nil mortale m sed altu/n -~- JYobilìs as sue rat meni 
peragrare polum. 
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Dopo la metà del i5oo fiorì pure un Bartolomeo Schìn- 
chioelli assai rinomato nella medicina, del quale si fa ono- 
revole menzione nel libro ottavo della Partenomachia di Paolo 
Mosconi. Egli aveva in moglie Margherita figlia del conte 
Giorgio Covi ; ciò che si legge nel catalogo de" 1 medici di 
Soncino. £ siccome si sa non meno , eh 1 egli era figlio di 
un Giovanni, così è assai probabile, consentendolo Y età, 
che lo fosse di quel Giovanni , di cui finora abbiam parlato. 
Così pure si distinse un altro Giovanni, che viveva nel ca- 
dere del i5oo e sul principio del seguente- Riputato nel- 
r arte medica era pure buon poeta e dotto nella lingua gre- 
ca. Di lui rimangono alcuni versi endecassilabi premessi alla 
prima edizione della Partenomachia. Altri di questa illustre 
famiglia si distinsero in varie maniere, dei quali però non 
esistono sufficienti notizie per trattarne particolarmente. 

Sismomdi (de 1 ). Le discordie, che tra il sacerdozio e l' im- 
pero nacquero nel secolo XI , e lungo tratto funestarono 
del seguente , avevano introdotta nella Lombardia tale cor- 
nitela di costumi, che oramai più niuna riverenza si aveva 
per, le cose sacre, nè freno di religione, nè timore d'uma- 
na giustizia. 

Ali 1 incostanza e debolezza de' governi secolari teneva die- 
tro lo scisma nelP ecclesiastico ; due o tre capi si arrogava- 
no il diritto di una elezione canonica alla sede romana ; e 
molte delle diocesane erano alternativamente occupate tfa più 
pretendenti. In tempi così sgraziati e tanto pericolosi , reg» 
geva la chiesa di Soncino uno de'Sismondi, di cui è ignoto 
il prenome ; uomo di molta autorità , e quanto riguardevole 
per nascita, altrettanto venerando per dottrina, per senno, 
.e più ancora per incorrotta innocenza e santità di vita. Que» 
•ti usando della libertà , che è dovere d' un evangelico pa- 
store , correggeva il costume del popolo e del clero , soste- 
neva r autorità legittima del sommo pontefice , perseguitava 
l'empietà e la dissolutezza, opponendosi con imperterrito 
coraggio all'impudente violenza dell'anarchia e dello scisma. 
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Questo zelo però non andava a genio di coloro , che ogni 
umana e divina ragione conculcando , vivevano impunemente 
senza freno e senza rimorso. Uno di codesti scellerati , Ga- 
spare Tussardo , uomo perduto in ogni sorta di vizj Io as- 
salì nell'atto, che stando ali 1 altare offeriva a Dio V ostia di 
riconciliazione per la cara , ma traviala sua greggia , e dì 
un colpo di spada lo uccise; il che accadde correndo Tan- 
no ilio. Così orribile misfatto ^ non fu punito per allora : 
che le leggi e la giustizia eran mute in quel fatale disor* 
dine di cose. Tolto però lo scisma, e ridonato alla misera 
Lombardia alquanto di cahna , dacché fu generalmente rico- 
nosciuto Lottano II imperatore, Soncino fu sottopposto al- 
l'interdetto, secondo la pratica di que' tempi , che poneva a 
carico del pubblico i delitti del privato; il quale interdetto 
però dopo pochi mesi venne tolto per opera di Filippo Ubal- 
dini canonico della cattedrale di Cremona. Non era da tra- 
scurarsi nella presente BiograGa la memoria, dell' arciprete 
Sismondi , che rimase vittima della sua ardente carità per 
la salute altrui , e nobilitò col proprio sangue la chiesa 
soncincse. 

Soncinati , Soscm. Molti furono i tipografi conosciuti sotta 
questi nomi , ma tutti appartennero ad una sola stessa fa- 
miglia originaria di Spira in Germania, e stabilita da lungo 
tempo in Italia ; i quali da Soncino comune loro patria tras- 
sero *il cognome parimenti comune. Di questo anzi si valsero 
molle volte senza indicare il nome proprio individuale \, sic- 
come avevan cominciato a fare in Soncino ed in Casalmag- 
giore coli' edizione del Macìiazor. I più Insigni tra essi fu- 
rono Israele Nathan , Mose e Giosua suoi figli , Gerson e 
Salomone figli di Mose , Eliczer figlio di Gerson, Girolamo» 
ed altro Mosè , dei quali tutti si è trattato distintamente in 
quesl' opera. Essi furono , dice il chiaro dottor de' Rossi , 
dotti, diligenti * celebri stampatori, ma non però i primi 
tra gii ebrei , siccome fu creduto sinora. Intorno però a que- 
sta famosa controversia , veggasi ciò che si disse nelF articolo- 
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d' Israele. Le più antiche loro edizioni hanno la data di Con- 
cino , e cominciano dal gennajo del 1 484 , ovvero dal di- 
cembre precedente. Continuarono a stampare in Soncino a 
tutto il 1490 per lo meno; e in tale spazio di tempo die- 
dero dieciotto edizioni tutte pregiatissime , così per merito 
intrinseco , come per intelligenza , e splendidezza di eseeu- 
zion* Dopo queir anno abbandonarono la patria spargendosi 
per molte città e provincie d' Italia , ed anche fuori ; ma 
non è vero , soggiunge il de' Rossi , che mai esercitassero 
1' arte in Bologna , siccome pensarono il Berlolocci, il Vol- 
fio, e il Chevillei*, molto meno in Portogallo , secondo il 
Mai taire, ne che fossero i primi a far conoscere la tipogra- 
fia ebraica in Costantinopoli, come volle il citato Volfio. Ma 
il ehiaro dottor de' Rossi, che tutti , questi errori scoperse , 
e confutò con tanta sagacità , ed erudizione ebreo-bibliogra- 
fica , non si stanca di ripetere nelle varie sue opere i più 
belli elogi ai tipografi soncinati , ed alle loro edizioni , van- 
tando in quelli la dottrina , Y ingegno , ed il coraggio , in 
queste Y accuratezza , rutilila , Y eleganza ed ogni tipogra- 
fica perfezione. 

■ . • . ' . > 

T. 

Torre Pietro. Uno de' molti valorosi , che nel secolo XVI 
sostennero per alcun tempo la gloria di Soncino , la quale 
pel cambiamento allora introdotto nella politica de' governi 
e per l' usato avvicendare delle umane cose ormai volgeva 
al suo fine. Paolo Mosconi nel libro ottavo della Partenoma- 
chra fa menzione di Pietro Torre , paragonandolo a quel- 
PEfctore di Troja per fortezza nel maneggio dell'armi e per 
celebrità di gesta militari. Nulla meno è duopo confessare 
che senza i versi del Mosconi non si saprebbe , che egli 
siasi distinto fra i capitani de' suoi tempi. Mancando i mo- 
numenti domestici della famiglia Torre già da lungo estinta, 
non si può quindi stabilire , s' egli fosse quell' istesso Gian 
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Pietro Torre, che passò raolfanni esule a Piacenza per aver 
assalito ed ucciso in Milano il prode conte Imerigo Ma sani r 
e Teodoro Ongaretti. 

Tosi. La nobile famiglia dei Tosi di Soncino , se vuoisi 
credere al Baris , fu in origine patrizia milanese. Lodovico 
capo della medesima ai tempi di Gio. Galeazzo Visconti , 
ed uomo di gran sapere e consiglio , caduto per troppa po- 
tenza in sospetto alla politica di quel duca , si ritirò , o 
piuttosto venne rilegato in Trigolo castello del Cremonese, 
d' indi a non molto Amadino, di cui Baris non dice , se 6- 
glio fosse o nipote di Lodovico abbandonato Trigolo a ca- 
gione di risse private, pose domicilio in Soncino, dove, 
nobile qual era e dotato di ricchezze , ebbe rango tra le 
famiglie principali e parte non ultima nella civile ammini- 
strazione del paese. Ma s'ingannò certamente quello storico 
neir assegnare all' epoca di Gio. Galeazzo lo stabilimento 
in Soncino della famiglia Tosi ; trovandosi di essa più un 
cenno in memorie molto anteriori , e singolarmente in un at- 
to del 1 36 5 spettante alla parrocchia di s* Giacomo, nel 
quale corapajono quattro Tosi capi di famiglia , e tra essi' 
un Amadino. Di più un Bartolameo Tosi soncinate era po- 
destà di Soncino sino dal 1 33 7 , siccome si ha da una iscrizio- 
ne , che si leggeva sulla muraglia posteriore della chiesa or 
demolita di s. Martino* Forse accadde sotto Galeazzo I. 
Visconti ciò , che il Baris attribuisce al tempo di Gio. Galeaz- 
zo , o forse Bartolomeo , e non Amadino fu il primo dei 
Tosi in Soncino , la discendenza dei quali crebbe, successi- 
vamente per credito e per potenza di tal maniera , che sul 
finire del secolo XV giunse quasi a soverchiare le altre fa- 
miglie e a farsi arbitra dei pubblici e privati interessi. Uscirono 
da questo casato uomini virtuosi , che utile ed onore arre- 
carono ai loro concittadini, di cui taluni dei Tosisi resero- 
sì fattamente benemeriti, che n'ebbero il glorioso titolo di 
padri della patria. I nomi de' principali , oltre quelli de* 
quali si tratterà- distintamente , furono Amadino e Tommasou 
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non meno valorosi nell 1 armi , che saggi nel governo , amanti 
del ben comune, promotori costanti della pace , e della con- 
cordia tra le famiglie : Gaspare e Giorgio capitani e con- 
dottieri felicissimi d' imprese malagevoli sotto Filippo Maria 
Visconti ; ed alquanto più tardi Giovanni , e Filippo e Ric- 
ciardo , e Tonino , e Gio. Pietro , con altri , che si ommet- 
tono , illustri per virtù militare , o per meriti verso la patria. 
Nel ceto ecclesiastico non furono meno celebrati i Domeni- 
cani Fr. Arcangelo e Fr. Agnolo, uomini ornati di molta 
dottrina , prudenza , e bontà di vita , che sostennero nel lo- 
ro Ordine varie prefetture con somma riputazione , e Michele 
arciprete di Soncino , personaggio di alta stima e dignità 
nel quale però sembra terminare lo splendore di sua fami- 
glia ; dappoiché dopo il 1527, in cui morì, non sussistono 
di essa che ben poche e deboli memorie, finche rimase affatto 
estinta verso la metà del seguente secolo. 

Giorgio. Superò nella fama di valente guerriero tutti gli 
altri di sua prosapia, e sarebbe salito ai supremi gradi del- 
la milizia , se una morte troppo immatura non avesse tron- 
cato il corso di sua fortuna. Militò col grado di colonnella 
negli eserciti di Filippo Maria Visconti , di cui fu sempre 
fedel partigiano anche nelle sue disgrazie ; allorché ferito 
gravemente presso Vigevano in una scaramuccia da lui so- 
stenuta con eroica intrepidezza dovette soccombere in età di 
quarant' anni. La perdita di quest' uomo fu gravissima al 
duca , e venne accompagnato dalle lagrime dei suoi sol- 
dati , che vollero dare una pubblica testimonianza del lor 
cordoglio , vestendo per lungo tempo a bruno , e coprendo 
di gramaglie le loro insegne. Queste dimostrazioni erano un 
omaggio dovuto alle virtù singolari di Giorgio, il quale alla 
bravura del soldato univa le qualità più rare a trovarsi in 
quella professione. Il perchè Girolamo Baris assicura eh' egli 
era benigno , cortese , e leale che aveva f animo avverso ad 
ogni sorta di violenza , « crudeltà ; che perciò soleva racco- 
mandare a suoi soldati , d astenersi, quanto potevano, dallo 
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sparger sangue , dal rapire le cose altrui , dal far ingiuria 
a chicchessia. Olire ciò era così liberale che non solamente 
cedeva low gli acquisti, che per ragion di guerra gli ap- 
partenevano', ma della cose sue proprie niente quasi riservava 
a se stesso fuor del cavallo , e della spada* Questa dolcezza 
però, e generosità di cuore uon impediva, elicgli mante- 
nesse ne" suoi commilitoni tutto il rigore della militar disci- 
plina , cosicché quantunque di varie nazioni e lingue tutti 
Io temevano ed altrettanto lo riverivano , quanto n' era ben 
voluto. Carattere non comune e assai difficile a sostenersi 
fra gli uomini di guerra , e perciò tanto più meritevole di 
encomio. 

Marco. Durante la ripetuta invasione dello slato di Mila- 
no per parte di Francesco I re di Francia, le città, i. 
luoghi forti di Lombardia venivano contesi a vicenda dagli 
eserciti delle varie potenze con esso lui collegato o sue nemi- 
che. In tale variar di vicende Concino aveva potuto liberar- 
si dal presidio francese , che ne occupava il castello , e ri- 
porsi in quella libertà e indipendenza, di cui goduto avea ne* 
secoli precedenti. Invano il Visconte di Lautrec procurò di 
poi con astuzie militari, e con minaccic di riacquistare una 
piazza cosi importante, che disperava d'ottenere con aperto 
assalto. Regnava quindi una beata pace in questo paese dif- 
feso , ed amministrato da personaggi del più alto senno di 
cuore intrepido , e pieni di carità verso la patria , fra i qua- 
li primeggiava Marco Tosi , uomo di legge e sommamente 
autorevole per le sue virtù. Egli oppose un petto insupeM- 
bile agli attentati del nemico , cccitlò V energia ne' suoi con- 
cittadini , mantenne l'ordine, la tranquillità, la vigilanza, 
ne mancò d' alcun ufficio , per cui si potesse assicurare a 
Soncino una larga prosperità. Ma dopo la celebre disfatta 
de' francesi alla Bicocca , tolto quel timore , e risvegliatasi 
F opposizione de' partiti , vi fu chi propose di sottomettersi 
a Carlo V , accettando un presidio da Prospero Colonna 
comandante supremo delle sue forze e di quelle dì Franca 
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sco Sforza duca di Milano. Marco spiegò in quella circostan- 
za tutla la gravita, e la forza della sua eloquenza per di»* 
suadcre il popolo da tale proponimento : dipinse al vivo i 
vantaggi della libertà , richiamò alla memoria i mali, che 
il paese aveva sempre sofferti dalla prepotenza e dal soggior- 
no delle truppe, straniere; mostrò quanto fosse facile, con- 
solidata la concordia degli animi , il conservare 1* attuale 
indipendenza, o nel caso estremo il discendere, ad un'onore- 
vole , e moderata sommissione. Tutto però fu vano perchè 
la gioventù sempre in foga dietro le novità e sempre nemi- 
ca del governo de" vecchi , sfoderate le spade , e gridando 
impero, sovvertì la plebe e rotte le guardie, aprì le por- 
te del paese. Marco ebbe il dolore di vedere promoto- 
ri, e capi di quella sedizione due giovani del medesimo 
suo casato : avrebbe potuto contrastarne colla forza V enetto , 
ma prudentemente si sottomise alla necessità, non volendo im- 
brattar la patria di sangue civile. Il presidio venne accolto 
colle consuete acclamazioni del volgo; e pochi giorni di pro- 
va bastarono a far conoscere (pianto fosse più prudente ed 
utile il consiglio di quell'ottimo cittadino. Da questo punto 
Soncino decadde dall'antico sno splendore, nè quindi in ap- 
presso ottenne di riacquistarlo. Più non ebbe un Marco To- 
si , nè le circostanze de" tempi mai permisero, che taluno si 
mostrasse degno erede del suo coraggio e delle sue virtù. 
Di quest 1 uomo illustre e vero padre della patria cantò Paolo 
Mosconi e prima di lui ne scrisse il Baris , che ci trasmise 
la maggior parte delle cose che qui si sono riferite. Non è 
noto in qual anno Marco Tosi terminò V onorata sua mor- 
tai carriera. 

Coetaneo a Marco, o di poco anteriore fu Giacomo del 
quale si ritrova frequentissima menzione nei monumenti son- 
cinesi. Era uomo di molta virtù non meno nelle cose di 
guerra, che nei consiglj e nell 1 amministrazione. Ebbe parte 
alla liberazione jJi Romanengo assalito dai Veneziani sotto 
la condotta di Renzo da Ceri , ed è quindi celebrato nei 



( 3o8 ) 

poemetto di Gio. Giacomo Gabiani : De Romanengens. Vic- 
toria. Viveva pure a quel tempo Niccolò Tosi personaggio 
di molta riputazione e caro a Francesco II Sforza. Nelle do- 
mestiche memorie dei Masani se ne racconta la tragica morte 
sotto il 2 gennajo 1 53 1 . 

Girolamo. E' V ultimo di sua famiglia , di cui si trovi ono- 
revole menzione. Nacque nel 1596 da Girolamo Tosi e da 
Fulvia Sambustini di nobile prosapia e fu chiamato Attilio. 
Egli cangiò di nome , entrando nell 1 ordine de 1 Predicatori , 
ed affigliandosi al convento di s. Giacomo , che contava fra 
suoi alunni diversi altri Tosi contemporanei a Girolamo, 0 
suoi congiunti. Fu religioso rinomato per dottrina , per pietà, 
e per prudenza. Resse per quattro anni consecutivi il col- 
legio di s. Tommaso di Napoli, al quale non si destinava- 
no se non soggetti i più riputati della provincia di Lom- 
bardia; venne poscia dichiarato baccelliere , e poi reggente 
dello studio generale di Bologna : grado principale nella car- 
riera delle letture. Il P. Tommaso Turco cremonese maestro 
generale dell'Ordine , ed uomo di tanto sapere, eh' era chia- 
mato la Fenice degli ingegni del suo secolo, lo scelse a suo 
segretario , che è quanto dire il secondo nel governo. Mori 
nel mese di ottobre del 1659 in età di 63 anni e nel corso 
delle più belle speranze. 

Turcazzano Giovanni. Il nome di questo valoroso è quasi 
neppur conosciuto oltre i confini del suo paese, perchè la 
storia non sempre giusta nel distribuire la fama , ha negato 
molta parte di quella celebrità, che si doveva ad una splen- 
didissima di lui azione. Giovanni fu quegli , eh 1 ebbe il vanto 
di superare in singoiar combattimento Ezzelino da Romano, 
facendolo prigioniere e liberando con un sol tratto di valore 
gran parte dell 1 Italia dai lunghi mali , ond' era oppressa da 
queir abominevole tiranno. Ma di fatto così glorioso pochis- 
simi sono gli scrittori , che ne diano V onore al Turcazzano 
sia per ignoranza del vero, sia per emulazione, od altra 
eausa , che però non importa d* indagare. Vuol quindi ragio- 
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ne , che sì ponga qualche studio a riparo di quel torto, rac- 
cogliendo tutte le notizie qua e là disperse , che ponno ser- 
vire ad illustrar il nome di questo soncinatc. 

La famiglia de' Turcazzani ebbe , secondo il Baris , ori- 
gine in Soncino da un Antonio di Belinzona fatto prigio- 
niero in battaglia nel ii5o , allorché l'esercito milanese fu 
rotto a Castelnuovo Bocca d'Adda dai cremonesi, in soccorso 
de' quali militavano le schiere soncinesi. Singoiar cosa da 
notare si è, che della sua discendenza neppure un solo si 
diede ad altra professione , tranne il mestier dell' armi , in 
cui prevalsero Camillo, Francesco, Lorenzo, Gio. Andrea, 
Caniillotto , ed altri molti , che precedettero, o vissero dopo 
Giovanni. Questi fioriva nella metà del secolo XIII; al qual 
tempo tutta la Lombardia gemendo sotto il giogo di Ezze- 
lino da Romano , andava replicando sforzi impotenti per ven- 
dicare la propria libertà. Erasi però conchiusa contro di lui 
una lega di signori e di città , per opporsi alla quale egli 
si studiava di guadagnarsi gli animi de' soncinati , siccome 
quelli, che si facevano considerare per rango di potenza , 
per energia di carattere e per virtù militare. Ma guidati dai 
consiglj di Baldassare Caucci , cittadino di grande autorità 
determinarono di rimanere nella lega e di soccorrerla con 
ogni Ior potere. Formarono perciò una squadra di eletti ca- 
valieri , e ne diedero il comando a Giovanni Turcazzano , 
il quale militando sotto Martino della Torre capitano dei 
milanesi , aveva acquistato il più alto credito di valore. Nella 
qual deliberazione de' soncinati si presentano ad ammirare 
la generosa lor fiducia e 1' incorrotta integrità dell'animo di 
Giovanni. Imperocché i guelfi dominando allora in Soncino, 
e reggendone la cosa pubblica , intanto che la famiglia Tur- 
cazzano fortemente parteggiava per la fazione Ghibellina , 
nullaraeno nè quelli dubitarono di porsi tra le braccia di lui, 
nè Giovanni fu tentato ad abusare dell' affidatogli potere a 
promovere i vantaggi proprj , o de' suoi aderenti. Del qual 
disinteresse fu chiaro esempio , allorché i ghibellini cremo- 
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acsi avendo sollecitato i loro amici di Soncino a prevalersi 
della circostanza per tentar cose nuove , vi trovarono nella 
severa probità di Giovanni un ostacolo ai lor disegni ed anzi 
che favore, n'ebbero doglianze e rimproveri di poco amore 
verso la patria comune. Perchè, diceva egli, l'interesse ge- 
nerale voleva , che ciascun partito fosse in armi contro 
T immane ambizione di un tiranno , il quale non più agli 
amici che ai nemici risparmiava , purché servissero all'atroce 
sua politica. 

Mentre queste cose si trattavano in Soncino , la fortezza 
degli Orzi Nuovi nel Bresciano, era vigorosamente assalila da 
Ezzelino , a soccorso della quale avviciuavasi 1' armata de' 
collegati accresciuta dalle truppe cremonesi., alle quali si unì 
per ultimo Giovanni co' suoi cavalieri. Allora Ezzelino , le- 
vato di notte 1' assedio , e tolto seco il fiore della sua caval- 
leria , s' incamminò rapidamente verso Milano con fiducia di 
occuparlo, stante l'assenza di Martino dalla Torre coll'cscrcito : 
con tale speranza lo avevano sedotto i nobili milanesi fuo» ' 
ruscili. Ma passata l'Adda a Cassano, e prevenuto da Mar- 
tino ripiegò sopra Monza, dove perdendosi in vane imprese 
lasciò tempo ai collegati d'inseguirlo, e stringerlo, <f ogni 
lato. Conobbe allora di non poter resistere a tanto sforzo 
di gente ; e volto il pensiero a qualche scampo , fece perciò 
ritorno a Cassano , nè potendo ivi superare il ponte viril- 
mente difleso dall' inimico , tentò di guadare il fiume alquanto 
più alto, onde guadagnare la strada di Bergamo, o di Bra* 
scia. Ma ivi lo attendeva Giovanni., il quale vi si era recalo 
colla sua squadra unitamente ad altre truppe alleate. Si rin- 
novò quindi la battaglia con estremo furore , e mentre l'in- 
domito Ezzelino combatteva nel più forte della mischia, 
incoraggiando i suoi, ed aprendosi ferocemente la via fra 
la strage de' nemici, Giovanni ebbe cuore di assalirlo e col 
vigore del suo braccio toltagli l! armatura del capo , lo percos- 
se d' un gravissimo colpo di mazza ferrata, e- lo costrinse ad 
arrendersi con molti de' suoi valorosi cavalieri. Nel dì seguente 
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scioltosi r esercito collegato , Giovanni colla sua squadra si 
restituì a Soncino , do\e fu accolto quasi in trionfo; ed 
egli non meno virtuoso cittadino , che prode soldato fece 
rispettoso omaggio dell' illustre sua preda agli Anziani , ossia 
governatori del paese , e n* ebbe pubblici ringraziamenti e 
fu salutato salvator della patria. Ezzelino trovò in questo 
castello , tutti i riguardi che poteva attendersi da un popolo 
generoso , sebben nemico ; ma egli dopo pochi giorni , vinto 
da brutal disperazione, squarciandosi la piaga colle proprie 
sue mani , si affrettò una morte degna dell' atroce suo animo. 
Così terminò in Soncino , e per opera di un soncinate , 
quell 1 uomo , che per quaranti anni aveva fatta tremare questa 
parte d' Italia : uomo celcbratissimo nella storia , e nella tradi- 
zione per valore , per politica , e per imprese ardite e for- 
tunate ; ma più ancora pel suo carattere estremamente am- 
bizioso , fallace, e crudele. Nel descrivere rapidamente questa 
parte estrema della vita di Ezzelino non si e fatto , che se- 
guir le traccie de 1 monumenti soncincsi , e sopra tutto la storia 
di Girolamo Baris , sebbene discordanti in varie circostanze 
dalle cronache di quel tempo , ed anche dalli storici poste- 
riori d'altri paesi. Rispetto a quelle cose , che non costituì* 
scono , T oggetto principale del presente articolo , V impre- 
sa cioè di Giovanni , non si è creduto questo il luogo d' e- 
saminare da qual parte stia la verità. Si deve però riflettere 
che quelle croniche , e questi storici sono poco d' accordo 
anche tra loro , e tutti poi descrivono le cose in maniera 
da far radere il vanto principale della vittoria sul popolo , 
e sul capo a cui appartenevano. Ma per quanto spelta a 
Giovanni , già sin dal principio si è confessato , che pochi 
scrittori nel riferire la ferita e la presa di Ezzelino parlan di lui, 
e ora si aggiunge che alcuni le attribuiscono ad altri , frattan- 
to che la maggior parte non ne dà V onore ad alcuno. Ne 
il silenzio però degli uni , né V opposizione degli altri pre- 
giudica punto alla fede, che si è voluto prestare al Baris, 
per questa parte della storia , perchè dove gli scrittori esteri 
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tacciono il nome di chi vinse , e fece prigioniero Ezzelino , 
ogni ragion vuole , che si ascolti Io storico soncinese il quale 
positivamente lo accenna , e dove quelli ne dan vanto ad 
altri resta a considerarsi , se ad essi , od al Bari» si debba 
credere a preferenza. Ora , istituito un tal esame , non si 
dubita di affermare , che la bilancia pende tutta in- favore 
di lui. Le quali due cose appariranno manifeste a chiunque 
voglia con animo non prevenuto, far attenzione alle testi- 
monianze , che su questo punto di storia si hanno dagli 
scrittori così antichi , come moderni , cominciando da quelli 
che non attribuiscono ad alcuno in particolare la presa di 
Ezzelino. 

Il Monaco Padovano nel Cronicon presso il Muratori : 
Rer. ItaL Tom. 8.° cosi parla della morte di Ezzelino : Cum 
Eccelliniis in manns hostium incùlisset , et esset in praetio 
graviter vulneralus , Soncinum a Cremonensibus est dedite tus^ 
ibiqne mortuns est. Albertino. Mussato nella tragedia : de Ec- 
cerinis: Tragulo, sinistrimi missa trajecit pedem cunctantis... . 
Capitur Eccerinus statini frustra resistens ; unus alidit caput 

fracto celebro : quìs quis is dubio vacai Positum cada- 

ver tomba Snccini tenet. Il Vicentino Ferretti : Carmen de 
Eccellino III Muratori Tom. 9. 0 Extrema prohibebat littora 
ripae plebe Cremona potens =» gravis ecce sinistrimi y missa 
pedem tenui trajecit arundine stndens s= tragulo : deinde 
caput fracto collisa cerebro = clava tu uni subitas oculis in 
morte latebras == attutii, et tuam Solicini raptus ad arcem =- 
depositimi non vile , dato custode , fuistù Buonamente Ali- 
prandi nella cronica mantovana , premettendo i nomi di Mar- 
tino della Torre, e del Pallavicino come capi della lega 
lombarda, segue descrivendo la battaglia di Cassano = Le 
Genti a" Eccerìno non duronno = Fu sconfitto bri, e la 
sua gente = Eccerìno di presente piglio n no = Era ferito- 
ia un pie grandemente = Nel lato sinistro si lamentava = 

In quella furia come can morìa = In Sondila por~ 

tato e seppellito, S te Ca nardo da Vimercato Domenicano, ch« 
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morì Del 1290. De gestLs in cintate Mediolam sub Othone 
Vice cornile, poema inserito nel tomo succitato del Murato- 
ri, parla della ferita e della prigionia di Ezzelino coi termini 
generali: Duce capto , Principe percusso. Autonio Astigiano: 
Connina de Yzzolino , Rer. hai, Tom. 1 \. Tandem Yzzo- 
linus est caesus ab urbe Cremonae, ob res enonnes , saevi- 
tiasque suas. Giovanni' da Cermenate, che fioriva nel i3o6, 
e di cui si ha una storia milanese, nel Tom. a. 0 degli an- 
neddoti raccolti dal Muratori, così si esprime, parlando della 
battaglia di Cassano : non per pontem ut venerai , sed per 
inexpertum Jluminis vadum . . . . , graviler vulneratiti terga 
dare coactus est , et . . . captus . . . in Soncino sepidtus. Ri- 
cobaldo da Ferrara: HisL Inip. Ber, JlaL Tom. 9. 0 : Capi- 
tur Ezze linus clava ictus in capite; paucisqne post diebus, 
moritur et sepelitur apnt Palalium Sulcini. Memoriale Po» 
test. Regiens.; Muratori Tom. 8.°: Izza linus de Romano fe- 
rii magnum exercittun contra cremonenses in ripa Adae 
Jluminis ; et ibi fuit disconfictus , captus , et vulnera- 
tus a cremoneusibus , et mortuus et sepulUis in castro Son* 
ci/ti. Flavio Biondo, Hist. Dee. a lib. 8. Eccellimis sagitta 
in ifhcerùtm missa ad crus infinmm saucius ... . laxari cae- 
perat . . . et praelio commisso , captus vir maUgnus , Sonci- 
numque perductits interiit. Odorico Rainaldo continuatore del 
Baronio : Ezze linus captus n adductus Soncinum a Cremo- 
nensibus . . . , tum ex accepto inoppugnando Abduae ponte 
vulnere , jacta temere a milite sagitta .... tum maerore ac 
senio exarttit. Antonio Campi t Storia di Cremona : Ezzelino 
fu ferito aV una saetta in un pietle, Doglioni , Compendio 
storico universale : Azzolino ferito in una gamba a Cassano 
da una frezzata , e stando sulla diffesa ferito nel capo fu 
condotto a Soncino» Il Platina nelle vite de' Pontefici : Ez* 
zelino fatto prigione morì in Soncino , dove era stalo uopo 
la battaglia con una mortale ferita portato. Finalmente il 
eonte Giulini , Memorie delU\ città e della campagna di Mi- 
lano aniu la 5^, narrata la- ferita recata ad Ezzelino nel 
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piede sinistro da una saetta nemica, e soggiunte altre varie 
circostanze, prosiegue : Di lei a non molto sopraggiunta da 
un grosso coipo di alleati , dopo breve contrasto venne ar- 
restato , e preso prigioniero. Il peggio per lui fu, che o nella 
zuffa , o forse anche dopo vi fu chi gli avventi) un colpo 
alla testa, per cui fu mortalmente ferito. 

Tutti questi autori con altri che vi si potrebbero aggiun- 
gere, tacciono assolutamente il nome di chi ebbe la gloria 
di vincere , e far prigioniero Ezzelino. Sono però rimarche- 
voli due circostanze quasi generalmente da essi mentovate : 
una, che egli fu prima, ed a caso colpito da una freccia 
nemica nel piede sinistro; e V altra che vonne preso, e con- 
dotto a Soncino dai cremonesi. La prima circostanza nè gio- 
va , nè nuoce alla narrazione del Baris , perchè non costi- 
tuisce la sostanza del fatto in quistionc , non essendo da 
quella accidental ferita derivata immediatamente la presa di 
Ezzelino. Ma la seconda limitando ai soli cremonesi l'onore 
di quel fatto , apre la strada a dimostrare la verità di quanto 
il Baris ha narrato di Giovanni Turcazzano. E' cosa ma- 
nifesta, che gli storici dovettero comprendere «otto il nome 
di cremonesi tutti quelli , che militavano con essi e in con- 
seguenza la banda di Soncino col suo condottiere ; e tanto 
più , che questo castello quantunque si reggesse quasi sem- 
pre secondo i proprj statuti , era però relativamente alla sua 
geograGca posizione considerato come parte della campagna 
di Cremona , da cui in qualche modo dipendeva neHe cose 
di maggior rilievo. Sembra ancora, che Bosfo Doara, il quale 
fin dal 1247 ivi era stato podestà con ampia giurisdizione 
continuata negli anni seguenti, esercitasse non già signoria, 
siccome a torto da taluni si pretende , ma bensì non poca 
influenza , estendo egli alla testa de' guelfi, che a tal epoca 
primeggiavano in quella città. Le parole adunque dei citati 
storici non puonno riguardare i soli cremonesi propriamente 
detti , ma si debbono estendere alle varie popolazioni , che 
componevano il loro esercito comandato da Obcrto Pallavi- 
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cioo e dal Doara , V uno podestà e V altro cittadino il più 
riguardevole di Cremona. Era quindi naturale , che gli sto- 
rici ascrivessero ai cremonesi V onor dell' impresa , essendo 
costume , che le particolari gesta de' soldati e de' capitani 
di grado subalterno si attribuiscono alla nazione , di cui si 
forma il grosso delf esercito ed al primo suo comandante. 
Ma dicendo essi a termini generali, che Ezzelino fu ferito, 
e preso dai cremonesi , inducono a pensare , che non fu nè 
ferito, nè preso da taluno dei loro principali capitani, del 
quale non avrebbero tacciuto il nome , ma che ciò piutto- 
sto avvenne per opera di qualche altro di ordine inferiore, 
che non giunse a cognizione di que' scrittori. La buona cri* 
tica pertanto sta in favore del Baris, il quale espressamente 
lo dichiara j ed è quindi manifesto , che il silenzio di quelli 
storici non vieta: che a Giovanni Turcazzano dar si possa 
r alto merito di aver ferito Ezzelino , e fattolo suo prigio» 
niero. Rimangono ora a considerarsi quelle testimonianze , 
che a tuli"' altri , lui eccettuato , ascrivono la gloria di tal 
fatto. Pietro Gerardo autor contemporaneo di una vita di Ez- 
zelino , narrata con molla accuratezza l'ultima di lui spedi- 
zione e pervenuto alla battaglia di Cassano , in cui le sue 
genti furono sbandate , ed egli già ferito in un piede da 
saetta piegava con cinque de' suoi più fidi verso Brescia , 
soggiunge : ma arrivato da Este , Pallavicino , Doara , ed 
altri nobili a loiv si rese. Disarmato e messo su debole ca- 
vallo fu condotto al padiglione del Doara , benché si fosse 
reso al Pallavicino. Gli annali milanesi -presso il Muratori , 
Tom. 1 6." Iier. ItaL raccontano la stessa cosa colle seguenti 
parole : ./zzo Marchio Estensis cwn Uberto Pallavicino et 
Bosio ile Doario, ipsuni coeperunl et in Solicino caplivave- 
ruiil. Ma con maggior copia di circostanze descrive quel fatto 
la storia de" Cortu^ii , Rer. ItaL Tom. 12, 0 e dopo tutte le 
precedenti cose segue dicendo: Insedila est Gens Lombar- 
dica Hezerinum ; et ecce Estensis marchio , et marchio Pub 
larici uus , Bosiusi/ue , et alii (juamplurimi Xojiles et po- 
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chiane Estensi^ et aliis , et ductus Soncinum. Adamo Fuma- 
no , nella vita dì Martino dalla Torre secondo la versione 
di Lodovico Dolce , si scosta da tutti gli altri scrittori, ed 
ascrive al suo eroe V aver ferito, e preso Ezzelino: E lui 
ferì nella prima altiera battaglia , e dell 3 altrui sangue ver- 
miglio fi prigion vivo. Il canonico Campi , Istoria sacra di 
Piacenza : Nello stesso anno i25o, sul Jine di settembre Ec- 
Cellino.,., costi-etto ad affrontarsi presso il ponte a" Adda 
a Cassano col Marchese d'Este, e con Oberto Pallavicino, 
ed altri, venne primieramente in queir asprissima battaglia 
ferito a caso in un piè da una saetta ; e poscia prendendo 
fuga alquanto più alto del fiume per guazzarlo .... fu se- 
guitato e preso da Pallavicino , e ad un tempo daW Esten- 
se , sul capo gravemente percosso con la mazza di ferro ; 
per lo che da Uberto fu mandalo a Sondrio. Lodovico Mu- 
ratori , Antichità Estensi p. a c. 1 Abbandonalo dai 

Bresciani Eccellino , ed attorniato dalle squadre nemiche 
venne in loro potere, e così preso , fu tlue o tre volte per- 
cosso sul capo da un soldtito irritato dallo spirito di ven- 
iletta contro il tiranno , che ad un fratello di lui aveva fat- 
to tagliare un piede. A questi autori si aggiunga in 6ne il 
conte Giulini , il quale dopo avere nel passo riportato dì 
sopra narrate le due ferite e la presa di Ezzelino , senza 
dire per qual mano accadessero , soggiunge : Allora sopra- 
vennero li due Marchesi dEsle e Pallavicino, con Buoso da 
Duara, ed avendo ordinalo, che nessuno V oltraggiasse lo 
fecero onorevolmente trasportare al low campo , dove fu col- 
localo nello stesso Padiglione di Buoso. 

Grande ostacolo alla narrazione del Baris, può fare a pri- 
ma fronte così lunga storia di contrarie testimonianze. Ma 
chiunque voglia richiamarle ad un attento esame , vedrà ri- 
dursi a scarso numero e non' avere tutta la forza , di cui 
sembrano far mostra, quelle istesse, che impugnano diretta- 
mente lo storico soncinate. E primieramente non vi sarà 
taluno , il quale osi contraporgli nè Pietro Gerardo , nè gli 
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Aauali milanesi , nè i Cortusii , nè Giovanni Villani, uè Ben* 
venuto da Imola , nè finalmente il conte Giulini , niun de' 
quali riconosce individualmente un solo , da cui Ezzelino sia 
stato ferito e fatto prigione , concorrendo essi a farne autore 
o tutti senza distinzione i principali dell' esercito , o talun di 
loro assieme ai cremonesi ed altri nobili , eh' ebber parte a 
quella memorabile battaglia. Ognuno qui comprende , che 
quelli storici parlano in generale della vittoria riportata dai 
collegati e della ferita e prigionia del nemico , e che ne par- 
lano secondo lo stile e Y uso comune , per cui si riferiscono 
ai primi comandanti l'esito delle battaglie e la gloria dell'im- 
presa. Ma chi mai da siffatto modo di parlare vorrà' conchiudere 
che tutte le singolari azioni e prodezze di valore , che in 
battaglia sogliono fraporsi air azion generale , siano state da 
essi personalmente operate? Que' scrittori dieder l'onore della 
vittoria contro di Ezzelino ai capi dell' esercito ; perchè dalle 
prudenti, e felici loro disposizioni quella provenne principal- 
mente , e siccome conseguenza di tal vittoria fu la catti- 
vità di lui , questa pure vollero • ad essi attribuire. Ben al- 
trimenti però si sarebbero diportati, qualora fra questi capi 
dell' armata avessero conosciuto chi dopo aver ferito Ezzeli- 
no il fece prigionero ; dappoiché non avrebbero mancato di 
accennarlo , magnificando il merito d' un fatto glorioso per 
se stesso e sommamente decisivo per riguardo a tanti popoli, 
la di cui salute dipendeva dall'esito di quel combattimento. Che 
se Pietro Gerardo asserisce, che Ezzelino fu condotto al padiglio- 
ne di Buoso, sebben si fosse reso al Pallavicino, poco prima però 
aveva detto, che arrivato, mentre fuggiva, da Està , Palla- 
vicino, Doara ed altri Nobili, a loro si rese. Ora chi può 
negare , che fra questi altri nobili si trovasse chi , quantun- 
que non espressamente nominato, fosse nullameno il vero e 
personale vincitore di quel formidabile nemico? Si deve quindi 
oonchiudere , che le accennate testimonianze non sono d'al- 
cun momento contro la positiva narrazione del Barts , per- 
chè quand'anche Giovanni Turcazzauo sia stalo, come egli 
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assicura , il f«rilorc di Ezzelino e quegli , che lo catturò , 
nulla ostante queste due azioni riguardate in complesso del- 
l' impresa si potevano attribuire ai capi di queir esercito, in 
cui Giovanni militava. 

Tutto adunque il nerbo dell'opposizione si riduce al Cro- 
nico Parmense , a Parisio da Cereta , a Pietro Zagata , al 
Corio \ al Fumano , al canonico Campi ed al Muratori. Ed 
in verità se le loro testimonianze cospirassero se non tutte, 
almeno nella maggior parte in una sola comune affermazio- 
ne , l'autorità delle medesime sarebbe più che sufficiente a 
distruggere quella del Baris, trattandosi di storici quasi tutti 
più antichi di lui , e più accreditati , o se non altro più 
conosciuti. Ma fra tante due sole ve n' ha , quelle di Pari* 
sio e di Zagata, secondo le quali Ezzelino fu ferito e preso 
per mano di Bosio Doara. Quanto alle altre egli è a vedersi 
come discordino fra loro non meno che da quelle due , vo- 
lendo il Cronico Parmense , che Ezzelino fu ferito e preso 
dal Pallavicino, il Corio dall'Estense, il Fumano da Martino 
della Torre, il canonico Campi ne ascrive la presa al Palla- 
vicino , la ferita all'Estense , il Muratori la presa alle squa- 
dre nemiche, la ferita ad un soldato. Ora è manifesto , che 
questi scrittori nulla conchiudono , o per meglio dire tanto 
conchiudono , quanto valgono posti l'un dopo 1' altro a con- 
fronto dello storico soncinate , a cui non osta 1' avere cia- 
scun d' essi contro di se , frattanto che ciascun di loro tro- 
vasi a fronte dell'autorità di tutti unitamente a lui. Si dirà 
per avventura , che il Baris non è molto conosciuto , man- 
candogli finora gli onori della stampa ; ma in sostanza ove 
si voglia giudicarne a senso di buona critica egli è tale, che 
non deve aver peso degli altri storici, finche il di lui rac- 
colto non sia combattuto o indebolito da suTatte prove , che 
stabiliscono la preferenza di una contraria narrazione. Ora 
le testimonianze dei citati autori non combattono , nè inde- 
boliscono la storia del Baris , riduccndosi a semplici asser- 
zioni , la credibilità delle quali dipende dalla fede , che vo- 
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gliasi gratuitamente lor prestare; giacché beo lungi, che 
Funiversal consenthneDto di que' scrittori o della maggior parte . 
almeno si presenti a conferma di alcuna delle lor narrazioni, 
tutti per opposto si smentiscono a vicenda, narrando la cosa 
diversamente e taluno ancora con inverosimili circostanze. 
Niuno per esempio vorrà credere al Fumano, che Ezzelino 
sia stato ferito e preso vivo da Martino della Torre sapen- 
dosi fuor di dubbio che questi sebbene il primo 1' abbia 
combattuto ed obbligato a ripassare l'Adda , nulla meno V ul- 
tima battaglia e il compimento della vittoria toccarono all'al- 
tro esercito accampato sull' opposta riva. Così pure non è 
credibile , che il Tornano volesse cedere ad altre mani ua 
illustre prigionero , se realmente fosse stato suo V onore di 
catturarlo. N« cosa molto probabile è quel gran colpo di 
bastone, che un villano secondo il Zagata diede sul capo 
ad Ezzelino già ferito & prigionero , nè la circostanza aggiun- 
ta dal Muratori di quel soldato , che percosse due o tre 
volte sul capo Y istesso Ezzelino , circostanza , che si trova 
nella sola storia de' Cortusii. Queste riflessioni diminuiscono 
grandemente il peso delle riferite testimonianze , nè permet- 
tono a chi ha buona critica di conchiudcre sulla fede di 
esse , che Ezzelino fu personalmente superato da taluno de* 
primi comandanti dall' esercito collegato. 

All'opposto che tale impresa fosse eseguita da un capi- 
tano soncinate lo rende di primo aspetto assai probabile la 
considerazione , che Ezzelino fu di unanime consenso degli 
alleati condotto prigione in Soncino, del che non si scorge 
altra migliore ragione , se non perchè fosse questo per di- 
ritto di guerra un legittimo conquisto del capitano Soncinate. 
Si concede, che al Doara dovesse piacere Y averlo sicuro in 
un castello di certa qua! sua dipendenza ; ma la gelosa po- 
litica dell'Estense, del Pallavicino e del Tornano non avreb- 
be facilmente comportato, che alcun di loro in particolare 
si appropriasse un pegno cosi prezioso, qual era Ezzelino, 
per la- futura sicurezza di ciascuno. Nè dee recar meraviglia, 
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che Soncino avesse un posto 'di distinzione in quella lega , 
ove si conosca, che in que' secoli formava un vero popolo, 
avendo statuto proprio , e forza , e finanza , e politica rap- 
presentanza. Era potente per numero,, per ricchezza e per 
aderenze di molte nobili famiglie ; e le sue fortificazioni ag- 
giunte al carattere marziale de' suoi abitanti ne faceano un 
luogo di somma rilevanza in questa parte di Lombardia. A 
questa prima riflessione succede un' altra di maggior mo- 
mento. Che Ezzelino sia stato vinto in singoiar combattimento 
e qui condotto prigioniero da un di loro , ella è tradizione 
così antica , generale e sempre viva , che non può a meno 
d' ingenerare un pieno convincimento , essendo canone anche 
presso i giureconsulti, che longa et teiuix Populi memoria 
prò veniate Imbellir. L'origine di tal tradizione risale ai tempi 
più vicini a quel celebre avvenimento, ed è confermata dalle 
memorie più autentiche del paese, non che dall'iscrizione, 
che Stefano Ficschi assicura , che leggevasi scolpita sulla 
tomba di Ezzelino. E' vero che le tradizioni popolari non son 
di alcun peso allorché vi si oppongono documenti scritti; ma 
contro di questa non ve n'ha un solo a riserva delle storiche te- 
stimonianze di sopra esposte, le quali, come s'è veduto, le recano 
ben poco, o piuttosto niun nocumento. Essa invece è sostenuta 
dell' autorità di altri scrittori , d' onde riceve un valore , che 
può appagare il giudizio anche de' più difficili. Perchè seb- 
bene siasi fino ad ora appogiata alla fede del Baris l'asser- 
zione , che Giovanni Turcazzano fu il* vero particolar vin- 
citore d' Ezzelino , pure non fu il Baris ne il primo , nè il 
solo ad affermarlo. Lodovico * Moscardo , Storia di Verona 
pag. 191. Verona per Àiulrea Rossi 1668. scrisse, che il 
campo de" milanesi improvisamente sopragiunse Ezzelino 
sulla riva ; mentre che i soldati disordinatamente usci' un dal 
fiume ; e quivi attaccata la battaglia , T esercito di lui non 
si difese con altro , se non colla fuga , restando molti morti 
e molli feriti , ed altri prigioni. Fra questi fu lo stesso y Ez- 
zelino ferito da Martin da Ranzunichi da Soncino , in modo 
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che in tre giorni morì in Solicino dove era stato condotto 
prigione. Le stesse cose sono ripetute nei supplementi alla 
cronaca di Verona di Pietro Zagata, Tom. 3 par. i pag. 148 
dove si legge : Mentre il tiranno tenta guadare il fiume 
Àlida , sovragiunti i milanesi ed i loro alleati sopra la riva 
del fiume , 'furono le genti di Ezzelino assalite e tosto sban* 
date , ed il tiranno essendo ancora neW acqua fu ferito da 
Rosio di Doara : poi qtrindi uscito y ma colpito da Martino 
di Ranzunichi di Soncino, finì di vivere in quella terra. Vero è 
che in questi due passi storici non si fa menzione che di 
certo Martino Ranzunichi; ma però vi si dice, che il fe- 
ritore di Ezzelino , comunque si nomasse , era soncinatc : 
ciò che basta perchè la tradizione del paese non meno che 
la storia del Baris , rimangano su questo punto pienamente 
confermate. Nè si oppone il dirsi nel secondo passo, che 
Ezzelino riportò la prima ferita per mano di Bosio, giacché 
da questa ; ove pur si voglia admettere l'asserzione del Zagata, 
non derivò 1' effetto della prigionia e morte di lui. Tutta 
quindi la questione si riduce a sapere , se Martino Ranzuni- 
chi , nome affatto sconosciuto , anzi che tal altro noto per 
fama storica abbia preso parte* a quell'impresa. .Ora non man- 
cano testimonianze chiare e precise intorno al fatto , di cui 
si tratta. Primo, fra tutti Stefano Fieschi nel Lucius Soncinan. 
ne .dà l'onore a Giovanni Turcazzano , che però non era 
nè villano , comecché di nobile famiglia , nè armato di basto» 
ne , ma bensì di clava militare ; uomo secondo lui fortissimo 
di corpo , e d' animo incredibilmente generoso. Il Fieschi 
adunque ci racconta, che Giovanni feri di sua mano Ezze- 
lino e fattolo suo prigione lo condusse trionfalmente a Son- 
cino. Dopo lui il Codagli nel libro 2° della Storia Orceana 
termina con queste parole la descrizione della battaglia di 
Cassano , o com' egli dice , di Vaprio : E F istesso Ezzelino t 
in una gamba mortalmente ferito , mentre lasciato il cavallo 
cercava di fuggire , fu da Giovanni di Soncino, detto il Tur- 
chesano fatto prigione. Finalmente il Cavitetli negli annali 
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cremonesi all'anno 1259 conferma la stessa cosa dicendo : 
Et Enzelino , ejusque exercitu a fronte , a latere , et a tei* 
go . . . . impulso .... et vulnerato jaculo in crune sinistro.... 
cum se posuisset in fugain , Uberto Pallavicino , Azione 
Estensi , et Bosio Doario, eunt insequentibus a Joanne Tur- 
chesano soncinate fuit inlerceptus. Sono adunque tre scrit- 
tori , e due di essi non soncinati , che concorrono nella nar» 
razione del Baris , se non tutti in tutte le minute circostanze, 
tutti almeno nella principale che fu la presa di Ezzelino per 
virtù di Giovanni da Soncino ; la qual cattura non è credi- 
bile , che si operasse senza gagliardla ed ostinata difesa di 
quel feroce, e terribile guerriero. Il Godagli ed il Cavitelli 
sono alquanto più recenti del Baris; ma non sembra però, 
ehe da lui o da lui solo abbiano ricevuta la notizia di que- 
sto fatto. Il Fieschi poi Io precedette per più d' un secolo, 
ed è testimonia certo , che fino dal suo tempo , cioè prima 
del 1453 in cui egli scriveva, e meno di 200 anni dopo 
il fatto, l 1 impresa di Giovanni Turcazzano era fermamente 
creduta in Soncino per antica universal tradizione. In fatti 
il Baris lo cita in appoggio di quanto egli disse, e si lagna 
di Elia Cavriolo storico bresciano, perchè abbia narrata la 
eosa diversamente , asserendo contro la fede di tutti i cro- 
nisti contemporanei, che Ezzelino vedendosi ferito ed inca- 
pace a sostenersi contro i nemici, si ricovrasse in Soncino 
e qui morisse ; come se questo fortissimo castello fosse nella 
di lui signoria , quando sappiamo , che per dispetto di non 
aver potuto impadronirsene, ne mise a fèrro e fuoco parte 
del territorio prima di partire per la spedizione di Milano. 
Non è però il Fieschi l'unico fonte, da cui derivasse al Ba- 
ris la cognizione del fatto & cui si parla. Egli v' aggiunse 
in prova i commentar) di certo Giulio da* Caravaggio , il 
quale militava in quella stessa impresa sotto Martino Tor- 
nano , e scrisse le cose da se vedute. Si narrava in essi , 
come Ezzelino fu assalito sulla sponda dell'Adda dalla squa- 
dra soucinese , e che affrontatosi con Giovanni Turcazzano 
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venne da lui ferito , preso e condotto a Soncino. Quei com- 
mentar) più non esistono ; ma non per questo deesi tanto 
facilmente rigettare la testimonianza del Baris, il quale as- 
sicura d' averli veduti - e che ne rende ragguaglio. Comunque 
siasi di ciò , la di lui narrazione anche senza di essi sta 
ferma e comprovata dalla chiara e precisa testimonianza di 
tre storici conosciuti; ciò che la rende di miglior condizione 
in confronto d' ogn* altra delle sovraesposte narrazioni. Per 
la qual cosa anche la tradizione , che da tempo immemora- 
bile si è mantenuta costante e vivissima sino al presente , 
diviene un argomento fortissimo a favore dell 1 impresa di 
Giovanni Turcazzano , perchè oltre il non essere contrad- 
detta da positivi documenti , riceve la sua sanzione dalla 
storica autorità. A fronte però di tutte queste considerazio- 
ni non essendosi finora intrapreso da qualche critico Tesarne 
di così curioso ed interessante argomento , perciò gli storici 
moderni non han fatto che ripetere or V uno or V altro di 
que' racconti addottati senza giustizia e senza discernimento. 
Ma finalmente ragion vuole, che gli uomini e le cose com- 
pariscano quali sono nella storia e che quindi si riconosca 
in Giovanni Turcazzano l'onore del fatto memorando , a cui 
principalmente la Lombardia va debitrice della sua liberazio- 
ne. Così Soncino colla gloria di essere la patria di questo 
uomo e d 1 averlo istituito ad opere generose , avrà pure a 
buon dritto il vanto di ripetere il distico di Paolo Mosconi 
a laude del Turcazzano : Nec lateat partimi EccelUno ex 
hoste trophaeum, et vìgeat facti gloria. multa tuù 

V avvenimento di Ezzelino ferito e preso nella battaglia 
di Cassano, e condotto a Soncino, dove morì disperatole 
fu sepolto , è cosi celebre , così vivo nella memoria degli 
uomini, che tutti gli storici, dal tempo in cui accadde, fino 
al presente lo andarono ripetendo con generale accordo, ec- 
cettuato il solo Papadopoli, il quale nella sua storia Gimmas. 
Pala», pag. 104 s'immaginò d* affermare, essere stato Ezze- 
lino ferito e morto in Monza. Sono conosciuti i versi ri- 
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portati su questo proposito da Niccolò Smerego notajo vi- 
centino nella sua crònaca Rer. ItaL Tom. 8.°: Terra. Son- 
zini tumulus canis est Ezzellini , Quem lacerarti manes , 
tartareique canes. Ma in tanta celebrità del fatto, in Unto 
consentimento degli storici sul fondo essenziale di esso chi 
potrebbe credere quale sia stata fino dai primi tempi V in» 
certezza e la varietà delle opinioni intorno al luogo preciso, 
in cui fu sepolto Ezzelino ? Deve sicuramente far meravi- 
glia , che di sepolcro cosi famoso già da secoli più non esi* 
sta il menomo avanzo , cosicché neppure in Soncino si sap- 
pia , o si sapesse in addietro assegnarne il sito. Non sarà 
quindi senza piacere degli eruditi il leggere tutto quello, che 
ne fu scritto dalla storia , acciocché ciascuno secondo il pro*- 
prio giudizio possa congetturare dove con probabilità mag- 
giore abbiasi a supporre V esistenza di quel monumento e 
quali traccie potrebbero condurre a farne la scoperta , se 
mai s' invogliasse a tentarla qualche amatore delle italiche 
antichità. 

II Monaco padovano parlando della morte di Ezzelino , 
erasi limitato a dire: In praediclo Castro ( di 4 Soncino ) cor- 
pus ejus traditimi est sepulturae. Ma nel manoscritto ambro- 
siano della sua cronaca fu apposta a quelle parole la se- 
guente nota : Ibi sub porticu Palatii versus ecclesiam s. Ma» 
riae Plebis , et non in sacrato loco reconditum. La cronaca 
veronese poi ne indica particolarmente il luogo dicendo:/» 
arca marmorea sub scalis Palatii Castri Comunis Soncini 
sepultus est. Torello Saraina nel lib. i.° delle storie e fdtti 
de* veronesi , narrata la morte di Ezzelino, soggiunge : Non 
essendo degno di sepoltura ecclesiastica fu riposto sotto le 
scale del palazzo pubblico in Soncino. Elia Cavinolo, nella 
storia di Brescia : Morto che fu Ezzelino , il suo cadavere, 
sebbene di persona scomunicata fosse tenuto , fu posto in 
onesta sepoltura fuori del Tempio Maggiore. Gli Annali mi- 
lanesi presso il Muratori : Decedens txcomunicatus eccle- 
siastica caruit sepultura. Pietro Zagata nella Cronica di Ve* 
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rona : Eli finì soa vita , e fb sepelido el corpo sòo, e melludo 
in un molimento de mormoro sotto la scala del Palazzo 
del Castello de Sunzin. Il Ricobaldo HisL Imp. x Paucis post 
diebus moritur , et sepelitur apnd palatium Sulcini ; e così 
pure ba Francesco Pipino: Parìsio da Cereta: Idem Domi' 
nus Iccerìnus morluus est , et in arca marmorea sub scalis 
pai adi .... sepultus est. Colle stesse parole si esprime la 
Cronica piacentina di Giovanni de Mussis. Antonio Campi , 
Storia di Cremona : Benché fosse scomunicalo come pessi- 
mo eretico i gli furon fatte esequie reali , e fu sepolto il suo 
corpo , come dicono alcuni , nella Torre del Comune di 
Soncino : Il Cavitelli negli Annali cremonesi : Ejusque cada- 
ver cum esset rebellis Ecclesiae romanae , fidi sepultum ibi 
sub Palatiò, li canonico Campi , Storia Sacra di Piacenza : 
Ed il corpo di lui per essere morto scomunicato, ed eretico, 
non ebbe sepoltura in luogo sacro. 

Fin qui le testimonianze degli storici si accordano nel di- 
re , che Ezzelino ebbe sepoltura non ecclesiastica, e l'ebbe 
precisamente nel palazzo del pubblico , sia sotto la torre , 
sia sotto le scale, o sotto il portico del medesimo. Vi sono 
però altri scrittori, se non eguali in numero , eguali in au- 
torità , i quali assegnano al sepolcro di lui un altro luogo 
io diversa situazione. Pietro Gerardo autore contemporanea 
cosj racconta : Morì e fu sepolto in Soncino nella Chiesa 
di S. Francesco con grandi onori , « furono presenti alle 
esequie Este , Pallavicino , Doara. Antonio Santacroce nel 
libro intitolato il Tiranno d'Italia, Venezia 1C49 presso il 
Turrini *. 'fu il suo cadavere giustamente giudicato indegno 
di ricevere la sepoltura iti luogo sacro , fu sepolto vicino 
alla Chiesa di S. Francesco. Il Padre Giacomo Salomoni , 
Inscrip. Agri patavini: Morì Ezzelino e fu sepolto in Sonm 
cino nella Chiesa di S. Francesco con funerale onorato. An- 
che il conte Burloni in alcune memorie soncinesi manoscritte 
dopo aver detto , che Ezzelino fu sepolto nella chiesa mag- 
giore presso 1- altare di s. Francesco , riferisce un altra opi«^ 
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nìone, secondo lui più probabile, che veramente fosse se- 
polto nella torre di s. Bernardino. La chiesa, ovvero Torà- 
torio dì s. Bernardino è quell' istesso, che prima chiama- 
vasi di s. Francesco , essendo ufficiato dai Terziarj del suo 
Ordine ; e poscia unitamente alla casa contigua fu dato in 
ospizio ai Padri Minori Osservanti del convento di Aguzza* 
no fondato da s. Bernardino di Siena nella vicina provincia 
di Brescia. Era prossimo alla chiesa maggiore Sanclae Ma- 
rine Plebis , essendovi di mezzo la sola casa parrocchiale , 
ed aveva una grossa torre, clic venne abbassata dopo il 
terremuoto del i8oa. Da pochissimi anni quell'oratorio ha 
perduto la forma di chiesa; ma rimane al luogo il nome di 
s. Bernardino , che gli fu posto , allor quando i fratelli del 
terz** Ordine , e gli scolari di s. Maria delle Grazie furono 
convertiti in una compagnia laicale sotto quella denomina* 
zione. Ma se Pietro Gerardo , che era contemporaneo, non 
lo avesse affermato , difficilmente si crederebbe, che al tem* 
po della morte di Ezzelino fosse già in Soncino una chiesa 
intitolata a 6. Francesco , di cui non trovasi menzione in 
quella età. Per esse abbiamo bensì, che nel 14 io i sud- 
detti fratelli e scolari ottennero per cambio dal pubblico di 
Soncino una casa di sua ragione chiamata la Scuola del Co» 
mune ivi situata , ove fabbricarono un nuovo oratorio con 
celle ed altri edifizj necessarj ali* ospizio de' Frati d' Aguz* 
zano. Ma se contigua a quella casa esisteva già la chiesa di 
s. Francesco , a qual uopo erigere un oratorio? Forse quella 
era caduta in rovina per effetto di vetustà , o forse non si 
trattava che di ampliarla e darle un'' altra forma. Ad ogni 
modo non si può dubitare , che ivi esistesse una chiesa detta 
di s. Francesco, entro la quale, o nella vicina torre, che 
sembra appartenesse al pubblico , fu sepolto Ezzelino giusta 
P opinione de' sopraccennati scrittori. 

In favore di questa , cui si conforma la più generale tra- 
dizione del paese può militare , la lettera del P. M. Tassoni 
Domenicano soncinate inserita nclT opera dell'abate Sambuco. 
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Delt antico stato de* Cenoniaiù e loro confini , pag. 386: 
Ho fatta diss'egli , tiiUa la premurosa ricerca del sepolcro di 
Ezzelino ; ma non se ne trova pure menomo segno. Mi vien 
detto , che quìndici , o sedici anni Jà ( cioè verso il i 7 1 6) 
volendo V Arciprete d % allora fabbricare vicino alla chiesa e 
Torre di S. Bernardino , alias di S. Francesco , nel fare le 

fondamenta fosse ritrovato un Sepolcro : e chi dice vi 

fosse il corpo d' Ezzelino , confrontando il luogo col sito 
descritto dagli autori, e particolarmente manoscritti della 
patita. Fu danno per la storia , che così poca curiosità di 
cose antiche avesse quel buon arciprete che però non era 
soncinate. Le stesse cose poi, che si contengono in quella 
lettera , sono con poca varietà dì circostanze narrate dal 
canonico Burloni ; e tutte prese assieme puonno bilanciare il 
peso delle più numerose testimonianze ^ per le quali il se- 
polcro di Ezzelino vien posto nel palazzo del comune , ren- 
dendosi per tal maniera assai dubbioso questo punto di eru- 
dizione. 

Non si saprebbe dire fin a qual tempo il sepolcro di Ezze- 
lino rimase esposto alla pubblica vista , o quando si cessasse 
di conoscere in Sonciuo il luogo , dov' era collocato. Se dob- 
biamo prestar fede al Baris , quel monumento si vedeva tutto- 
ra mezzo secolo, o poco più dopo la deposizione del cada- 
vere , narrando egli , che V imperatore Arrigo VI di passaggio 
per Soncino volle visitarlo. Stefano Ficscbi , che scriveva 
nel 1 4 5 3 , accennandoci la bellezza , o la nobiltà di quel 
mausoleo , sembra voglia farci credere d' averlo veduto : 
Covpus ipsius Eccellini in pulchro sepulcro jacet. Soggiunge 
però, che a' suoi giorni più non vi si leggevano scolpiti 
quei quattro notissimi versi : Claudilur hoc {plido quondam 
sub marmore terrore Italiae de Romano cogmnùne clonisi 
Eccelhnus, quem prostravi Soncinea virtus be= Moenìa testan- 
tur coedis Cassana ruinam. Ma forse a quell'epoca insieme 
colPepigrafe era già scomparso anche il sepolcro , atteso che 
il Fieschi non sa dire ove fosse, uè d'altronde alcun indizio 
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se ne trova nelle memorie posteriori. Quanto al Baris , che 
visse nel secolo seguente al Ficschi , narra bensì , che Ezze- 
lino fu sepolto d 1 appresso alla chiesa maggiore in luogo assai 
onorevole ; ma non aggiunge se non che u" aver veduta este- 
riormente al sito della tomba la misura della persona di 
quel guerriero a piedi ed a cavallo. Questa misura consiste 
secondo la popolar tradizione in due aste di l'erro a diversa 
altezza infisse nel muro del palazzo pubblico dirimpetto alla 
chiesa maggiore. Tutti gli storici posteriori al Baris fanno 
parola di tal misura ; ma niuno vi presta fede ; dappoiché 
«e si dovesse ritenere, convcrebbe credere che Ezzelino fosse 
di corpo gigantesco ; frattanto che la storia lo descrive di 
statura mediocre , truce e terribile in ogni lincamento del 
suo volto , ciò che Dante nelT Inferno cant. 1 2. indica con 
questo verso : E quella fronte , che ha il pel così nero — 
l A zzo li no : sul qual passo è da vedersi il commento di 
Benvenuto da Imola. Ma fu sempre volgar costume V attribuire 
membra gigantesche a coloro che si resero famosi per vigor 
di corpo e forza d'animo, singolarmente per atrocità di ca- 
rattere e di azioni. 

Che ogni traccia del sepolcro di Ezzelino e fin la memo- 
ria del luogo , in cui esisteva , siasi perduta ncir istcsso 
paese , che lo racchiude , non dee recar meraviglia a chiun- 
que sappia da quali e quanto terribili vicende di tremuoti, 
d' incendj , di guerre fosse Soncino in poco girar di secoli 
travolto in guisa , che al dir degli storici dovette non una 
sol volta cangiar d' aspetto. Non e perciò difficile a compren- 
dersi , che rovesciato queir edilizio dall' urto di tali disastro- 
se rivoluzioni , vi sia stata sovrapposta taluna delle fabbriche 
aggiunte posteriormente al palazzo pubblico ed alla chiesa 
di s. Francesco; nè questa è soltanto di chi- scrive, ma di* 
ben molti autori non improbabile congettura. Avvi però una 
ragion particolare e forse più efficace a far comprendere in 
qual modo questo monumento sia caduto in tanta oblivione.' 
La vista del. sepolcro di Ezzelino vinto in battaglia, preso 

4* 
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c condotto a morte disperala ferir doveva la fazion ghibellina, 
di cui egli sì lungamente fu capo ed accerrimo sostenitore. 
Ma poiché questa giunse a prevalere in Soncino quasi per 
tutto il secolo decimo quarto , era quindi naturale , che cer- 
casse di distruggere ogni pubblica memoria dell' odioso av- 
venimento , diportandosi all' islesso modo , che non è molto 
per consimile motivo di partito, vedemmo praticarsi contro 
gli stemmi e contro i medesimi sepolcri , ove d' insegne gen- 
tilizie fossero scolpiti. Non altrimenti si cominciò col togliere 
la lapide di quell'arca sepolcrale, o cancellarne l'iscrizione: 
scomparsi questi segni esteriori , ne doveva seguir col tempo 
la non curanza , e così di mano in mano 1' obblivione intera 
del sepolcro. Quanti famosi monumenti di tal sorta andarono 
perduti nella ricordanza degli uomini anche non molti secoli 
dopo la lor comparsa? senza rammentare la tomba d'Archi- 
mede affatto dimenticata da suoi concittadini, e della di cui 
scoperta Cicerone menò tanto rumore, è celebre la fortuna 
di quella d' Arrigo VI morto a Buonconvento in Toscana. 
Corroso e ricoperto di fuligine coli' andar degli anni il mar» 
rao, che la copriva, venne convertito in un acquajo d'altro 
monistcro ; dal che un satirico poeta prese argomento di ri- 
volgere all' autore di tal metamorfosi quella lepidissima ed 
acuta apostrofe : Che diami n dirai tu , frate brodajo — veg- 
gendo uscir nel giorno del giiulizio — C imperador dal buco 
dell' acquajo ? Una sì amara beffa non si potrebbe giustamente 
applicare a que' prischi soncinati , i quali lasciarono perire, 
non che il sepolcro di Ezzelino , la memoria stessa del luogo , 
in cui fu riposto dai lor maggiori, qual patrio monumento 
di gloriosissimo trionfo? 

Frattanto se nascesse in alcuno il desiderio di conoscer la 
traccie , che potrebbero condurre a farne la scoperta , do- 
vrebbe stabilire per norma delle sue ricerche. i.° Che quel 
monumento fu fatto in marmo : in arca marmorea. 2, 0 Che 
era situato assai vicino alla chiesa maggiore : sane tue Mariae 
Plebis , concordando su questi due punti quasi tutte le storiche 
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testimonianze. Dal canto della torre e della chiesa di s. 
Francesco, ossia di s. Bernardino converrebbe incominciare 
la demolizione del muro eretto nel i 7 1 6 nella casa dell' ar- 
ciprete, e quindi proseguire gli scavi sotto le fabbriche con» 
tigue , onde verificare ciò , che si legge nella citata lettera 
del P. Tassoni. Riguardo poi alla torre del palazzo del co- 
mune , si dovrebbe osservare , che il vero ed antico palazzo 
è quella fabbrica più massiccia, che prima del i8oa aveva 
la maestosa semplicità degli edifizj pubblici innalzati ne' primi 
secoli dopo il mille e che da levante a ponente si stendeva 
ad occupare il terzo almeno dello spazio , che presentemente 
fa parte della piazza. Da questa previa osservazione si de- 
durrà , che dove gli storici stabiliscono il sepolcro di Ez- 
zelino sotto le scale , o sotto il portico del palazzo , si denno 
intendere le scale e il portico di queir antico edilìzio , che 
ora quasi interamente ha preso una nuova forma , e che 
fiancheggia la contrada fra il piazzale della pieve e la piazza 
pubblica , racchiudendo da tre lati la torre del comune. Se 
ne' tempi passati si fosse fatta una tale avvertenza , non sa- 
rebbe accaduto, che allo scoprirsi d'un antico scheletro 
sotto la seala , che mette alle sale municipali , o ne* luoghi 
vicini , si credesse disotterrato il cadavere d' Ezzelino. Sotto 
adunque alle scale, e sotto al portico di quel vecchio palazzo, 
come pure nel fondo delle gran torre converrebbe porne in 
opera le ricerche ulteriori, estendendole alle più recenti fab- 
briche vicine. Ma sia da questo lattf, sia da quello della chiesa , 
e della torre di s. Francesco , l' impresa troppo sarebbe az- 
zardata e dispendiosa ; nè v'ha speranza , che taluno mai si 
provi a tentarla con incertezza di riuscita. Laonde si può 
eonchiudere , che il sepolcro di Ezzelino rimarrà per sempre 
sconosciuto alla curiosità degli enifliti d' ogni paese : doven- 
do lor bastare , che gli annali della storia più durevoli , 
che non sono i bronzi ed i marmi , ci conservino illesa 
dalle ingiurie del tempo e degli uomini la tradizione dei 
nomi e delle cose. 
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Le digressioni, nelle quali ha condotto quasi necessaria- 
mente la narrazione di Girolamo Baris intorno air impresa 
principale di Giovanni Turcazzano , sembrerà che abbiano 
fatto dimenticare 1' oggetto principale, la storia cioè delle suc- 
cessive azioni di quest' uomo insigne. Ma dopo quel fatto 
glorioso nulla si sa di lui , neppure fino a quando prolun- 
gasse la sua vita. Le memorie del paese non segnano per 
moki anni in seguito a queir epoca alcun fatto rimarchevo- 
le ; cosicché si può credere , che Giovanni abbia passato il 
rimanente de' suoi giorni in un riposo onorato e tra gli uffizj 
di privato cittadino. 

Turinci Fortunato. L'amor del vero, primo sentimento 
d'uno storico, vuole che si tolga dai fasti soncinesi questo 
nome , che ne fu sinora uno de' principali ornamenti. L'uo- 
mo a cui venne attribuito , è una di quelle fatture di falso 
amordi patria, ch'ebbero vita e fama dall' impostura di po- 
chi , o dall'ignoranza, e dal fanatismo dei molti ne' secoli, 
che precedettero la buona critica, e che ora sarebbe ver- 
gogna il riprodurre. Ma perchè Girolamo Baris ne scrisse in 
modo da trarre facilmente in errore i suoi leggitori, ed altri 
di maggiore autorità dietro lui trattarono del medesimo sog- 
getto , ricambiandosi a vicenda e ripetendo di buona fede 
le stesse cose , perciò si rende necessario non solamente di 
farne cenno in quest' opera , ma di considerare con qualche 
diligenza quanto fu detto intorno a Fortunato , e cosa se 
ne debba credere ragionevolmente. Cominciando dal Baris y 
ecco con quai termini egli ne discorre nella sua storia ma- 
noscritta di Soncino sotto l'anno 176 dell'era volgare: In 
questi tempi uscì di Soncino Fortunato , che poi fu vescovo 
di Pittavia, città illustre della Francia, la cui vita scrìsse 
in latino Costanzo suo Canonico ed Aldenigo Vescovo di 
Turone , le di cui parole sono : Fortunatus Episcopus Pit- 
taviensis , natione Gothus ex Succino Municipio Galliae ci- 
salpinae oriunda s , parentibus quìdeni nobilis fuit ; al re fa- 
miliari laborantibus. Elgis genito/i nonien eral ex antiqua 
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Tun'ngorum familia progenitus. Primis adolescena'ae anni* 
domi expletis , desiderio discendi latinas litteras captiis tem- 
pore Theodorici Regis Romani petiit, ubi cum plures dies 
mansisset inops , et tamen urbana moderatone triterei, cui- 
dam cisti romano ex familia Maniliorum adeo gratus fuit, 
ut eum collegam sui jilii adolescenlis tum studio vacantis 
constituerit ; eique uni dumtaxat obsequebatur ; unaque uno 
cum itero suo litteris insudans non mediocriter pwfecil, tum 
prosa, tum cannine, ut facile posset in hujusmodi coeteros 
docere. Porro ordine sacerdotali honestatus aportuit eum cum 
hero suo seniori iter capere in Galliam pictaviensem ; ibique 
dum moras haberet , rogatus ì'itam D. Martini, qui fune 
temporis maxime venerabalur , luculenter adeo cannine con- 
scripsit, ut non multo post, transacto decennio, meruerit 
ad Episcopi munus assumi. Ejus interea minimum suorum 
momm vindicabatur ambitio : Deo devotus , egenis miseri- 
cors , humilia semper de se sentiens , placidus omnibus , fet^ 
vidus D. Martini imitulor, in cujus tandem saepe numero 
consueverat hunc versiculum proferre : Regnat in excelsis 
pauper habendo Deunu Demum bonis operibus refertus vita 
fuuctus est boni Pastoris praemia recepturus. Tal è il testo 
del Baris , che si è voluto riportare per intero , acciò fosse 
manifesto con quai caratteri ; e quanta precisione di circo- 
stanze vi si distingua il suo Fortunato. Ma non vi sarà al- 
cuno pratico della storia letteraria ed ecclesiastica , il quale 
da quei caratteri appunto, od almeno dai più essenziali non 
abbia tosto riconosciuto il celebre Venanzio Onorio Clemen* 
ziano Fortunato , poeta cristiano , che fiorì sul finire del VI 
secolo. Egli nacque , e fu educato in Italia, passò quindi in 
Francia , si fece prete , coltivò con fortuna le lettere , scri- 
vendo opere di prosa e di verso , tra le quali la vita di 
s. Martino , a cui professava 6Ìngolar divozione ; finalmente 
eletto vescovo di Poiliers morì pieno d 1 anni e di meriti , 
lasciando fama di santità. Non è possibile dubitare di queste 
particolarità, che sono dimostrate con argomenti d'ogni ge- 
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nere. Le opere, che a questo Fortunato, detto più comu- 
nemente Venanzio , vengono ascritte , portarono sempre in 
fronte quei quattro suoi nomi di Venanzio, Onorio, Clemen* 
ziano , Fortunato. In esse si leggono le più chiare, ed evi- 
denti testimonianze, intorno alla sua origine, al tempo, ed 
al luogo della sua nascita e letteraria educazione , ai per- 
sonaggi, che conobbe, e coi quali visse famigliarmente , ai 
suoi viaggi, alle sue vicende, ad ognuna in fine delle più 
minute circostanze di sua vita. D' accordo alle sue opere 
sono le deposizioni degli scrittori, che di lui trattarono in 
modo di non far luogo a qualche equivoco. Paolo Diacono 
lib. 2 cap. i 3 della Storia Longobardica parla onorevolmente 
delle azioni di Venanzio Fortunato, e racchiude in un epi- 
taffio poetico il più magnifico elogio delle sue virtù. Scris- 
sero di lui Gregorio Turonese nel V delT Istoria Francica ; 
Ligoberto nella Cronica air anno 5^5; Giovanni Tritemio 
nel lib. De Scriptor. ecclesiast» cui ami. 570; il catalogo dei 
vescovi di Poiticrs tratto dagli Annali acquitanici ; Pietro 
Crinito nel V de Poetis ed altri assai, le testimonianze dei 
quali sono riportate dal P. Brovvero. Nè deve far ostacolo 
che alcuni di essi lo dicano soltanto Prete , e quasi tutti 
lo chiamino col solo nome di Fortunato : dappoiché gli uni 
così lo denominarono, o perchè egli compose tutte le sue 
opere prima di salire alla dignità di vescovo , o perchè pre- 
morirono ali* epoca del di lui episcopato , siccome avvenne 
di Gregorio Turonese , gli altri lo chiamarono per brevità 
con quel solo nome , che gli era forse tra gli altri più fa- 
migliare ; tutti però concorsero a collocarlo sotto V impero 
di Giustino il Giovane, e lo distinsero a tali contrassegni, 
che non si può confondere con altri dello stesso nome, ma 
diversi d'origine , di tempo e di condizione. NullamCno qua- 
lunque dubbiezza , che intorno a lui potesse nascere per 
espressioni meno chiare di qualche autore , venne tolta dal 
citato P. Brovvero, il quale nel tessere la vita di Venanzio 
Fortunato, e nelP illustrarne le opere , tenne dietro a tutte 
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le più minute particolarità , che lo risguardano ; e ciò con 
tanta sodezza di critica , ed evidenza di ragioni , che non 
ammettono conlradizione. E' cosa adunque incontrastabile , 
che t caratteri più distinti , coi quali il Baris ed il canonico 
Costanzo delincarono il Fortunato da Soncino , convengono 
a Venanzio e sì fattamente , che non possono ad aljri con- 
venire. Laonde questo Venanzio non è , nè potrebbe essere 
il Fortunato introdotto dal Baris, perchè visse un secolo 
dopo T epoca stabilita dallo storico soncinate, perchè nacque 
nella Marca Trivigiana e non in Soncino, perchè a Raven» 
uà e non in Roma , perchè finalmente si fece prete in Fran- 
cia e non in Italia , osservandosi nel resto fra V uno e l'al- 
tro alcuni tratti di somiglianza. 

Che poi il Baris modellando per tal maniera il suo Fortunato, 
non siasi accorto, che gli dava quasi tutte le forme e le 
spoglie di Venanzio , non è molto a stupirsi. Le opere di 
quest 1 uomo insigne non cran quasi conosciute , prima che 
dal Browero fossero pubblicate nel i6o3, e meno ancora 
conosciute eran le di lui azioni , e le circostanze della sua 
vita. Non era perciò difficile a quel tempo , che di un solo 
se ne facessero due, o che le azioni del vero si approprias- 
sero , sebbene con anacronismi ed altre incongruenze , a tal 
soggetto , il quale per avventura non esisteva che nella sola 
immaginazione. Fa bensì sorpresa , che io questo errore siano 
caduti scrittori moderni , sebben forniti di miglior erudizione 
e di critico discernimento , i quali avendo sott 1 occhio le opere 
di Venanzio , non che la vita del medesimo e le precise 
testimonianze degli antichi prodotte dal Browero , avrebbero 
potuto facilmente avvedersi , che il Fortunato del Baris al» 
tri non era fuorché Venanzio Fortunato. Nulla ostante V A- 
risi Cremori. Lit. voi. I. pag. 53 e 54 , il Domancschi dotto 
Domenicano nel lib. 3 della sua storia cremonese manoscrit- 
ta , e Raimondo Bigolottt ne' suoi manoscritti per la storia 
di Soncino , tutti sulla fede del Baris parlarono con sicu- 
rezza di Fortunato de' Turringhi soncinate , e gli attribuì- 
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rono quelle cose , che di lui si veggono narrate nel passo 
riferito del canonico Costanzo. E non è già che essi , o alcun 
di loro non conoscessero il vero Venanzio Fortunato , e le 
sue opere , e le circostanze della sua vita. Che anzi Io co- 
noscevano tanto bene , che si videro nel bisogno di supporre 
due Fortunati, senza però comprendere le difficoltà , che 
sorgevano contro un tal supposto , o contro la narrazione 
del Baris , e così schifando di entrar più addentro neh" e- 
same di quest' argomento , quasi temettero di dover rovescia- 
re ridolo, che con tanta compiacenza avevano accarezzato» 
Diffatli T Arisi dopo aver citati diversi autori , che parlano 
di un Fortunato , e notata la loro discrepanza nell' indicare 
il luogo e il tempo de' suoi natali , conchiude , che o due 
fossero i Fortunati , uno de' quali chiamato anche Venanzio 
o che taluno degli autori, che scrissero d'un solo abbia 
fatto errore , determinando V epoca , in cui visse , e il luo- 
go de' suoi natali. Così l'Arisi senza prendersi la briga di 
riflettere sopra queste supposizioni. Il Domaneschi addottan- 
do in piena fede il racconto del Baris , e sdegnandosi quasi 
con questi scrittori che di Fortunato parlarono diversamente 
da lui termina col dire : Quid quid ìwii nulli si modo de 
eodeni fortunato loquantur , in lucem ediderìnt. Finalmente 
il Bigolotti pose nella serie da lui tessuta dei soncinati illu* 
stri il Fortunato del Baris , allegando nello stesso tempo tut- 
te le testimonianze degli storici, che parlarono di Venanzio, e 
tra esse ciò che ne dice il P. Brovvero , senza lasciar trav- 
vedere il menomo dubbio sopra la realità di quello. 

Potrebbe però nascere in taluno l'opinione , che due For- 
tunati abbiano realmente esistito , e quello che si dice nato 
in Soncino nel quinto secolo ; avesse alcune qualità comuni 
con Venanzio Fortunato del secolo seguente , la qua 1 rasso- 
miglianza abbia poi sedotto il Baris ad attribuire a quel pri- 
mo ciò pure, ch'era proprio e particolare del secondo. Non 
sarà quindi inopportuno di richiamare ad esame anche siffatta 
opinione, e così supplire all'incuria dei tre citati autori , i 
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quali, a ciò che pare, avrebbero dovuto sottoporla a qual- 
che critica osservazione. Se vi fu mai un Fortunato , che 
tutti avesse, o per lo meno i caratteri principali, con cui 
fiaris distinse il- suo*, niuno si persuaderà -, che 1' occhio inda- 
gatore della storia ecclesiastica , o profana non abbia mai 
potuto travederlo in tanta luce di cospicue qualità. Di tutti 
gli uomini, quanti furono, insigni per letteratura, per san- 
tità , per cariche , per opere gloriose trovasi memoria in al- 
cun positivo documento , frattanto che uè il Martirologio 
romano , nè gli Annali ecclesiastici , nè la Gallia cristiana , 
nè la Storia letteraria di Francia, ne la Croniche an- 
tiche, nè alcun altro libro di simile natura fanno la meno- 
ma parola di un Fortunato soncinate, il quale sul finire del 
quinto o nel principio del sesto secolo sia stato vescovo di 
Pbitiers , e celebre per dottrina , e per santità. Una folla 
di vescovi , o martiri o preti o diaconi si vede con tal no- 
me registrala nei mentovati documenti ; ma niuno ha i ca- 
ratteri assegnati al Fortunato di cui si tratta. Gli autori ci- 
tati dall' Arisi parlano bensì di un Fortunato vescovo, mar 
non convengono con Baris nei due puntr della patria e del- 
l' età : , perchè lo fanno , sebbene con altro errore, ravenna- 
te , e vivente dopo la metà del secolo sesto; dal che si 
comprende , ch'essi senza forse avvedersene denotarono Ve- 
nanzio Fortunato , e non già il Fortunato del Baris. Cosi 
quell'altro Fortunato detto il Filosofo de'Longobardi, di cui 
parlò il cav. Tiraboschi , Storia {Iella. Letter. ItaL Tom. 3.° 
pag. i3a dell'edizione di- Venezia, e che d'Italia passò put'e* 
in Francia , era da Vercelli e nulla aveva di comune con* 
questo fuor che il nome , ciò che diede motivo d' equivoco- 
al Rossetti , Sillab, Script. Pedemont. , il quale lo confuse- 
con Venanzio , o per dir meglio ascrisse a quello le opere 
di questo. L'esistenza adunque di quel primo Fortunato non 
ha fondamento alcuno nelle storie sacre o profane sinora - 
conosciute; essa dipende unicamente dall'autorità del Baris, 
ossia dalla vita del medesimo Fortunato che egli riporta sic— 
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come scritta da Costanzo suo canonico e diretta ad Alderico 
vescovo di Tours. 

E veramente se si avesse alla mano questa vita, e fosse 
dell' autore , a cui si attribuisce , la testimonianza di essa 
prevarrebbe al silenzio d'ogn' altro scrittore posteriore , ed 
anche de' contemporanei , scmprccchè non vi fossero ragioni 
intrinseche , che vi si opponnessero. Si è perciò usato di 
ogni diligenza per venirne in chiaro ; ma tutte le ricerche 
riuscirono a farci sapere che, tranne la storia del Baris, non 
si trova cenno in alcun libro ne di quella vita , nè di chi 
la scrisse. Niuno per tanto vorrà darsi a credere , che il vo- 
lume , d' onde il Baris la trasse , nè prima , nè dopo di lui, 
sia mai caduto nelle mani di qualche scrittore , e che egli 
solo in tutto il mondo letterario ebbe il privilegio di cono- 
scere quel Costanzo , che la compose. Aggiungesi , che lo 
storico soncinate non si prende briga d' indicarci da qual 
fonte, ed in qual modo attinse cognizione sì dell' una , che 
dell 1 altro, sembrandoci d'altronde, che tutta quella suppo- 
sta vita consiste finalmente nel solo passo, che ne produce; 
nel qual caso non si sa capire come ridur si debba a pochi 
cenni la storia d'un uomo così glorioso a tanti titoli, 
qual fu r ideato Fortunato di Soncino , e come ristretta a 
breve articolo quella vita meritasse di presentarsi dedicata 
ad un ragguardevole prelato della Francia. Non si sa nep- 
pure , se fra i vescovi di Tours vi sia stato a quel tempo, 
o mai rAlderigo , a cui.- si dice indirizzata, non trovandosi 
menzione di lui nei libri , che si poterono consultare. Oltre 
ciò Costanzo fece il suo Fortunato autore della vita di s. Mar- 
tino scritta in versi; ma questa stessa vita, che si ha alle 
stampe, nè altra se ne conosce al presente, o fu mai co* 
nosciuta in addietro, scopre ad evidenza la falsità di tale 
racconto , perehc dessa in tutte le stampe , in tutti i codici 
andò sempre congiunta ad altre opere di Venanzio» le quali 
trattano di cose e di persone posteriori quasi d'un secolo 
all' età del preteso Fortunato soncinate , .e tutte portarono 
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sempre in fronte il nome di quell'autore , e perchè da quella 
▼ita stessa si ha, che chi la scrisse non nacque in Soncino, 
non apprese le lettere in Roma , non visse ai tempi del re 
Federico , non fu insomma il Fortunato di Costanzo. Dicia- 
mo adunque, che mentre argomenti estrinseci combattono 
T autenticità di quella vita , che fu prodotta dal solo Baris, 
argomenti intrinseci ne distruggono la fede, rigettandola tra 
le favole -unitamente al suo autore, ed al soggetto, pel quale 
è stata immaginata. 

Per tutte le ragioni sin qui considerate più non rimane 
alcun dubbio, che tutto quello , che di certo e positivo si 
ricava dalla storia e dai monumenti intorno ad un Fortu- 
nato vescovo di Poitiers, appartiene a Venanzio Fortunato 
poeta del sesto secolo nativo della Marca Trivigiana , e che 
niun altro visse in altri tempi , od in altri luoghi , il quale 
oltre il nome avesse comuni con esso lui i principali carat- 
teri, che lo distinsero. Nella qual sentenza sarebbero sicu- 
ramente anche l'Arisi , il Domaneschi, e il Bigolotli, se non 
prestando troppa fede al Baris , ed alla supposta narra- 
zione di Costanzo canonico , si fossero occupati di qualche 
esame su questo argomento. Nè deve già rincrescere ai son- 
cinati- il sagrifizio di un nome , il quale non avendo fonda- 
mento nella storia , anzi che aggiungere nuovo ornamento ai 
loro fasti, ne scemerebbe la verità e la fede. Se poi lo sto- 
rico Baris nel dare a- Soncino questo Fortunato de* Turingi 
sul! 1 appoggio di una pretesa vita scritta da Costanzo suo 
canonico , sia stato ingannato , od abbia voluto ingannare , 
non è di questo luogo il fame la ricerca. Basterà il dire , 
che egli per avventura si lasciò sedurre dalle imposture del 
celebre suo confratello Annio da Viterbo , e che amò trop- 
po di trovare anche nei tempf più antichi dei titoli di glo- 
ria pel suo paese , quantunque ne lo vedesse ricco a dovi- 
zia nei secoli a lui più vicini. 
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Ventuhino d 1 Obizzo. Egli è questo un altro nome ag- 
giunto ai fasti soucincsi dall' erudizione di monsignor Tira- 
boschi , il quale ne dà notizia nel!' appendice alla sua bella 
storia della famiglia Picenardi. Egli lo chiama Venlurino di 
Obizzo; dal che non si distingue abbastanza, se fosse della 
famiglia Obizzia, di cui si è già parlato, ovvero se venisse 
così chiamato per esser figlio di un Obizzo , del quale si 
tace il casato. Comunque sia di ciò, basta, ch'egli sia son- 
cinate, e tale da meritare un luogo nella storia; della qual 
cosa non lascia dubitare V insigne carica da lui occupata di 
governatore, e capitano generale della Valtellina nel 1 3 4 3, 
siccome trovasi nelle dissertazioni critico-storiche intorno alla 
Rezia dell' abbate Francesco Saverio Quadrio citate dal Ti- 
raboschi. Fra i successori di Ven turino in quella carica si 
incontrano un Giacomo Cavalcabò , un Brocardo Picenardi, 
un Uberto degli Arcelli, un Antonio Barbò ed altri, i nomi 
de' quali appartenendo a nobilissime famiglie , dimostrano 
P importanza e lo splendore di quella dignità. Cresce quindi 
la meraviglia al non vedersi registrato nella storia del Ba- 
ris , od in altre memorie del paese un uomo così meritevole 
«li ricordanza. Del qual silenzio vuol essere probabilmente 
incolpato lo smarrimento di quasi tutti gli antichi documenti^ 
perdita , di cui rissentesi la presente Biografìa. 

Verri Matteo , Bartolomeo , Pietro. Questi tre si pon- 
gono assieme , perchè tutti di una sola famiglia vissero quasi 
allo stesso tempo, e seguirono la stessa professione del sol- 
dato. Tacque di loro Girolamo Baris , e non è meraviglia, 
perchè gli furono posteriori d' alcun tempo ; essendo vissuti, 
od avendo acquistato celebrità soltanto sul declinare del se- 
colo XVI. Paolo Mosconi nel di già citato libro ottavo della 
Partenomachia è quasi V unico fonte , a cui se ne possa al* 
tingere qualche notizia. Questo poeta paragonava Matteo a 
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Marte furibondo nelle battaglie , cosi apostrofando Bartolo- 
meo e Pietro : Vos ut Scìpiadas nec Bartholomee silebo ; 
Et Petre , Ferrino sanguine utrumque vatum ; e dopo aver 
nominato alcun altro , conchiude di tutti : Hoc sat erit lau- 
dis , non chiudi cannine posse — quae sunt a vobis forti- 
ter acta manu. Ma di Matteo , eh' era figlio di un Pietro , 
si hanno più circostanziate notizie in un Rogito di Ottavia- 
no Covo del 1577. Appare da esso, che Matteo, a cui sì 
dà il titolo di strenuus Capitaneus , militava nel 1570 con 
un' insegna sotto di Gaspare Oiio cremonese , celebre con- 
dottici al servizio di Filippo II re delle Spagne , e che 
guerreggiò contro il Turco alla difesa delle Isole di Sarde- 
gna e di Sicilia , essendone poi partito per le provincic di 
Oriente , ove ebbe parte ad una pugna navale , in cui la 
flotta ottomana fu sconfìtta. Dopo di che ritornato a Son- 
cino , nè potendo stare in ozio , andò di nuovo sotto gli 
stessi stipendj alla difesa della Goletta. Ad una di quelle due 
spedizioni , ma probabilmente alla prima, si riferisce la bella 
poesia , che diretta a Gaspare Osio si legge tra quelle di 
Francesco Za va : Carminimi lib. IV foL 201 voi a.°. Dal 
suddetto atto di Ottaviano Covo si apprende , che il capi- 
tano Matteo viveva ed era in Soncino nel 1577 ; ma da 
una stampa in causa di litigio fra il convento di s. Maria 
delle Grazie de' Carmelitani , e la comunità di Soncino si 
rileva pure, eh' egli era di già morto ai 21 luglio 1 588, ivi 
leggendosi , che in quel giorno ed anno Pietro Verri figlio 
del qu. capitano Matteo fece una permuta di fondi con quel 
convento. Se questo Pietro fosse V istcsso , di cui cantò 
Paolo Mosconi , e se fratello o"i Bartolomeo , non fu possi- 
bile di verificare. 

Villa Frahcesco Maria. Venne al mondo nel cominciare 
del 1600, avendo per genitore Giovanni Maria di onesta 
famiglia. Applicò da prima con molto fervore allo studio delle 
leggi, approfittando delle dotte lezioni di Stefano Masani son- 
cinate, siccome scrive egli stesso in un 1 opera , della quale si 
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farà menzione. Ottenuto il grado di dottore nel diritto ci- 
vile e nel canonico si rivolse alle scienze snere , diede nome 
air ecclesiastica milizia. Giunse intanto Tanno i63o dì fu- 
nesta ricordanza per la Lombardia e quindi anche per Son- 
cino , a cui la pestilenza tolse gran parte de' suoi abitanti 
fra i quali l'arciprete Bianchi rimase vittima della sua carità, 
somiuistrando agli appestati i soccorsi del suo cristiano mi- 
nistero. Francesco Maria fu scelto a succedere al pericoloso 
incarico, ed egli ammaestrato del vangelo nei doveri del 
buon pastore non dubitò di espor la vita per la salute delle 
sue pecorelle. Esistono tutt* ora documenti scritti a prova 
dello zelo , ond' egli adoperava sì col cuore , che colla mano 
a prò degl' infelici attaccati dal morbo contagioso, e fu allora , 
che compose il trattato De sacrainenlis aclininistrandis ternpo~ 
re pestis , per insegnare agli altri ciò, che egli stesso prati- 
cava in quella miserabile circostanza. Continuò nell' uffizio 
parrocchiale fino al i638 ; ma in quest'anno a cagione di 
gravi disordini introdotti dal suo clero , ai quali disperava di 
recar rimedio , permutò 1' a rei pretura di Soncino con quella 
molto più illustre della citta ducale di Guastalla. La fama 
de' suoi meriti avendolo colà preceduto , gli conciliò ben to- 
sto la prolezione e la benevolenza di Ferrante Gonzaga e di 
Margherita d\Este sua moglie, signori di quel principato,! 
quali in ogni incontro dimostrarono V alta stima , in cui te» 
nevano il sapere e le virtù del Villa. Nell'agosto del 1639 
fu con breve di Urbano Vili dichiarato protonotario aposto- 
lico e nel maggio del 1644 monsignor Gerardini abate or- 
dinario di Guastalla lo nominò penitenziere in tutta la sua 
giurisdizione. Onorato dalla corte, benemerito della chiesa e 
caro al popolo Guastallese, a cui giovava, per quanto lo 
potesse il suo favore presso quel principe, visse colà fino 
alT anno 1649, a ^ or quando la temperie di quel elima non 
addattandosi alla fisica sua costituzione, l 1 obbligò a ricercare 
r aria più confacente del nativo suo paese. Si conserva una 
tetterà del Gonzaga duca di Guastalla in data 29 agosto 
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1649, la quale serri di onorevole comiato al Villa , dichia- 
randosi in essa la continuazione della sovrana grazia di quel 
principe a premio dei lunghi e fedeli di lui servigi verso la 
sua persona. AI che lo stesso duca un altro aggiunse non 
men distinto contrassegno di singoiar favore, facendogli dono 
deir Intero corpo del santo martire Giovanni Calaritano , che 
egli aveva fatto trasportare dall' isola di Sardegna e che 
dal Villa fu riposto nella chiesa di s. Caterina delle mona- 
che Benedettine in Soncino. 

Reduce in patria venne sollecitato a ripigliare la spirituale 
amministrazione dell* arcipretura di questo castello rimasta 
vacante per la morte dell' arciprete Vincenzo Pesenti ; al 
quale uffizio non ricusò di succedere sì per ubbidire a" suoi 
ecclesiastici superiori , come per assecondare il voto generale 
de 1 suoi concittadini e sopra tutto essendosi dileguata la ca- 
gione , che mosso già 1' aveva a dimettersi da tale impiego. 
Così egli divise il resto di sua vita fra lo studio e i doveri 
del suo ministero, finché consonto delle fatiche e da fre- 
quenti malattie cessò di vivere nell' ancor fresca età di cin- 
quantasctte anni , lasciando memoria onorata de' suoi talenti 
e delle sue virtù. Negli ultimi suoi giorni stava egli occu- 
pandosi ad arricchire di nuove aggiunte la mentovata opera 
de Sacramenti* , che poscia fu stampata in Cremona nel i65^ 
per Gio. Pietro de Zanis , leggendosi in calce di quel libro: 
Altius ad comune ni ulilitatem crevisset hoc volume n , ni durn 
haec edita credebantur , in ipso opere perficiendo occupatimi 
auclorem fata nobis tam breviter eripuissent. Così l' Arisi 
Crem. Ut. Tom. 3.° pag. 18. Assai prima cioè nel 1646 
aveva egli pubblicata colle stampe di Guastalla e dedicata 
al cardinale Francesco Barberino , che lo riguardava con par- 
ziale benevolenza, l'opera De Slalutis et observantiis Eccle- 
siae Majoris Solicini. Aveva pure incominciato un poema 
latino in lode della Beata Stefana Quinzani ; ma o non potè 
ridurlo a termine , o perì sgraziatamente per negligenza de' 
suoi eredi. Molte poi erano le decisioni scritte dal Villa ad 
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altrui richiesta in quislioni di morale , e di diritto civile, o 
canonico v e così pure le conclusioni spettanti a cose eccle- 
siastiche ; dalle quali o per dir meglio dei loro argomenti 
che rimangono , si comprende quanto profondamente egli 
fosse versato in quelle facoltà , e quanto di varie crudizioni 
egli fosse provveduto. Tutti questi manoscritti erano stati 
raccolti , e si conservano diligentemente dal P. Bigolotti ; 
ed ora sodo tra le molte cose di lui smarrite con tutto 
danno della storia e della Biografia Soncincse. In una epi- 
stola premessa dal Villa alle surriferite conclusioni si leggeva 
aver egli sempre avuto ritrosia a pubblicarle ; ma che finali- 
mente gli era stata forza di cedere alle istanze del nobile 
e sapiente suo concittadino Dottor Stefano Masani , uomo di 
tanto credito presso il senato di Milano, e da cui egli ave- 
va ricevuto importantissime lezioni nello studio delle leggi. 
Da ciò comprendevi, che quell'opera fosse destinala a farsi 
di pubblica ragione. 

Francesco Domenico. Figlio di altro Francesco e nipote 
di Fraucesco Maria , sotto la cui disciplina apparò le prime 
lezioni nelle lettere e nei costumi. Avendo anch' egli abbrac- 
ciato T ecclesiastico istituto , tenne dietro allo zio in Gua-* 
stalla, dove ncli65a lo troviamo stabilito in favore pretso 
il principe Gonzaga. Ritornato in patria e qui seguita la 
morte dell' arciprete Francesco Maria suo parente , Francesco 
Domenico sollecitato dal pubblico di Soncino, le di cui in- 
chieste furono ben accolte da' monsignor Francesco Visconti 
vescovo di Cremona , succedette al parrocchiale ministero , 
in cui non lasciò desiderare nè talenti, nè virtù. Di quella sua 
promozione diede il Villa rispettoso avviso al duca di Gua- 
stalla , che rispose con lettera onorevole e piena d' affetto , 
della quale si conserva l'originale in data 3o maggio 16 58. 
Egli poi corrispose alla comune aspettazione , adempiendo 
per quattro lustri tutti gli obblighi del buon pastore nel rao» 
do più esemplare e meritevole di lode; Ma nè la rettitudine;, 
nè la, moderazione della sua condotta valsero a preservarla. 
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dall' aver contesa col capitolo della sua collegiata. E qui bi- 
sogna dire, che quelle controversie fossero di strano teno- 
re ; giacche , coni' egli accenna in una sua lettera tuttora 
esistente , ne fu quasi a disperazione: ciò che per altro nou 
era già diilicile per un uomo , qual era il Villa , di carattere 
alquanto cavilloso , insofferente , e forse più che non conve- 
niva sostenitore della sua- dignità, U conte Giovanni France- 
sco Barbò , cavaliere di molto riguardo , offerse la sua me- 
diazione , la quale però o non venne accettata, o non ebbe 
effetto. Sperava il Villa più felice, riuscita , invocando V in- 
terposizione del vescovo Isimbardi , siccome quegli , la di cui 
autorità avrebbe meglio conciliate le differenze ; ma contro 
la sua aspettazione quel prelato giudicò la causa a favore 
del capitolo. A questo colpo cadde Y animo non abbastanza 
forte del Villa e rinunciando all' arciprelura, passò a stabi- 
lire il suo domicilio in Milano. Nella casa parrocchiale si 
vede un quadro in grande, rappresentante la sua effigie, e 
lui in atto, che, caricate le masserizie fugge indispettito da 
Soncino col motto ! ab inhnicis iwstris. 

A. Milano fu ricevuto con dimostrazioni d'onore da mon- 
signor Corradini vicario generale dell'assente arcivescovo car- 
dinal Litta , e venne tosto adoperalo in varie importanti 
commissioni. Succeduto al governo di quella chiesa metro* 
politana il cardinale Federico Visconti, questi ancor più si 
valse della capacità del Villa fino all'anno 1682; nel <rual 
anno recandosi da Milano alla sua sede monsignor Settala 
nuovo vescovo di Cremona , seco il volle , deputandolo ret- 
tore del seminario di questa città. Sostenne il Villa un tale 
impiego, adoperandosi con vantaggio della diocesi mediante 
la buona educazione del chericato , finché 1' età sua, che 
già declinava , e forse più ancora l'amore del suol nativo, 
così potente nei spneinesi, lo indussero » ritornare in patria, 
ove -condusse il rimanente dei suoi giorni fra lo studio e le 
pratiche dir cristiana pietà. Fra questi esercizj cessò di viveve 
iu età decrepila nel 1706. De' suoi talenti altro di scritte* 
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non rimane, tranne un opuscolo stampato in Brescia presso 
il Fontana nel 1645 col titolo-: Monito, quaedam saluiis eccle- 
sia* liei s et secularibus pernecessarìa. Rimangono però varj mo- 
numenti della sua liberalità verso la chiesa maggiore di Soncino. 

Volpi Bartolomeo. Tutti gli autori , che hanno scritto di 
quest'uomo, si accordano nell 1 esaltarlo come giureconsulto, 
magistrato e professore di sommo merito; ma si mostrano ben 
poco esatti così nel descrivere le principali azioni della sua 
vita , come nell' assegnare il tempo , in cui fiorì. Assogget- 
tando però alle leggi di una sana critica le varie narrazioni 
de' medesimi , e più ancora ponendole a confronto coi po- 
chi , ma sicuri documenti, che si hanno relativi al Volpi, 
e dei quali è dovuta la notizia alla cortesia singolare del 
sig. Siro Comi chiarissimo letterato pavese , se ne ricaverà 
per avventura quella certezza, o ragionevole probabilità, che 
si vuole nelle cose storiche. La famiglia Volpi conosciuta 
presentemente sotto la denominazione di Volpini , è d'antica 
ed onesta origine , siccome quella , che già da molti secoli 
coltivò quasi esclusivamente la professione delle leggi. Fra 
i Volpi ricordati con lode da Stefano Fieschi , e da Giro- 
lamo Baris trovasi un Pietro, del quale si hanno rogiti dal 
1399 sino al 1^25, ma non si conosce se fosse fratello a 
Bartolomeo , ovvero congiunto in altro grado. Egualmente 
sconosciuto è il nome di suo padre, e Tanno di sua na- 
scita *, se non che questa per le cose , che sì diranno nel 
presente articolo, sembra doversi porre verso il i36o. Fatti 
i primi studj in patria , Bartolomeo intraprese in Cremona 
quelli del diritto civile e canonico con tal successo, e fama 
di sapere, che il Cavitelli sotto V anno 1 384 cos ' ne scr '~ 
ve : Cognitns fidt Bartholomeus de Vidpis Solicino* juris- 
cons. celeberrìmus = Ann. Cremon. pag. Allora con* 

tava il Volpi ventiquattro anni , o poco più , età , che non 
era immatura alla celebrità, per un- ingegno grande ed una 
mente applicata senza riposo allo studio. Ma la brama di giun- 
gere al sommo nell 1 impresa carriera lo chiamò allo studio 
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generale di Pavia , dove leggevano allora con molta grido 
Filippo Cassoli , Giovanni e Cristoforo Castiglione, Signorino 
Omodeo , ed altri celebri giureconsulti di queir età. Tra gli 
atti di Aibertolo Griffio notajo cancelliere del vescovo di Pa- 
via uno se ne ha, dal quale si apprende, che ai 23 di ago- 
sto del i388, Bartolomeo Volpi da Soncbo venne decorato 
della laurea in ambe le leggi» E' assai probabile , che dopo 
la laurea si trattenesse in Pavia per avvantaggiare sempre 
più sotto la disciplina di que' maestri , e molto più per ascol- 
tarvi le lezioni del famoso Baldo , il quale fu colà chiamato 
nel i3c;0 da Gio. Galeazzo Visconti, e vi si fermò sino a 
ohe per cigion della peste quclC università coir intero corpo 
di professori, e studenti fu traslocata nel i3oo, a Piacenza, 
dove Baldo morì noli' anno seguente. In questo spazio di 
tempo il Volpi ebbe per condiscepolo ed amico il celebre 
Paolo da Castro, col quale si trovò poscia in altra circo- 
stanza siccome si dirà in altro luogo. 

Se vogliasi prestar fede al Barn ed al Gavitelli, il Volpi 
cominciò sotto Gio. Galeazzo Visconti la carriera delle ma- 
gistrature , narrando il primo, eh' egli venne da lui mandato 
podestà in Bologna, ed il secondo, che fu anche fra i pri- 
mi consiglieri di quel duca. Ma Tuna di queste due cose è 
certamente falsa, perchè Gio. Galeazzo ebbe il dominio di 
Bologna negli ultimi mesi soltanto di sua vita , e dagli an- 
nali di quella città non si rileva , che in quel breve spazio 
di tempo vi fosse un podestà per parte del duca di Milano. 
Nè più vera forse è l'altra, mentre Stefano Fieschi, dal quale par 
che trassero queste notizie que* due scrittori, narra bensì, che il 
Volpi fu pretore di Bologna, et Aidae Mediolani Ducis pcecipuus 
consultar, ma non dice da qual duca, od in qual tempo egli- 
ottenesse quelle cariche. Forse potè il Volpi essere podestà 
di Bologna fino dal tempo di Gio. Galeazzo; non però man- 
datovi da lui, ma scelto liberamente da quel comune , se- 
condo la costumanza d' allora , per cui le città che si reg- 
gevano da se , affidavano a 1 forestieri di molta fama V am— 
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niinistrazione della giustizia , ed anche il governo politico e 
militare. Ma non avendosi di ciò prova certa, giova credere, 
che anche la pretura di Bologna esercitata da Bartolomeo 
con molla lode d' integrità e sapienza spetti ai tempi di Fi- 
lippo Maria, carne si sa per sicuri documenti, che comprovano 
del pari V altra sua carica di consigliere. 

Non essendosi quindi dimostrato , che il Volpi abbia in- 
cominciata la sua pubblica carriera sotto Giovanni Galeazzo, 
non si può neppur sapere con certezza di che siasi occupato, 
nè dove soggiornasse dall' epoca del suo dottoralo fino al 
i/,o3 , in cui si torna ad averne distinta notizia. Si è no- 
tato di sopra, come cosa probabile, che il Volpi siasi trat- 
tenuto in Pavia , finche lesse Baldo : forse fiassò con lui e 
coli' intera università in Piacenza , dove conosciuti ed anche 
adoperata con vantaggio la sua abilità , ottenne l'onore della 
cittadinanza. Dona qualche fondamento a questa supposizione 
il Sillabo dei professori di Pavia , che il dottor Gian Gia- 
como Parodi aggiunse all' opera Elcnchus Adii, et Privilegi 
in cui a pag. 1 5 6 si legge: ìulpius BarlhoL de Solicino 
Placent. ; sed nffeclus cù'is Mediol. ; ma convien confessare 
non esser bastevolmcnte appoggiata V autorità di quel Sil- 
labo. D' altra parte la parola Placenl. potrebbe indicare, che 
il Volpi fosse piacentino di nascita , anzi che tale per ot- 
tenuta cittadinanza : ciò che farebbe singoiar contrasto colla 
precedente espressione de Solicino qui ed altrove usata dal 
Parodi. Nel sopraccitato anno 1403 il Volpi stanziava in 
Crema; scrivendo ÀIcmano Fino Seriana 8." pag. 5o. , che 
l'atto pubblico col quale furono dichiarati signori di quella 
città Bartolomeo e Paolo BcUzoni venne formato Praesentì- 
bus D. Jacobo de Fondulis et D. JìarlhoL f ui/nano utrius- 
(jue jiuis docloribiis de terra Solicini habitantibus Cremae. 
Francesco Arisi, che trattando del Volpi Cremona JJ Iterata 
Tom. i." pag. a32 riferisce questo tratto di storia del Fiuo, 
non dubita punto , che ivi si parli del nostro Bartolomeo , 
e quindi afferma, che egli venisse anche qualificalo col nome 
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di Vulpiano. E io vero questa conversione del cognome Vul- 
pius , o de fulpiis in Vulpianus non può muovere una ra- 
gionevole difficolta contro la sentenza dell'Arisi, massime che 
di una famiglia detta propriamente Vulpiana non v' è trac- 
cia nelle memorie soncinesi. Può darsi ancora che questo- 
cambiamento nel cognome del Volpi sia uno dei molti errori 
di stampa , che imbrattano le opere di Alemanno Fino. Deesi, 
però considerare, che l'espressione usata da questo storico 
relativamente al Volpi non importa forse di necessaria con- 
seguenza , eh' egli avesse stabile domicilio in Crema, ma sol- 
tanto che possedendo in quel territorio , vi tenesse casa col 
diritto d' intervenire , e d' aver voto nel consiglio generale. 
Molti di fatti così di Soncino come di Cremona e d' altri 
luoghi si veggono presenti all' atto pubblico di sopra riferito, 
i quali certamente non avevano fermato il loro domicilio in 
quella città. Si può quindi congetturare , che il Volpi dopo 
la morte di Gio. Galeazzo prevedendo da uom saggio i tu- 
multi e le sciagure , che ne dovevano derivare succedendo 
al governo dello stato 1' imbecille Giovanni Maria , si rico- 
vrasse in patria , come in sicuro asilo , e vi esercitasse ono- 
ratamente la sua professione. 

Posteriore a quest'epoca è un altro insigne avvenimento 
della sua vita , che vien parimenti riferito dal Fieschi e con- 
fermato dal Cavitelli. Questi scrittori assicurano , che Barlo- 
lameo fu scnator di Roma , aggiungendosi dal Baris la no- 
tabile circostanza , che avendo il Volpi accompagnato papa 
Giovanni XXIII al concilio , di ritorno a Roma fu creato 
senatore. L'Arisi però si oppone a questo fatto ; comecché 
il nome del Volpi non si legge nel nuovo Sillabo de T sena- 
tori di Roma compilato dell' eruditissimo Carlo Cartari. A 
vero djre l'argomento è forte, ma non abbastanza per esclu- 
dere un fatto riferito concordemente da varj scrittori an- 
tichi e concittadini di Bartolomeo, fra i quali il Fieschi essen- 
dogli contemporaneo, ed avendo scritto pochi anni dopo la 
morte di lui poteva e doveva conoscere tutte le circostanze 
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della sua vita. Si aggiunga , che il Volpi venne forse innal- 
zato a quella dignità da taluno dei pontefici, che non eb- 
bero in Roma tranquilla , e legittima giurisdizione in quel 
tempo di lungo ed ostinato scisma, e che perciò non fu 
riconosciuto hi seguilo, nè registrato negli atti pubblici. Più 
difficile a sostenersi è la circostanza introdotta dal Baris , 
perche sembra limitare questo avvenimento ad un' epoca , 
cui non può convenire. E' noto che Giovanni XXIII si recò 
al concilio di Costanza sul cader del 1 4 1 4. Ora se il Volpi 
ve lo accompagnò , dovette colà passare molta parte di quel- 
1* anno, e se al suo ritorno fu creato senatore di Roma, ciò 
non poteva addivenire che nel segucute 1415. Ma sicuramente 
in quosf anno il Volpi non era in Roma , siccome è assai 
probabile che non vi fosse con papa Giovanni neppure nel 
precedente; ciò che apparirà per le cose, che si ditanno in 
appresso. O non e dunque vero , che il Volpi andasse in 
quel tempo al concilio , o se vi andò , la carica di senato- 
re che si deve credere senza dubbio da lui coperta , non 
fu così strettamente legata , come vuole il Baris , a questa 
circostanza. Intorno al fatto nient 1 altro soggiunge lo storico 
aonciriese , se non che annojato il Volpi dall' 1 importunità della 
corte , e più ancora per V intemperie dell' aria , se ne ritornò 
in Lombardia e la corte romana per i mali gravissimi , che 
afflissero la chiesa nel principio di quel secolo era corrotta 
oltremodo- e sciagurata. Perciò quel soggiorno doveva riuscir 
assai molesto all' animo retto del virtuoso Volpi , il quale non 
esitò di fuggirne , preferendo agli onori , ed agli emolumenti 
la coscienza di una vita incontaminata. 

Tutti gli accennati scrittori convengono nel dire, che 
Bartolomeo Volpi fu anche confaloniere di Firenze ; assunto, 
scrive il Bari* a tale dignità da quella signoria mcntr 1 era 
pace fra essa e U duca di Milano. Ma perchè gli storici di 
•ile' tempi non ponevano nei loro racconti quella diligenza, 
che si vuole , e si usa presentemente , non palesano in qual' an- 
no precisamente eiò Cosse r e mal si potrebbe ora stabilirlo- 
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troll' appoggio della sola circostanza notata dal Baris , sapen- 
dosi che la pace fa più volte fermala e rotta fra il duca , 
e i fiorentini.. Sarebbe per ciò involto nelP incertezza questo 
punto di cronologia , se i medesimi autori non somministras- 
sero fortunatamente un'altro buon indizio per determinarlo , 
soggiungendo, che il Volpi nella qualità di confaloniere, pro- 
mosse e diresse la riforma de' pubblici statuti di quella illu- 
stre città : tlurn gereret Magistratum Fiorentine , ejits slattila 
reformavit Gavitelli loc. cit. Ora quella riforma si pone sotto 
T anno i \ 1 5 dal Puccinelli , che ne fa menzione nella sua 
opera: Della fede e nobiltà del No taro. Milano 1654 pag. 
475. Egli aggiunge, che il Volpi ebbe in essa per compagno 
il celebre Paolo da Castro, di cui si e parlato più sopra, 
e che questi vi avesse veramente parte , Io assicura pure il 
cav. Girolamo Tiraboschi nella Storia della Letteratura ita- 
liana Tom. 6.° pag. £7 5. Da tali circostanze tra se combi- 
nate, ed aggiunte all' autorità degli scrittori, che trattarono 
del Volpi , discendono spontaneamente due cose , la prima 
delle quali assolutamente certa stabilisce V esistenza del Volpi 
in Firenze nel 1 4 1 5 , assegnando a quest' anno , se non al 
precedente la di lui magistratura; dal che deriva, che egli 
contemporaneamente non. ha potuto recarsi al concilio, nè 
coprire in Roma la dignità di senatore. La seconda , che 
sembra quasi egualmente certa, si è , che il Volpi occupò 
in Firenze la suprema carica di confaloniere di giustizia. E 
difetti come mai , se non fosse stato rivestito di pubblico 
potere, vale a dire, come mai in condizione d' uom privato 
avrebbe avuto facoltà di promovere la riforma degli statuti; 
opera solenne , nella quale secondo il Puccinelli furono ado»> 
perali tanti celebri giuristi e professori di quello studio? Egli 
non ostante , ove tratta di questa riforma , parla bensì del 
Volpi, senza però far cenno, che egli fosse confaloniere; ed 
il cav. Tiraboschi non ommetle affatto il nome, sia nel far 
menzione , sia nel tessere il novero degli illustri giurecon- 
sulti di quel secolo. Ma il Puccinelli non accennò la carica 
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del Vólpi , forse perchè non l'esigerà lo scopo della sua ope- 
ra , nella stessa maniera che nominando Paolo da Castro non 
disse , eh' egli era attualmente professore in tjrenze , e che 
prima vi era stato in qualità di vicario del cardinale Zaba- 
rella. Quanto poi al Tiraboschi, si deve credere, che non 
gli fosse noto il Volpi , uè avesse veduti gli autori , che ne 
scrissero , senza di che ne avrebbe sicuramente parlato , e 
con lode forse maggiore , che non fece di Paolo di Castro, 
il quale cooperò bensì unitamente al Volpi a quella riforma 
ma non vi ebbe la parte principale, siccome apparisce nella 
relazione del Puccipelli. E tale è pure la sorte di tanti uo- 
mini , ch'ebbero un merito non comune, e ciò nonostante 
o caddero nell'obblivione, o non furono ben conosciuti per 
mancanza di celebri scrittori, che ne consegnassero le belle 
azioni alla posterità. ^ 

Le cose , che restano a narrarsi tfella vita pubblica del 
Volpi sono quasi tutte appoggiate a documenti irrefragabili» 
e non abbisognano perciò di molto esame. Dalle cariche so»- 
stcnulc con lode di valente ed incorrotto magistrato passò egli 
con applauso non minore alle cattedre di Pavia. Nei moli 
dei professori di quella università si vede segnato il di lui 
nome per l'anno 1421 collo stipendio di 3 00 fiorini (a); venendo 
nell'anno stesso aggregato al collegio de' giurisperiti.- Sia però 
che la peste, da cui fu negli anni seguenti minacciata Pavia, 
lo facesse da là fuggire , sia che il duca Filippo Maria Vi* 
sconti conoscendo in lui non solamente molla copia d' inge- 
gno e di dottrina , ma tutte inoltre le qualità necessarie per 
la buona amministrazione degli affari , lo togliesse alla cat- 
tedra , onde averlo a se ricino , più non si vede il suo no- 
me ne' ruoli suddetti dopo il 1.421 sino a che vi compari- 
sce di nuova del 1 4 3 1 .. , . 

In questo spazio di tempo si trova primieramente , eh' e- 
gli intervenne ad un consiglio generale tenuto in Soncino 
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nel settembre del 1425; in secondo luogo, che domandò ed 
ottenne per se, pei figli suoi e discendenti la cittadinanza di 
Milano , di Pavia e di Cremona. La ducale , con cui fu 
accordato così distinto privilegio-, o per dir meglio , con cui 
se ne diede T avviso al podestà, ed ai deputati al governo 
di Pavia , è tra le lettere registrate in quell 1 archivio ifuni- 
cipale. Questa patente in data 10 febbrajo 1421 ridonda di 
ampie espressioni , che fanno onore al Volpi , tra le quali 
il duca lo chiama diletto stto consigliere ; con che si veri- 
fica, che questa carica fu da lui coperta non già sotto Gioì 
Galeazzo Visconti, siccome pretesero il Baris ed il Caviteli!., 
ma sibbene al tempo, in cui Filippo Maria, aveva il domi- 
nio dello stato di Milano. Il primo però di questi storici ci- 
tando T anzidetta patente , mostra di rimettersi sulla buona 
strada dal canto della cronologia , che riguarda l'ordine dei 
tempi, a cui si debbono riferire le azioni della vita di Bar- 
tolomeo ; ma nel tempo stesso ci fa sapere , che questi 
non rimase lungo tempo ai servigi di quel duca, peichè, 
die' egli , essendo il P olpi uomo di pace e rincrescendogli 
dar consigli, massimamente di guerre ingiuste , richiesta buo- 
na licenza dal Duca , ed avutala , ritornò a leggere in Pa- 
via ; e fra pochi dì fu fatto Rettore dello studio ; dalla di 
cui scuola più valenti e prestanti Scrittori sono usciti , e fa- 
mosi , tra quali sono Alberico da Rose iale, Alberto Pavese , 
Francesco Gerelli , Raffaele Fulgosio , Odoardo da Lodi ; i 
quali tutti hanno scritte opere, e la loro eccellenza per cagion 
del maestro, fu a gloria e onor di Sotwino patria di Bartolomeo 
P olpi; in fine molto attempalo morì in Pavia.\ T ar\e cose degue 
d'osservazione si contengono in questo tratto di storia del Baris, 
le quali devono essere paratamente e con diligenza esaminate. 

La cagione , per cui secondo questo storico Bartolomeo 
Volpi si ritirò dalla corte di Filippo Maria, conviene a me- 
raviglia coi tempi dei quali si tratta, e col carattere ambi- 
ziosissimo ed inquieto di quel principe, che negli anni pre- 
cedenti al 14.30 fu in guerra coi fiorentini , coi veneziani, 

i5 



( 35 4 ) 

e coi genovesi. Questo ritiro forma neir atto stesso il più 
beir elogio all' indole mansueta , e leale del Volpi , a eui 
doveva riuscire assai molesto V aver parte sebbene indiretta 
a guerre ingiuste , e sempre fatali non meno al sovrano, che 
le movea , che ai popoli costretti a sostenerle. Egli adunque 
lascio la corte per ritornare alla cattedra di Pavia ; del qual 
ritorno ne fanno sicurissima testimonianza , oltre i citati ruo- 
li , tre lettere ducali , che si conservano nell' archivio muni- 
cipale di Pavia , colle quali il Volpi viene dichiarato ed eletto 
professore per Tanno scolastico 1 4 3 1 della primaria catte- 
dra legale collo stipendio massimo in que' tempi di 5oo fio- 
rini , succedendo a Turberto Forti trasferito alla cattedra 
seconda. Queste lettere sono, la prima dei 19 maggio i43o; 
le altre due dei 20 giugno, e dei 18 luglio dell'anno stesso, 
e versano sulle disposizioni da prendersi intorno alla di lui 
scuola. Vi sono inoltre altre provvisioni per parte della citta 
relative alla pensione , ed alle spese concorrenti per la detta 
scuola , le quali si ponno veder citate nelP opera del dottor 
Parodi pag. 28. Ma quelle lettere non danno egualmente a 
conoscere , che il Volpi conservasse in quel tempo tutto il 
primiero favor del duca, perchè sebbene vi si esalti il suo 
merito , e vi si dica eh' egli fu trascclto a quella cattedra 
a preferenza di altri molti , ed anche per soddisfare al voto 
della slessa università , nullameno vi si rimarca V usato titolo 
di consigliere. Forse non c lungi dal vero il credere , che 
quel principe capriccioso nelle sue inclinazioni , ed intolle- 
rante di moderati consiglj si valse di quel mezzo onorevole 
in apparenza per allontanare dal suo fianco un ministro , i 
cui principi di giustizia e di politica contrastavano di troppo 
colle massime del suo padrone. 

Venne adunque il Volpi sotto specie di grazia rimandato 
a Pavia , dove si trattenne occupando con molto grido la 
cattedra principale del diritto per tre anni almeno, fino cioè 
al 1434, così risultando dai ruoli annuali di quella univer- 
sità , dai quali però non consta , eh' egli vi foase nominato 
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altresì rettore dello studio , siccome soggiunse il Baris , e 
prima di lui aveva detto Stefano Fieschi. Anche il Cavitelli 
assegnò al Volpi questa carica , cadendo però in errore col 
supporlo professore e rettore dello studio non di Pavia, ma 
di Padova , dove non si sa , che il Volpi fosse mai. E' noto 
generalmente e consta dai documenti dell 1 università , che a 
que' tempi ciascuna delle quattro facoltà , che vi si profes- 
savano t aveva il suo particolar rettore, non escluso un quin- 
to, il primo nell'ordine e nella giurisdizione; e questa è la 
carica , di cui fu decorato il merito del Volpi. La testimo- 
nianza del Fieschi in fatto per lui recente sembra tale da 
non doversi rifiutare ; eppcrò questo pure si deve aggiungere 
agli altri onori , che il Volpi ottenne dalla pubblica estima- 
zione. Il Baris dice inoltre, che dalla scuola di lui usciron 
que' valenti scrittori, di cui fa cenno nel riferito passo della 
sua storia ; con che gli piacque di amplificare la proposizione 
espressa dal Fieschi in que' termini : Cum ipse Barlholomeus 
diviiùtus teges interpretans, multos perìtissimos jurisconsultos 
rfficisset. Ma il Baris non avvertì , che commetteva un enor- 
me anacronismo , ponendo tra gli scolari del Volpi Alberto 
Pavese, Odoardo da Lodi, o meglio Oldrado da Ponte Lo- 
digiano , ed Alberico da Rosei a te , eh' eran morti già da un 
secolo e più, ed annoverando Raffaele Fulgosk* Ira i profes- 
sori di Pavia prima del 1899, quando il Volpi era forse 
tuttora nella classe de' studenti. I ruoli sovraccennati cessano 
dopo il 1433 di registrare il nome di Bartolomeo Volpi fra 
quelli de' professori; che anzi nella serie cronologica di que- 
sti tessuta dal Parodi si vede al 1 /, 34 succeduto alla sua 
cattedra Pietro Besozzi. Non si potrebbe però comprendere, 
s'egli finì l'insegnamento per morte, o per altro motivo qualora 
non ritornasse opportunamente in soccorso la storia del Ba- 
ris , secondo la quale il Volpi cessò di vivere in Pavia. Per 
lo che non sembra potersi dubitare, che l'anno 14 33 ulti- 
mo della scuola fosse anche l'ultimo di sua vita. 

Perfettamente conformi fra loro sono gli scrittori nelTesa!- 
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tare il merito letterario di quest'uomo. Il Ficschi aveva già 
detto in generale , eh' egli fu acutissimo interprete delle leg- 
gi , e che dal suo ingegno uscirono molte opere ad istru- 
zione dei giuristi. Ma Francesco Arisi Crem. Litt. Tom. i.° 
pag. a3a aggiunse : Plura ingenui acumine scripsit in jure, 
et precipue in Consiliis Calcami unum legitur nostri aucto- 
ris afl nwn. 53 allegatimi a Cravetta in Consi. 146 sub 
num. 2 ; et de antiqu. temp. 4 num. 19. A riserva di que- 
ste riferite sulla fede dell'Arisi , non si conoscono presente- 
mente altre opere del Volpi. Lo stesso Arisi poi lo aveva 
prima denominato Jìorentissimo Dottore in ambi i diritti, co- 
spicuo in tutta Italia, e come tale celebrato pure da Gio. 
Giacomo Crotto nell' orazione per Francesco Sfondrati, della 
quale però si fece inutilmente la più sollecita ricerca , onde 
assicurarsi , se, o cosa vi si dica in lode di Bartolomeo. Dal 
Cavitelli eziandio ebbe il Volpi nome di celeberrimo giure- 
eonsulto ; e il Baris scrisse di lui , che oltre all' esser dotto 
nell' uno , e nell' altro diritto , era pure ottimo oratore , ed 
ornato d' altre facoltà. A queste testimonianze , che tanto 
onorano Bartolomeo Volpi , non si può aggiungere quella di 
Elio Giulio Crotti poeta cremonese , la quale fu per ultimo 
addotta dal Bigolotti , e trovasi nelle sue memorie mano- 
scritte degli uomini letterati di Soncino. Essendosi egli ab- 
battuto in un epigramma del medesimo indirizzato Ad ì'uU 
pittai, Farrag. lib. 3 dell'edizione di Ferrara del 1 564 , 
credette buonamente, che appartenesse a quell'istesso, di cui 
finora abbiam trattato, non accorgendosi che con evidente 
anacronismo confondeva V età di questi con quella di Elio 
Giulio , il quale visse più di un secolo dopo il Volpi di 
Soncino. Ma le cose , che intorno a lui furono sin qui nar- 
rate o colla scorta di sicuri documenti , o coli' appoggio di 
una soddisfacente probabilità derivata da continuo e rigoroso 
esame , per cui le medesime vennero separate dalle false, o 
dubbiose afférmazioni degli storici, bastano esse sole a sta- 
bilire , eh' egli fu veramente uno dei più illustri personaggi, 
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che onorarono la loro patria, e che siccome ottenne vivendo 
una giusta celebrità , così merita, che ne sia conservata pe- 
rennemente la memoria , vendicandola dall' ingiusto silenzio, 
di cui la ricoprirono molti scrittori. 

Urcnani Domenico. Teologo ed oratore di fama nel seco- 
lo XVI , in cui le lettere , e le scienze sacre furono tanto 
in onore. Fu Domenicano, ed uno dei molti che illustrarono 
il convento di s. Giacomo in Soncino. Sostenne con applauso 
le letture più cospicue dell' Ordine nello studio primario di 
s. Domenico in Bologna , e si fece ammirare dal pergamo 
per una eloquenza robusta e piena di decoro e di dottrina. 
Fu anche inquisitore di Reggio nel 1570 e 71, e di Pavia 
nel seguente anno; ma rinunziò a tale uffizio, che non era 
conforme a' suoi principj di filosofica e di cristiana tolleran- 
za. Francesco Zava celebre letterato cremonese di quel tempo 

10 aveva in molta stima, come lo dimostra una sua lettera: 
Epistolar. lib. 8 , nella quale tra le altre belle cose, gli di- 
ce : Ego te vix novi , curri te et diligere , et colere caepi : 
oratione tua propius audita , in dies mihi magis probalus . 
doc trina cognitus fuisti , ut nihil anliquius habebam quarn 
me unum ex illis esse, qui tee uni versori, et disciplina tua 

erudiri formarique exoptant Tuum ergo studium, ut 

optimae eruditionis fondamentum et scientiarum omnium 

basim , meo longe praepono Vale, mi Urgnane, theo- 

logiae religionisque christianae maxime splendor. Da tutto 

11 testo di quella lettera si comprende , che F Urgnani de- 
dicavasi per quel tempo , che gli rimaneva libero dai suoi 
claustrali doveri neir istruire la gioventù , tenendo una pri- 
vata accademia, siccome con lodevole costume facevano nelle 
loro case tutti gli uomini dotti , secolari ed ecclesiastici, dei 
quali abbondava Soncino in quel beato secolo. Di religioso 
così benemerito è meraviglia , che non sussistano altre me- 
morie; ne i registri del convento di s. Giacomo lo segnano 
oltre all'anno i58o, dalla qual cosa si può congetturare, 
ch'egli poco dopo essere stato maestro degli studj in Bo- 
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logna nel 1378 abbia cessato di vivere in età molto pre- 
matura. Domenico ebbe un fratello , Domenicano egli pure , 
col nome di Benedetto , non inferiore di molto al merito 
di lui, e che visse oltre al 1600, non già fino al 1597 , 
siccome hanno i registri succitati , ciò risultando da un suo 
epigramma latino premesso alla prima edizione della Partc- 
nomachia di Paolo Mosconi fatta in queir anno soltanto da 
Cornino Ventura. Da queir epigramma si rileva parimente il 
di lui valore nella latina poesia. Questo P. Benedetto diede 
occasione di sconcio equivoco ad alcuni scrittori , e singo- 
larmente al dotto P. Raimondo Bigolotti , che lo confuse con 
altro Domenicano soncinate vissuto un secolo prima dellTrgnani. 

Michele. Dalla stessa famiglia dei precedenti uscì quest' altro 
Domenicano, che professò in Ravenna nel 1676. Fu uomo 
*itì molto ingegno , e di maggior esperienza e bontà di vita. 
Compiuto con lode non ordinaria il corso delle letture in 
Macerata , ed altri primarj conventi venne da suoi superiori 
prescelto a promuovere in varie città la divozione del Rosa- 
rio , ed a sostenere le pubbliche missioni di penitenza in 
Bologna; le quali cose egli eseguì con frutto grandissimo de' 
popoli , e con merito di savio , di zelante , e di energico 
predicatore. In Bologna parimenti esercitò per lungo tempo 
il difficile ministero dell'educazione de* giovani religiosi, che 
trovarono in lui un padre onorevole , ed un' illuminato diret- 
tore. Governò anche il convento di Soncino nel 1708, e 
nel 1725, come pure i monasteri di sacre vergini in Fer- 
rara , ed in Como , e tutti questi impieghi , nei quali cor- 
rispose egregiamente air aspettazione de' suoi superiori , gli 
procacciarono un grado distinto nell'Ordine. Visse oltre agli 
ottani' anni , sempre utile agli altri colla parola , coli' esem- 
pio , e colle opere di cristiana pietà , e sempre riverito ed 
amato da tutti. Morì d' apoplesia ai i3 di marzo del 1742. 
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Zanibelli Giovarsi. Uno de' più accreditati storici, clic 
Soncino abbia prodotto ne 1 tempi antichi , e Y opere dei quali , 
è gran danno , che siano smarrite , o nascoste agli amatori 
dell 1 archeologia. Era di famiglia molto considerata , e di pro- 
fessione notajo , siccome diversi altri di quel casato che sono 
ricordati con elogio nella storia del Baris. E 1 noto agli eru- 
diti , che sotto nome di notajo s' intendeva in quella età un 
perfetto giureconsulto , e che la profession notarile non era 
esercitata che da persone nobili, o per lo meno di famiglia 
civile , e versatissime nel diritto , come con molta erudizione 
si dimostra dal P. Abate Puccinelli Cassinese nclP opera stam- 
pata in Milano col titolo : Della fede e nobiltà del Notajo. 
Sembra , che Giovanni abbia superato tutti i suoi gentili nella 
cognizione delle leggi , accoppiando a questa scienza una con- 
sumata perizia nel maneggio degli affari ed altrettanta pro- 
bità ; le quali doti lo innalzarono nella stima generale de" 
suoi concittadini , osservandosi il di lui nome in tutti gli atti 
pubblici de' suoi tempi. Si volse pure con eguale impegno 
allo studio della storia, avendo compilata una cronaca uni- 
versale , di cui presentemente non si conosce se non un passo 
riferito da Pellegrino Menila nel Santuario di Cremona. Esso 
riguarda la gran torre di questa città , detta il Torrazzo : 
Hoc anno ia8/ ( . de mense Februari Cremonenses incaepe- 
rxint face re et construere suum Turraccium apud Ecclesiam 
majorem ; et ipsum compleverunt circa duos annos ; et eis 
dederunt succursum , et auxilium ad dictum Tnrracium 
perficiendum tota pars Guelpha Gvitatum Lombardiae , 
qnae regnabat per dictas civitates ; et ipso completo, tota 
pars Guelpha de diclis civitatibus fuit expnlsa , et in ipsas 
intravit pars ghibbelina bracino cujusdam Imperatoris , qui 
%'enit in Lombardiam. La fazione guelfa signoreggiava di 
fatto la maggior parte delle città lombarde all' epoca indicata 
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dalla cronaca ; e ne venne espulsa interamente da Enrico VI 
di questo nome tra gli imperatori venuto in Italia nel 1 3 1 o. 
Fr. Giacomo Filippo da Bergamo nel supplemento alle Cro- 
niche lib. 1 3 , Antonio Campi nella storia di Cremona , il 
Cavitclli negli Annali cremonesi hanno confermata pienamente 
questa narrazione di Giovanni Zenebelli e sulle autorità di 
questi quattro scrittori di buon nome ha conchiuso il Menila 
che la fabbrica di quella stupenda torre appartiene veramente 
al 1284. Eppure Francesco Arisi maguificatore perpetuo, 
ma non sempre giudizioso delle patrie glorie volle sostenere 
coli" 1 appoggio d' una pretesa iscrizione e di una storia ma- 
noscritta di Giacomo Gadio cremonese , che la costruzione di 
detta torre sia di molti secoli più antica, e risalga sin» 
all'anno 7 5 4. Si può condonare all' Arisi , ed agli altri scrit- 
tori suoi concittadini , che in mancanza di sicuri e noti do- 
cumenti abbiano fatto fondamento sopra materiali di simil 
natura , ai quali ci prestava al loro tempo tutta la fede. Ma 
ora non vi sarà uomo di buon discernimento, il quale vo- 
glia preferire alla positiva narrazione di quei quattro storici 
ciò che ne scrive in maniera vaga , e con aspetto di roman- 
zo Giacomo Gadio , di cui ne è forse meno dubbia 1* esi- 
stenza , che F autorità. La supposta iscrizione sia quindi da 
annoverare fra le molto favole che si spacciarono nei secoli 
decorsi ; e tanto più ragionevolmente si deve rigettare que- 
sto strano documento, quanto meno si palesa dove, e da 
ehi siasi trovato V originale , che giacque per molti secoli 
sepolto a tanta profondità (a). Aggiungiamo che una torre 
così magnifica fabbricata nel 754 con architettura, che non 
si fa conoscere di quel tempo, quand'anche si voglia limi- 
tare alla sola parte quadrata , siccome pretesero taluni, una 
torre di tanta mole sfuggita alle rovine dei terremuoli , 
alle immani devastazioni , cui soggiacque di frequente la 



(«) Vef^nti quanto intorno o questa supposta iscrizione osserva l'Abate Sanclemente 
alla pag. Ì3. e seg. delia Series «le 
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città di Cremona ne 1 secoli posteriori, sarebbe una meravi- 
glia senza esempio. 

Si avverte innoltre, che Giovanni Zanebelli , il più an* 
tico e certo testimonio che renda conto dell' erezione della 
detta torre, visse sul cadere del i3oo, ed era morto assai 
prima della metà dei seguente secolo , sebbene l'Arisi lo abbia 
con grave errore registrato sotto Tanno i58o, e che per 
conseguenza fu lontano forse meno di un secolo dal fatto , 
che descrisse. Ed è anche da considerarsi che il partito di 
restringere alla sola parte quadrata la pretesa antichità del 
Torrazzo fu evidemente suggerito dalle difficoltà , che la com» 
battono e dall' impotenza di superarle. In fatti le parole 
della cronaca incaepenuit facere et constrtiere escludono 
del tutto un tale sutterfugio , dando a divedere una fabbri- 
ca incominciata da' suoi fondamenti , e non un maggiore in- 
nalzamento di altra già da molti secoli esistente. Oltre ciò 
la parte, che nel Torrazzo si erge al di sopra della quadra- 
ta , non sembra opera del secolo XIII , nè tale da compier- 
si nel breve giro di due anni , così che si deve credere 
posteriore anche all' epoca stabilita da Giovanni Zanebelli. 
Per tutte queste ragioni è dovere di sana critica , che 
circa il fatto in questione si presti fede al cronista di Son- 
cino , anzi che alle seinpre incerte tradizioni del volgo , od 
a memorie d' insussistente autorità. 

Della vita di Giovanni non si conosce altra notabile circo- 
stanza ; e quanto ai suoi atti notarili , o protocolli , che do- 
vettero essere copiosi , e di rilievo per una annotazione del 
Bigolotti si ricava , che passarono nelle mani del fu coDtc 
senatore Giuseppe Antonio Cattaneo raccoglitore industrioso 
di tutti gli antichi documenti di Sonano e da lui traspor- 
tati a Milano. Rimane a desiderarsi che il di lui nipote , 
cortese cavaliere permetta a qualche erudito 1' esame di quelle 
carte, dalle quali molte, e pellegrine notizie si trarrebbero 
per la storia delle famiglie , e delle persone celebri di questo 
castello. Vi è pur fondamento per credere , che P istessa cro- 

46 
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naca di Giovanni si comprènda fra quelle carte , in cui si 
sa che stanno registrate delle singolari cose intorno alla co- 
spicua famiglia Soresina -, la qual cognizione mosse di già 
più volte sebbene senza frutto il fu principe Vidoni Soresina 
a farne premurosa ricerca presso il conte Cattaneo anche 
coli' opera di chi scrive la presente Biografia. Di Giovanni 
parla l'Arisi Crem. Litt. voi. 2. pag. 348 j ne parla il Baris 
che lo ripone fra i più celebri giurisperiti , che fiorissero in 
Soncino nel secolo XV : e prima di essi ne rese onorevo- 
lissima testimonianza Stefano Fieschi. nella sua epistola intito- 
lata Lucius Soncinensis \ in cui oltre a Giovanni è nominalo 
un Graziolo Zanebclli fra i più distinti giurisperiti che Son- 
cino aveva prodotto in quella età. Sia che Graziolo fosse 
padre, sia che fosse figlio, o parente di Giovanni , parebbe 
che con essi terminasse la famiglia de' Zanebelli : od alme- 
no il loro casato , descrìvendola il Fieschi tra le molte delle 
quali era rimasta priva la sua patria. E' certo però , che di 
essa ritrovansi memorie anche ne 1 secoli seguenti , e special- 
mente nel XVI. 

Zappa Guido o Guidone. Quest' uomo fiorì principalmente 
nel cominciare del decimo sesto secolo e fu uno de' più in- 
signi professori, che in Soncino tenessero pubblica scuola di 
bella letteratura. Succedette in tale ufficio a Bartolameo Bo- 
netti , il quale secondo il Baris lo copriva degnamente ne- 
gli ultimi anni del 1 4 00. Dall' accademia di Guidone usci- 
rono lutti quegli alunni, che divenuti in seguito filosofi, o 
teologi , medici o giurisperiti onorarono la comune patria 
nella prima metà di quel secolo , e dei quali si è parlato in 
questa Biografia. Gio. Tommaso Mosconi principale tra essi 
gli fu successore nella cattedra ; ma se crediamo al Baris , 
non ebbe egual fortuna nella riuscita de' suoi allievi. L'in- 
segnamento di belle lettere non si restringeva in quel tempo a 
pochi e nudi precetti di umanità, accompagnati da esperi- 
i menti di vano argomento, e di servile imitazione, giusta- 

mente divisa da Petronio Arbitro, da Giovenale e da altri; 
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esso comprendeva l'interpretazione de' classici, la filologia, 
la critica, e la cognizione delle lingue dotte. Si è veduto 
perciò , che tutti gli uomini usciti dalla scuola di Guidone 
furona versati in questi rami , e che fecero buon uso nelle 
loro scritture. Il Zappa era perito in tutte quelle facoltà , 
e tenuto in ottimo conto, così nella pmsa come nel verso, 
siccome attesta Girolamo Baris, che probabilmente fu suo 
discepolo. Leandro Alberti nella Descrizione d' Italia pag. 370, 
parlando di Soncino dice : Diede nome a questo Castello 
Guidone Zappa prestante Oratore , elegante poeta , e no- 
bile ingegno. Giulio Bertolocci nella Biblioteca magna rab- 
binica ne fa menzione come d' uomo dottissimo. Francesco 
Arisi finalmente , Cremona Litterata Tom. a. 0 pag. 1 lo 
chiama oratore , e poeta nelT una , e neir altra facoltà pre* 
stantissimo , e scrittore erudito. Ora un letterato di tal fa- 
ma esser doveva un eccellente precettore; ma la coltura del- 
1* ingegno , e dello spirito ne* giovani a lui affidati non era 
V unica o principale cura di Guidone. Egli ne formava il 
cuore alla virtù, e poneva in questo la maggior sua atten- 
zione , volendo , che i suoi discepoli continuamente da lui 
incitati ad opere generose riuscissero utili, e fossero d'orna- 
mento alla patria. Questo doppio scopo di pubblica istru- 
zione promosso con somma capacità, e con amore vivissimo 
lo rese oltremodo benemerito de' suoi concittadini; così che 
sebbene la sua famiglia non fosse agiata , nè avesse rela- 
zioni di nobile parentela, nullameno potè supplire col me* 
rito personale , che gli diede in isposa una matrona di nome 
Violante, la quale in prime nozze era stata moglie di un 
conte Covi , e ne aveva procreati due figlj , Bianca e Ga- 
leazzo. Ma la peste , che fu tante volte fatale a Soncino , 
tolse troppo presto alla società , ed alle lettere quest' uomo 
così virtuoso e benefico. In qual anno precisamente ciò av- 
venisse non risulta da documento alcuno ; nè sarebbe pos* 
sibile lo stabilirlo con verosimilianza , dacché la peste più 
volte qui comparve dagli ultimi anni del 1400 sino oltre 
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al i53o. Egli viveva certamente nel 1 5 1 7 , osservandosi, 
che in queir anno Francesca e Breda Zappi lo chiamarono 
erede per testamento , siccome appare dai registri del con- 
vento di s. Giacomo , in favor del quale V eredità fu las- 
sata di un pio legato. Scrìve il Baris , che dopo Guidone 
tenne pubblica scuola in Soncino Giovanni Cropelli ; ed è 
nolo per altri sicuri documenti, che nel 1527 ve la teneva 
Gio. Tommaso Mosconi successore di Guidone. In uno adun- 
que degli anni, che corsero dal 1 5 1 7 al 1 527 , ma qual- 
che tempo prima di quest 1 ultimo termine cessò dalla scuo- 
la , e fors' anche di vivere Guidone Zappi, le di cui mor- 
tali spoglie furono deposte nella chiesa dell'Annunciata de* 
Padri Minori Osservanti col seguente brevissime, ma succo- 
so elogio: Guido de Zappi* , lilterarum % morumque Magi- 
ster doctissìmus hic jaceL La lapide , che lo copriva , ne 
mostra lo stemma gentilizio, ed ha segnato il i536 , forse 
perchè in queir anno soltanto fu posto il sepolcro , eh' era 
eomune alla nobile e ricca famiglia de* Quartironi , dalla 
quale in grazia di tale circostanza si può dedurre, che fosse 
uscita Violante moglie di Guidone. Tra gli epitaffi scritti 
da Gio. Tommaso Mosconi , Epitaph. lib. 2 1 uno ve n* ha 
del seguente tenore : Hic juvenum Guido summus Modera- 
tor in urna — Con di tur Aonii fama decusque chori • — 
Pretesti tU , ingenua* pueris duoi traderet arte* — Egregiutn 
pattiae munus , opusque suae — Non tulit insigne* Lache- 
sis virtù lis honores -— Et secai in/austa candida fila ma- 
nu — Nec totum nobis tamen abstulìt ; ille necessit — 
Flebilis : iìiius gloria clava maneL 

Questo dotto professore aveva scritte diverse orazioni , e 
satire , e commedie ; ma soggiunge il Baris : in la peste , 
della quale morto , furono da purgatori in gran parte bru» 
già te. Anche quelle però , che non soggiacquero a tale de- 
stino , non si conoscono più , e saranno perite per negli- 
genza de* posteri , non meno della peste fatale alle lettere. 
Guidone lasciò dopo di se un figlio per nome Pietro,, il 
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quale sembra che avesse stabilito il suo domicilio in Mila- 
no già prima del i5ao, leggendosi in un catalogo mano- 
scritto , in cui oltre il nome ed il cognome degli individui, 
è segnata di alcuni anche la patria : Petrus de Zappis Jìlìus 
Guidoni* de MedioL i5ao. La famiglia Zappi era sicura- 
mente originaria di Milano, da dove l'avea tradotta in Son- 
drio il padre , o F avo di Guidone. £ se meritassero piena 
fede alcune vecchie annotazioni , si dovrebbe anzi dire, che 
fosse milanese Io stesso Guidone ; ma Y autorità di Leandro 
Alberti, e di Giulio Bertolocci , e più ancora quella di Gi- 
rolamo Baris , che visse a' suoi tempi, non lasciano dubitare, 
che Guidone fosse veramente soncinate. 



Fine della Biografia. 
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Indagini siili' epoca della fondazione 
deW Ebraica Tipografia in Solicino. 



Nathan Israele , fondatore dell 1 Ebraica Tipografia in Son- 
drio , era figlio del rabbino Samuele , e discendeva da una 
famiglia originaria di Spira , ma stabilita da lungo tempo in 
Soncino. Da un suo codice autografo posseduto dal chiaris- 
simo dottore Giambernardo De-Rossi e da lui citato sotto il 
numero 1217 della sua ricca collezione si conosce, che 
Israele attese alla medicina ; la qual professione era a quei 
tempi molto famigliare alla nazione ebrea , e le procacciava 
onore e guadagno. Fu uomo d* ingegno perspicace , di non 
mezzane fortune , e di uno spirito sottile ed attivo : qualità 
che gli acquistarono molto credito, e fecero, che il suo no- 
me si legga nelle epigrafi dei tibri pronunciato sempre con 
rispetto, e coi titoli d'illustre, di sapiente, d' uom perfetto 
e simili. Ebbe due figlj , Giosua Salomone , e Mosè ; e da 
quest'ultimo dei nipoti, che ne accrebbero la fama col loro 
valore , e dei quali si parla distintamente in questa Biogra- 
fia. Israele fioriva sul declinare del secolo XV, allorachè 
tutti gli animi degli italiani erano rivolti verso V arte mera- 
vigliosa della stampa , la quale nata in Germania intorno al 
14^0 e passata ancor barobina in Italia sotto questo cielo 
felice si avvanzava rapidamente alla sua perfezione. Gli ebrei, 
nazione coraggiosa ed intraprendente , non tardarono a ren- 
der comune alla propria loro lingua questo insigne benefizio 
dell' umano ingegno ; cosicché si hanno libri stampati inte- 
ramente in ebraico sino dal 1475 in Reggio di Calabria , 
ed a Pieve di Sacco nel Padovano, e negli anni immedia- 
tamente successivi in Mantova , in Ferrara ed altrove. Israe> 
le , che non era d' animo inferiore ad alcuno de* suoi con- 
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nazionali, e che per avventura superava in ricchezze, dot- 
trina , ed industria , volle , che a sue spese si fondasse in 
Soncino una tipografia ebraica, la quale corrispondesse per 
ogni verso al bisogno del popolo ebreo , al suo nome ed 
al suo interesse , e ne affidò la cura a Giosua Salomone , 
altro de* suoi fìglj , di già conosciuto pei molti suoi lumi e 
per la sua esperienza. Soncino non era in queir età un pic- 
colo villaggio , quale in più luoghi si denomina dal citato 
De-Rossi , nè aveva bisogno , come dice il Maittaire negli 
Annali tipografici , di sgombrare V oscurità del suo nome 
colla fama dell' arte tipografica ivi coltivata. Era castello già 
noto nella storia per avvenimenti politici e militari, aveva 
popolazione , commercio, arti e ricchezze, che lo pareggia- 
vano a molte città ; col qual nome si trova in fatti distinto 
in varie date di libri ebraici, enumerati dal medesimo De- 
Rossi , così che Soncino poteva quindi presentare una pro- 
spettiva seducente alle acute mire d' Israele , ne l'esito tradì 
le sue speranze. 

Questa storia dell' erezione in Soncino di una tipografia 
ebraica per opera d' Israele , e tratta da una delle tre epi- 
grafi , che accompagnano V edizione soncinese del trattato 
talmudico Berachoth , libro, che fu il primo ad uscire in 
luce , e sembra perciò fissare l' epoca certa della sua fon- 
dazione. Il dottor De-Rossi si vale di questa storia, come 
d* argomento invincibile , per combattere 1' antica opinione , 
che 1' arte di stampare in ebraico sia dovuta agli ebrei son- 
cinati, e che da Soncino siano usciti i libri stampati inte- 
ramente in questa lingua. E' noto a tutti gli eruditi , che 
così fu creduto, da che si cominciò a scrivere e parlare sulla 
origine e sui progressi della stampa ebraica. Giulio Bar- 
tolocci celebre autore della Biblioteca Rabbinica disse , 
Tom. i.° pag. 432: Ex hoc oppilo primo prodierunt in 
Italia impressores libroiiun haebraicorum ex Judaicis. Gio. 
Cristoforo Volfio nella Biblioteca Ebraica stabilisce per pri- 
mi autori e propagatori dell'arte gli ebrei domiciliati in Son- 
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cino, e conchiude con queste memorabili parole : interim hac- 
tenus mihi cantra omnem dubitationem videtur positum prima 
integrorum librorum haebraìce excussorum initia in Italia 
apud Judaeos Soncinates quaerenda esse. Il Maittaire negli 
Annali tipografici parlando dell'anno 1484: Annus hic me- 
niti maxime celebrali, quod lune Solicini judeonim typo- 
graphornm opera hebraici characteres luceni primum aspe- 
xerint. II P. Orlandi, Origine e Progressi della stampa: Rab- 
bi Gerson fu figlio deW ebreo Mose da Sondrio, dove furono 
le prime stampe in lingua ebraica impresse in Italia. Il dot- 
tor Sassi finalmente nella Storia letteraria tipografica di Mi- 
lano premessa alla Biblioteca degli scrittori milanesi dclI'Ar- 
gellati : In Soncini oppido Mediolanensis ditionis, primo inventi, 
adhibilique sunt characteres illius idiomatis , parlando della 
lingua ebraica. Così pure hanno creduto e ripetuto Andrea 
Cheviller, Origine della Stamperia Parigina par. 3 Tom. 3 
pag. 264 ; l'Arisi, Crem. Liti. Tom. 1 pag. 341 , e gene» 
ralmente tutti gli annalisti tipografici , e tutti quelli che in 
alcun modo scrissero di quest' arte. E sebbene alcuna sin- 
goiar opinione fosse sorta talora contro questa comune cre- 
denza , e libri si spacciassero da taluni , o veramente si co- 
noscessero da altri di edizione più antica delle soncinesi , 
pure generalmente parlando , non si cessò dal risguardare 
Soncino, come la culla della tipografia ebraica, sino a che 
il marchese Maflei e dopo di lui il dottor Dc-Rossi non vi 
si opposero vivamente , e facendo discendere nella contraria 
sentenza tutti i moderni bibliografi , tolsero a questo paese il 
vanto , che niuno gli aveva finora contrastato. 

E veramente se l' epoca della scoperta e del primo uso 
dell' arte si deve determinare col testimonio della più antica 
edizione , che superò il tempo , ed è conosciuta presente- 
mente , siccome pretesero que' due scrittori, non v'ha dub- 
bio, che questo doppio merito più non competa alla tipografia 
soncinese, dopo che il Ma/Tei scoperse il Pentateuco stam- 
pato in Bologna nel 1482, e ventisette e più libri ha prò- 
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dotti il De-Rossi , tutti anteriori alla prima edizione sonci- 
ncse , che ora si conosca con data certa del 1484. Cresce- 
rebbe poi l'argomento fino a divenire insuperabile, se l'e- 
pigrafe superiormente citata mettesse fuori d' ogni dubbio , 
che segna la storia e 1' epoca della prima fondazione di una 
tipografia ebraica in Soncino , e che 1' edizione del 1484 , 
a cui va ora unita , fosse veramente stata la prima. In que- 
sto senso vuole il De-Rossi , che si debba intendere quel- 
1' epigrafe , e fonda quindi su di essa la seconda e princi- 
pal prova del suo assunto , non cadendogli nell'animo alcun 
dubbio , che Y edizione riferita sia la prima delle soncincsi. 
Ma per rispetto alla testimonianza dei libri , si deve consi- 
derare , che potrebbe pure esser vero , che altri ne fossero 
usciti da una tipografìa di Soncino anteriormente alla men- 
zionata edizione del 1484; e che tutti si trovassero fra 
quelli , che sono tuttora ignoti , o non hanno alcun caratte- 
re , per cui si possa piuttosto ad uno assegnarli , che ad al- 
tro luogo e tempo , e che in tanto numero vengono descritti 
dallo stesso De-Rossi. Questo autore nella prefazione agli 
Annali Ebreo-tipografici del secolo XV confessa non esservi 
lusinga di conoscere tutte le edizioni di quel secolo: Multa 
namque , soggiunge egli , fterierunl : aliquarum vie minima 
supersunt frammenta : quaedam in laleùrìs forte adhuc de- 
iitescunt , sero nimis , vel etiam nunquam prodilurae, E negli 
annali stessi ripete più volte la medesima sentenza e descrìve 
molli libri stampati , non si può dire in qual luogo ed in 
qual anno , ma spettanti sicuramente alla prima età dell' 
braica tipografia. Non sarebbe cosa adunque molto strana a 
supporsi , che i libri , forse pochissimi , usciti da una tipo- 
grafia soncinese prima del 1484 siano perduti per sempre, 
o non ancora scoperti, o non distinti tra quei che si hanno 
per mancanza di note caratteristiche. A questa riflessione, 
che pure e spontanea , se ne aggiunge un' altra ancora più 
stringente. Chi conosce la lingua ebraica sa quanto sia dif- 
ficile il leggerla con sicurezza di senso -, ovvero quanto sia 
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facile 1" andare lontano dal vero neir interpretarne le (orino- 
le, nel distinguerne le lettere ed i segni , neir avver- 
tirne alle più minute loro varietà; e ciò singolarmente nel- 
l'espressione delle date; Il dottor Dc-Rossi versatissimo in 
tale studio potè scoprire felicemente moltissimi abbagli , ed 
equivoci presi da' bibliografi precedenti anche di chiaro no- 
me ; ma fu costretto egli pure a cangiar più d' una volta 
opinione , a ritrattare , a correggere nelle posteriori opere 
varie sue interpretazioni , che nelle antecedenti ci propose^ 
come chiare e sicure. Nel leggere per esempio la data del- 
l' uuica edizione di Pieve del Sacco egli aveva creduto da 
prima, che questa spettasse al 1478, e dopo più maturo 
esame conobbe essere del 1476 ; laddove quella di Ferra- 
ra // Orda Arbaturim fu prima da lui attribuita al 1477 , 
e poscia, al -1479 ; e così in altri casi non pochi , che si 
incontrano ne' suoi Annali Ebreo-tipografici dell' 1 ultima edi- 
zione. Se, dunque il chiarissimo dottor De-Rossi tanta parte 
ha di già emendata nelle prime interpretazioni delle epigrafi 
di libri .ebraici , e singolarmente in ciò , che spetta alle date 
di luogo e d' arino* qualche cosa può rimanere ancora, che 
meriti correzione; dal che potrebbe nascere la scoperta di 
qualche non conósciuta e più antica edizione soncinese. In 
conseguenza delle due esposte riflessioni è forza il conchiu- 
dere, che L' attuai mancanza di libri stampati in Sonciuo , 
i quali motstrirwl con certa data d' essere anteriori al 1484,. 
non è pròvas sicuri 1 per dimostrare, che .qui non vi fosse 
tipografia prima di* quali' aano , e quindi che non vi sia na» 
ta, nè vi abbia emessi i primi suoi esperimenti l'arte tipo- 
grafica presso gli ebrei. 1. 

Ma non 1 si può dir neppure, che nella succitata epigrafe 
• del trattato .^em^//, debbeai , necessariamente vedere la sto- 
ria della prima fondazione in Soncinò di una ebraica tipo- 
grafia. Il tribbino Gabriele Strasburgo correttore della stam- 
pa narra con quella epigrafe, . che Israele Nalhan deplorando 
1' infelicità de' suoi connazionali ridotti, a non poter istruirsi 
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nelle cose della propria religione per mancanza di libri, 
sendo rarissimi ,- e di alto prezzo i codici manoscritti , in- 
giunse a Giosua Salomone suo figlio di moltiplicarli col 
mezzo della stampa, acciocché ridotti per tal maniera a di- 
screto prezzo , ciascuno potesse provvedersene , e cosi ve- 
nisse più facilmente propagata la scienza della religione. In 
primo luogo queste parole restringono V intenzione d' Israele 
alla stampa de" soli libri religiosi , e quindi non «scludono 
la preesistenza d'una tipografia in Solicino, dalla quale siano 
usciti libri d' altro genere. In secondo luogo , se vogliasi ad- 
doltare il senso letterale di quelle medesime parole si do- 
vrebbe dire, che nessuna tipografia ebraica esistesse nè in 
Soncino , ne altrove all' epoca, che si vuole indicata dall'e- 
pigrafe \ dappoiché una sola , che ve ne fosse stata, Israele 
avrebbe con essa ottenuto il suo intento senza bisogno di 
fondarne un' altra espressamente. Ma così è, che a queir e* 
poca già da nove , o dieci anni la tipografia ebraica era 
esercitata in altri luoghi : dunque poteva esercitarsi anche in 
Soncino; nè il senso dell'epigrafe stabilisce necessariamente 
il contrario. E se -taluno opponesse , che di una più antica 
tipografia soncincse non esiste memoria presso i bibliografi, 
e che mai non si conobbe alcuna produzione uscita dalla 
medesima prima del 1484 ? si risponderebbe, che ciò ad- 
divenne, o perchè non ne rimase alcuna stampa, o perchè 
non è stata fin qui scoperta. gli antichi tipografi , nè 
gli eruditi di quel tempo pensarono a pubblicare gli annali 
dell' ebraica tipografia. Questi incominciarono a comparire 
molto tempo dopo la sua fondazione , quando per formarli 
non esistevano altri documenti fuorché le edizioni conosciu- 
te. In fatti chi saprebbe dire della tipografia di Reggio, se 
un libro a stampa non fosse per buona ventura caduto nelle • 
mani del professore » Gian Bernardo De«Rossi ? E di quella 
di Pieve non si ebbe forse che* assai tardi qualche sicura 
notizia ? Ora se di Queste due tipografie non giunse all' età 
presente se non una sola edizione da pochi anni riconosciu- 
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ta , sarà quindi meraviglia , che nmna ce ne nmatiga della 
soncinese , o che finora non se n'abbia cognizione. Chi può 
affermare , che tra le molte antichissime mancanti di note 
caratteristiche non ve n' abbia taluna spettante ai torchj di 
Soncino ? Ne avrebbe maggior forza l'opporre^ che non eravi 
bisogno di fondare in Soncino una novella tipografìa nel. 
1489, se altra ve ne aveva per l' innanzi. Dappoiché prima 
di quel!' anno esistevano già le tipografie di Reggio , di Pie- 
ve, di Mantova , di Ferrara, ed altre , coir opera delle quali 
Israele abbondevolmente potuto avrebbe provvedere al suo 
intento. Ma forse l'antica stamperia soncinese aveva inter- 
rotto i suoi lavori, ovvero esercitavasi con languore per man- 
canza di soccorsi. In questo caso le parole dellVpigrafe si* 
dovrebbero intendere nel senso non già di una prima fon- 
dazione in Soncino , ma sibbene di una rinnovazione del» 
T antica stamperia , per maniera che sostenuta da Israele 
con mezzi più efficaci e diretta con maggiore intelligenza, ed 
industria da Giosua Salomone, potesse meglio corrispondere 
al bisogno del popolo ebreo, ed alle particolari vedute di 
que' tipografi. ; 

Ora che la cosa fosse veramente cosi, possiam vederlo 
per alcuni argomenti non affatto immeritevoli di qualche os» 
servaaione. Il Bartolocci , e sulla fede di lui anche il Volfìo 
con altri celebri bibliografi avevano creduta genuina e rife» 
rìta nelle loro opere un'edizione fatta in Soncino nel 1 48 1 
del libro ArbnUirinv , seu IV oniines , che in seguito il De*- 
Rossi collocò dapprima' fra le dulftie , e poi fra le spurie 
ne' suoi Annali ebreo-tipografici del secolo XV. Se le ragio- 
ni, eh' egli adduce per giudicarla tale, fossero effettivamente 
convincenti abbastanza , siccome sembra che non siano , si 
avrebbe prova certa dell 1 esistenza in Soncino di una tipo- 
grafia anteriore a quella d 1 Israele , o per dir meglio alla 
sua edizione del 1484. Ma si prescinda da questa prova, 
e sì consideri soltanto il fatto stesso della tipografia fondata 
da Israele , e del primo libro , che diede in luce. Stando 
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strettamente alla storia, che il Dc-Rossi. contende d'averne 
nell'epigrafe di Gabriele Strasburg , Israele si pone in capo 
di stabilire una stamperia ebraica in Soncino, e ne -dà Y in- 
carico a Giosua Salomone suo figlio. Questi si accinge im- 
mediatamente all' impresa e pubblica tosto un libro, in cui 
si ammirano la perfezione e T eleganza pròprie di un'arte 
già provetta e èhe supera quanto erasi veduto sin' allora di 
slatnpa ebraica: Luculentissimum , dice il De-Rossi, suscepti 
opifteii specimen dederunt soncinates tfpographi in primo 
ijhso tractalu excudendo ; e soggiunge che questa edizione, 
di cui egli possiede un magnifico esemplare in pergamena , 
ostenta tutti i pregi del lusso tipografico , e che sono otti- 
mi i diversi caratteri, coi quali furono stampati sì il testo, 
come i commentarj : Quadrati snnt omnes ■ formae hispani- 
cae , omnesque eliam Rabbinici , hodiernis valde simile* , 
nihil habenles antiqui , rudis , singolaris , ut jil in praece- 
dentibus edilionibus; iisque, qui ante a companierant, multo 
ekgfuiliores ; quod sane pwdit soncinatum acumen. Nè Israe- 
le , ne Giosua s' eran mai esercitati nell? arte dello stampa- 
re, nè si posero ad apprenderla in quella circostanza, non 
trovandosi di tali cose indizio alcuno nelle tre epigrafi, che 
stanno in quel libro , od in altro luogo , dove si parli di 
questi tipografi. Non si sa neppure , che chiamassero operai 
d' altre città , nelle quali già da più anni era praticata la 
stampa ebraica ; se ciò si leggesse in alcun luogo , o vi 
fosse circostanza , da cui poterlo" dedurre , il De-Rossi Jo 
avrebbe notato certamente. Abramo Cooath, che alcuni anni 
prima aveva fondata in Mantova una tipografia , e da me- 
dico era divenuto impressore di libri , confessa d' aver du- 
rata molta fatica neir apprendere quest' arte, e nel porla in 
esecuzione. J)i Giuseppe Crovetha o Carvelha, il quale con- 
tribuì principalmente alla edizione del Pentateuco di Bolo- 
gna , si legge , che mercede conduxit artijices et operarios, 
qui periti essent et inslructi in arte ty-pographica : doctum 
opifìctm quaesivil sibì y il quale fu il celebre Abramo Ben 
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Chaiim di Pesaro. Nulla di 'tutto questo fece Israele o Gio- 
sua ; dunque trovaron essi iu Soncino queir arte e quegli 
artefici, che Conath aveva dovuto procacciarsi con tanta pe- 
na , e Crovetha ricercare altrove a molta spesa ; e vi tro- 
varono T arte di già perfetta c gli operai abilissimi , cosic- 
ché primo frutto della loro improsa potè essere una splen- 
dida edizione , superiore in tutto a quanto per V addietro 
se u' erano vedute. Ma come ciò , se .in Soncino non eravi 
più stata stamperia ebraica , nè gli ebrei soncinati avevano 
stampato in altri luoghi , siccome frequentemente ripete ed 
inculca nei citati suoi Annali il De-Rossi ? Keir esercizio di 
ciascun arte si giunge appena al lodevole , non al perfetto 
dopo aver percorsi tutti i gradi della rozzezza e della me- 
diocrità. La topografia ebraica contava già nove anni di vita 
nè alcuno degli impressori anche più celebrati l'aveva re- 
cata alla precisione ed alla eleganza. Gli ebrei di Soncino 
diventano ad un cenno d 1 Israele stampatori ; ed ecco che 
fino dal primo esperimento artefici di alta rinomanza. 'Anzi 
che credere cosa tanto inverosimile, non vi sarà chi non trovi 
ragionevole il conchiudere , che siccome i fatti del Conath 
c del Cravetha dimostrano , che in Mantova ed in Bologna 
non si aveva tipografia ebraica , quando essi ne fondarono 
una , così il fatto d" Israele c Giosua prova, che non fu la 
prima in Soncino quella stabilita da questi artefici, nè dissi 
i primi a darle incremento verso la perfezione. 

E pare , che una tal verità sfuggisse dalla penna al De- 
Rossi anche suo malgrado , allorché nel descrivere V edi- 
zione del trattato talmudico Berachoth disse : Soncinates fy* 
pographi , qui coeteros ingenio et ariis praeslantìa vicerant, 
vicerunt et animo. Di finiti , se questo libro si dovesse con- 
siderare pel phi antico , e veramente prima produzione di 
una tipografia soncinese , come vuole il De-Rossi negli An- 
nali deir ultima edizione, niuno gli potrebbe credere , che 
i tipografi soncinati avanti di stampare quel libro avessero 
superati tutti gli altri d'" ingegno e di eccellenza nell* arte , 
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a meno che per se medesimo non creda, che prima di qucl- 
T epoca vi fossero in Soncino artefici esercitati e già saliti a 
somma celebrità. 

■Quando dai torchj di Soncino usci il trattato Beracoth 
dell'edizione attualmente conosciuta, cioè del 1484, la ti- 
pografia ebraica fioriva già da nove anni almeno in varj luo- 
ghi, e molti libri spettanti alla religione aveva emessi, che 
si veggono descritti negli Annali del dottor De-Rossi. Non 
è punto credibile , che Israele Nathan e Gabriele Strasburg 
ignorassero questo fatto abbastanza notabile della propria 
nazione , e che tanto interessava le premure d 1 Israele. Ciò 
supposto, come mai ha n potuto essi dire, che al popolo 
ebreo fosse vietato l' istruirsi nelle cose della religione per 
mancanza di libri stampati ( che tanto vale il dire ) attesa 
T estrema rarità e l' eccessivo prezzo de' codici manoscritti? 
Da questa difficoltà nasce spontaneamente il sospetto , che 
l' epigrafe di. Gabriele Strasburg, in cui si racconta talco- 
sa , fosse scritta in origine per altra più antica e veramente 
principe edizione del trattato Beracoth , di cui più non esi- 
stono esemplari, e che questa, la quale or si conosce del 
1484 e viene ritenuta per la prima, sia una ristampa di 
quella colla semplice esposizione della nuova data, Non sono 
rari nella storia della tipografia anche moderna siffatti esem» 
pi ; e qualora ciò fosse nel caso , di cui si tratta , siccome 
pare , che vi sia motivo a credere , cesserebbero le difficol- 
tà , che si propongono in questo paragrafo , e nell' antece- 
dente. Imperocché trasportandosi indietro Y epoca della- fon- 
dazione della stamperia d'Israele, e l'edizione del 1484 
non essendo più la prima , che ne fosse uscita , le parole 
di Gabriele Strasburg si riferirebbero ad un tempo, in cui 
la detta stamperia era forse ancor sola, nè si avevano stam- 
pati altrove libri ebraici di religione ; e l' eleganza la cor- 
rezione , e tutti gli altri pregi , che si ammirano nel trat- 
tato Beracoth , sarebbero proprj non della prima edizione , 
ma della ristampa eseguita nella stessa officina alcuni anni 
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dopo da opesai già provetti nelF arte. II sig. Siro Comi , 
letterato pavese abbastanza noto, ha con una lettera scritta 
air autore confermata la ragionevolezza del sospetto proposto 
in questo paragrafo. 

Questi argomenti rendono molto probabile, che assai prima 
de] 1484 avesse Israele fondata in Soncino la sua tipogra- 
fìa ebraica ; ovvero che altra già vi esistesse, nella quale si 
fossero formati periti artefici , pei di cui valore Israele e Gio* 
sua poterono dar principio ai lor latori con una edizione., 
la quale dimostra l' arte e Y esperienza di già matura. Da 
questo solo non deriverà forse per necessaria conseguenza , 
che gli ebrei soncinati fossero gli inventori della stampa 
ebraica , nè che da Soncino uscissero i primi libri stampati 
in quella lingua , come per tanto tempo si è creduto quasi 
generalmente; pe deriverà però ad evidenza, che non si possa 
ne anche affermare il contrario con tanta sicurezza, siccome 
col semplice testimonio di libri scoperti posteriormente han- 
no fatto i moderni bibliografi dietro il Maflèi ed il Dc-Ros- 
si. Ne deriverà di più , che Soncino abbia diritto di man- 
tenersi nel possesso di quei due vanti; finche non sorga altro 
paese a contrastarglieli con argomenti migliori. La ragione 
di questa seconda conseguenza è troppo manifesta. Se in 
Soncino si stampò prima di queir anno , da cui cominciano 
le sue edizioni, quali 'presentemente si conoscono, nulla 
vieta il supporre, che vi si stampasse anche in tempo, quan- 
do T arte tipografica non erasi tuttora praticata in altri luo- 
ghi ; e però non si potrebbe assolutamente negare , che in 
Soncino siasi fatta la scoperta de' caratteri ebraici e della 
maniera di porli in opera per la stampa. In fatti se queste 
cose furono ne'* secoli scorsi generalmente credute rispetto a 
Soncino, si dee quindi presumere, che simile credenza non 
derivasse già dall' unico fatto delle edizioni soncinesi allora 
conosciute, ma bensì dal complesso di altri argomenti, che 
fissarono V opinione dei dotti su questo punto. Intanto è fuor 
di dubbio, che la vera origine deir ebraica tipografia non 
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s>i potrà giammai desumere dai libri stampata , finche non se 
ne mostri alcuno , che dia prove incontrastabili d eswere il 
primo parto dell'arte, e di questa a efuare note ci palesi 
T autore e la culla. Ma ciò non . fanno le due edizioni di 
Reggio e della Pieve del Sacco,. gli autori delle quali nulla 
vi posero, per cui ai deb^a riputarli inventori della stampa, 
d giudicare eh' esse ne furono il primo esperimento. Quelle 
edizioni perciò, sebbene credute le prime , nom escludono 
resistenza di altre più antiche, che potrebbero appartenere 
nou meno a Soncino , che a qualunque altro paese, mili- 
tando per tutti la stessa ragione, e farebbero quindi cangiai 
sede al primato d' antichità delle stampe ebraiche. La. qual 
cosa fu già veduta accadere nelT opinione de* bibliografi , i 
quali dopo aver conceduto quel primato a Soncino , piega» 
rono dietro Malfei in favore di Bologna, e poscia col De- 
Rossi lo donarono prima a Mantova ed a Ferrara, in ul- 
timo a Reggio e Pieve a seconda dei libri, che si andarono 
scoprendo di mano in mano. Quantunque però alle diverse 
tipografie di que' luoghi venisse successivamente accordato 
il vanto di una maggiore antichità , pure a nessun» di esse, 
ne ai loro fondatori, nè ai loro artefici vi fu mai chi pen- 
sasse di attribuire esclusivamente il merito dell'Invenzione, e 
il primo impiego de' caratteri ebraici. L' istesso Conato au- 
tore della tipografia mantovana, il quale ncU' epigrafe della 
prima sua edizione aveva parlato in modo da farsi credere 
scopritor dell* arte , non ottenne i suffragi degli eruditi , 
appunto perchè si sapeva , che quella sua edizione era stala 
preceduta di un anno e più dalle due di Reggio e di Pieve. 
Il luogo adunque e l' anno , in cui ebbe veramente origine 
e principio V arte di stampare in ebraico , come pure il no» 
me di chi ne fu* il primo artefice , sono cose ignorate tuttora 
e che *lo saranno forse per sempre, ogniqualvolta se ne cer- 
chi la notizia dai soli libri , che sono a nostra cognizione. 
Ma siccome in favore della tipografia soncineae e de' suoi ar- 
tefici sta una quasi generale credenza tra gli eruditi, la quale 
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essendosi sostenuta per tanto tempo, neppure al presente si 
può con ginsto titolo convincere di falsità, e siccome V epi- 
grafe dì Gabriele Strasburg al Bèracoth è la sola , di cui 
si possa dire con apparenza di ragione, che indichi la pri- 
mitiva istituzione dell' ebraica stamperia, sembra quindi, che 
per quanto tempo saremo air oscuro di libri stampati altro- 
ve con data certa prima del 14841 debbasi conservare a 
Soncino ciò , di cui rimase per sì lungo tempo in pacifico 
possesso , il vanto di aver data origine all' ebraica tipografia. 

Tutte queste cose furon sin qui disputate non tanto per 
carità di patria, come per amor del vero. Qualunque però 
sia per essere d' ora innanzi il giudizio degli eruditi intorno 
a tal quistione , se non vorranno concedere alla tipografia 
d' Israele Nathan ed agli ebrei soncinati il merito di aver 
trovati i caratteri ebraici e V arte di adoperarli , nessun 
di essi potrà ricusarle il primato , ehe incontrastabilmente 
le si deve , sì pel numero e pregio delle sue edizioni , co- 
me pel coraggio, e l 1 ingegno, e Y abilità de' suoi artefici. 
Si è di già veduto , che il primo libro da essa pubblicato 
superò in accuratezza ed eleganza quanto erasi fmo allora* 
stampato in ebraico. A quel fausto principio tennero dietro 
progressi sempre più lieti , che coronarono di un esito fe- 
lice i voti d'Israele, e le cure di Giosua suo figlio. Nello 
spazio di sette anni questa tipografia diede al pubblico die- 
ciotto edizioni , ciascuna delle quali gareggia coir altre per 
importanza d 1 argomento , per diligenza d' esecuzione e per 
lusso tipografico. Ma queste dieciotto edizioni , che ora pos- 
sediamo , sono forse la minor parte di quelle, che usciron 
dai torchi di Soncino* Di tanto valore, e di tale attività non 
erasi veduto ancora esempio , ne si vidde poi nei fasti tipo- 
grafici di quel secolo-, perchè Napoli , che può forse com- 
petere con Soncino per numero e splendidezza di edizioni, 
dovette le più distinte fra esse a queir istesso Giosua figlio 
d'Israele , ehe nell'officina soncinese aveva acquistata tanta 
perìzia e tanta celebrità. Di tutto questo rende buona testi- 
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monianza il chiarissimo dottor De-Rossi, giudice sovrano Jn 
tal materia , il quale dopo avere in più luoghi delle sue 
opere accordato il più nobile tributo di lode alla tipografia 
di Soncino ed ai suoi artefici , confessa negli Annali ebreo- 
tipografici del secolo XV pag. 180, che Sondai haec est 
laus , quod ars haec , si non inventa, aut prinutni exculta, 
ad maximam sane perfectionem et splendorem est evecta 
celeberrìmorum soncinatum opera et ingenio , qui illic fio- 
ruerunt et plures eximios libros promulgarunU 

Quello però che mise il colmo alla gloria della tipografia 
soncinese , ed al nome d' Israele e Giosua , fu V edizione 
della Bibbia in foglio eseguila nel 1488, impresa, che altri 
non avevano ancor tentata , e che sola per giudizio dei dotti 
può bastare a porre questa tipografia al di sopra di tutte 
per eccellenza e perfezione di lavoro. Dappoiché sebbene 
ciascun libro biblico fosse di mano in mano separatamente 
uscito in varj tempi e varj luoghi , nulla meno si deside- 
ravano tutti raccolti in un sol volume, e coi punti e cogli 
accenti , e con ogni apparato di tipografiche bellezze. Fu 
Israele , che concepì sì vasto disegno, e lo promosse a prò» 
prie spese , affidandone la principal cura a Giosua , e l'ese- 
cuzione ad Àbramo Ben Caiim , il più esperto operajo, che 
allora si conoscesse. Avvertasi però , che da quest' ultima 
circostanza non si deve già dedurre , che Soncino mancasse 
in quel tempo di buoni artefici , siccome sembra , che ob- 
bliquamente miri a far credere il De-Rossi , perchè un 1 of- 
ficina , che già da cinque anni per lo meno pubblicava in 
tanta copia edizioni pregiatissime , doveva essere necessaria- 
mente fornita di peritissimi collaboratori. 1/ intenzione di 
Israele nel chiamare Abramo da Bologna , ov' erasi reso il- 
lustre per la stampa del Pentateuco, si fu di dare maggior 
credito alP edizione intrapresa , e dimostrare , che quest' ca- 
perà toccare doveva 1' ultimo confine , a cui potesse giun- 
gere a' suoi tempi l'arte tipografica. In fatti dalle cure com- 
binate di questi tre uomini eccellenti nel rispettivo loro ge* 
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nere usci queir insigne volume , che forma tuttora Y ammi- 
razione dei dotti e Y invidia delle biblioteche. 

Nè minor gloria fu per Israele , che 1' arte da lui intro* 
dotta nella sua famiglia sì lungamente vi si mantenesse , e 
che i suoi figlj , i nipoti e gli altri artefici nella sua offi- 
cina educati tanta celebrità ottenessero, e spargendosi per 
tutte le città, ed istituendo fioritissime stamperie , portasse- 
ro seco quasi in trionfo V eccellenza dell' arte , ed il nome 
della scuola , in cui Y avevano acquistata. Sono noti a chi 
conosce appena questi studj Giosua Salomone, Gerson , e 
Salomone figlj di Mose , EJiezer figlio di Gerson ed altri , 
i quali allevati nella stessa tipografia di Soncino ed insigni 
dello stesso cognome di Soncinati si stabilirono in Napoli , 
in Brescia, in Pesaro , in Fano , in Rimini, in Ortona , e 
sino in Tessalonica , ed in Costantinopoli , ovunque produ- 
cendo molte stimatissime edizioni. Non v' ha luogo, per 
quanto sia ricco di fasti tipografici, che possa vantare un 
simil titolo di gloria , nè gareggiar con Soncino per copia, 
per attività , per valore di artefici , i quali uscendo da Son- 
cino , loro patria comune , riputarono sommamente onorevole 
il darsi a conoscere sotto nome di Soncinati. Da questa no- 
tabile circostanza si potrebbe ricavare un nuovo argomento 
a rendere sempre più credibile , che' Soncino sia propria- 
mente la culla dell' arte di stampare in lingua ebrea. Ciò 
che v* ha di certo si è , che niun altra famiglia di quella 
nazione assunse in comune il cognome dal luogo del suo 
domicilio , formandone un titolo di gloria particolare. I soli 
ebrei di Soncino vollero distinguersi per tal maniera, an- 
nunziandosi , dovunque andassero altrove , per Soncinati, o 
Soncini , o Uomini di Soncino, e molte volte qualificando 
se medésimi con quest' unica appellazione senz' aggiunta di 
altro nome personale. Ora se vogliasi ricercare la ragione 
di siffatta singolarità , niuno certamente vorrà ripeterla nè 
da qualche particolare prerogativa , che segnalasse il luogo 
dei loro natali , più che non fossero distinte molte riguar- 
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devoli città , ove tant' altri di lor nazione avevano patria e 

domicilio , ne dal titolo di celebrità , di cui godevano gli 
ebrei di Soncino dopo il 1484, epoca pretesa della prima 
loro applicazione al mestiere della stampa ; dappoiché già 
da quel!' anno ed anche per P addietro usavano di quel co- 
gnome, siccome apparisce dalla prima edizione di queir anno 
istesso. D'altra parte non si vede, che se ne servissero se 
non gli ebrei stampatori di professione ; ed ogni volta che 
sia pronunciato , o letto il nome d' ebrei soncinati , i soli 
ebrei stampatori corrono alla memoria dei dotti. Da quest' 
arte adunque dovette avere origine quel cognome , e sicco- 
me non potè averla dal solo merito di coltivarla , perchè 
lo prevenne , rimane quindi a credersi, che l'avesse da una 
cagione anteriore e più insigne , dalla scoperta cioè e dal 
primo uso dell' arte di stampare. Il chiarissimo dottor De- 
Rossi sentendo forse 1' efficacia di questo argomento tentò 
di eluderlo col far osservare , che Israele ISathan intitolossi 
Soncinas in un suo codice manoscritto anteriore al 1484 ; 
ma questa difficoltà non ha forza se non appunto nella sup- 
posizion sua , che in quell' anno soltanto nascesse in Soncino 
una tipografia ebraica , e prima di esso non vi fossero, nè 
qui , nè altrove , stampatori soncinati. 

La Bibbia, di cui si è parlato, è l'ultimo libro stampato 
da Israele , e l' ultimo forse di quelli , che fece uscire da 
questa tipografia Giosua Salomone suo figlio. Tra quelli, che 
giunsero nella presente età , lo segue immediatamente il li- 
bro : Mìtzwoth gàdòl, seu praeceptorum magniis , stampato 
senza data di luogo , ma certamente in Soncino , sul finire 
del 1488 , o nel principio dell' anno seguente; ma questa 
edizione appartiene al solo Cerson > il cui nome vi . compa- 
risce per la prima volta senza compagnia d' altri collòbora- 
tori. Sembra quindi che Giosua fosse di già partito da Son- 
cino , trasferendosi a Napoli , dove fondò una stamperia 
ebraica emula della soncinese. Da tutto questo si può con- 
getturare , che nello spazio di tempo scorso tra F. edizione 
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della Bibbia , e quella teste accennata di Gerson fosse pas- 
sato da questa vita Israele Nathan , e che seguita la divi-» 
sionc tra i due fratelli Giosua e Mose , toccasse a quest'ul- 
timo la tipografìa di Soncino. Egli aveva in Gerson ed in 
Salomone due figlj capaci , quanto Giosua , di mantenerla 
in tutta la sua riputazione. Di essi pure si fa menzione in 
quesf opera , e singolarmente del primo , che superò per 
avventura in celebrità ogni altro di sua famiglia. Per opera 
di questi due si conservò diffatti in vigore la tipografia di 
Soncino; e sebbene un sol libro si conosca uscito per mano 
di Salomone , varj però ne sono , che portano il nome di 
Gerson , siccome si vedrà dal catalogo delle edizioni sonci- 
nesi posto di seguito al presente articolo. Ma in capo a due 
anni Gerson mosso probabilmente da uno spirito di pelle- 
grinazione , che fu in lui notabilissimo , lasciò Soncino , e 
sembra che alla sua partenza o poco dopo, vi cessasse la 
tipografia ebraica , non conoscendosi libro alcuno , che si 
possa dire con certezza qui stampato dopo quell'epoca, cioè 
dopo il 1490. La morte di Mose accaduta, per quanto pare, 
ncir anno precedente , leggendosi il nome di lui accompa- 
gnato dalia consueta forinola de 1 trapassati felìc. menu nel* 
T anzidetto libro di Salomone , e forse più di tutto le ca- 
lamità d' ogni genere , che verso quel tempo fecero mal 
governo di Soncino, avranno disanimatele speranze di quella 
famiglia , e costretti gli artefici soncinati a procurarsi miglior 
fortuna soU' altro cielo. 

Per tal maniera ebbe termine la tipografia fondata in Son- 
cino da Israele Nathan , la quale raccomandò alla repubbli- 
ca delle lettere il nome di questo castello. Era perciò do- 
vere , che si dasse ad Israele un posto convenevole nelT o- 
pera presente consecrata alla memoria de' soncinati per alcun 
titolo benemeriti della patria , e che si ponesse in qualche 
luce 1' impresa da lui incominciata e tanto felicemente con- 
dotta a perfezione dai suoi figli e dai nipoti. A compimento 
però dell' oggetto proposto , ed acciocché venga pienamente 
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giustificato quanto si è asserito intorno alla suprema eccel- 
lenza ed attività della tipografia soncincse , rimane a pre- 
sentarsi un catalogo cronologico delle edizioni , che presen- 
temente se ne conoscono. Dico presentemente , essendo cosa 
certissima sulla fede del dottor De-Rossi , che altre in molto 
numero ne uscirono, le quali o sono fatalmente perite, o 
giacciono tuttora nascoste , o non furono per anche distinte 
tra quelle , che mancano siccome della data di luogo e di 
anno , così del nome dello stampatore e d' ogni altra carat- 
teristica indicazione. E queste se mai avvenga , che rivegga- 
no la luce , o probabilmente anticiperanno V epoca di una 
più antica stamperia ebraica in Soncino , o prolungheranno 
la durata di quella erettavi da Israele ; delle quali due cose 
ho già dimostrato per rispetto alla prima una quasi . certez- 
za ; per la seconda non si puonno avere che certe conget- 
ture. Gli Annali ebreo-tipografici del secolo XV dati alla 
luce in Parma nel 1795 dal già tante volte lodato dottore 
Giambernardo De-Rossi dispensano dall 1 aggiungere al se- 
guente catalogo una minuta descrizione ed un esame critico 
di ciascuna edizione. 

Edizioni con data di anno. 

... r 

L* 1484. Tractatus talmudicus Beracolh seu de Benedic* 
tionibus cum commentario R. Salomonis J archi ; Jo- 
saphat seu abdicamentis ; Piskè tosaohòt seu decisio' 
nibus addicamentorum , Miscnico textu , et R. Mosis 
Maimonidis commenL in eundem textum: in fot Son- 
cini on. 244 Chr. 1484* H dottor De-Rossi fa grandi 
elogi di questa edizione , che è la prima delle sonci* 
nesi conosciute. 

IL* R. Jedajae Appennini , vel R. Salomonis Gavirol Mio* 
citar appenniiùm , seu Delectus margaritarum cum ano* 
nymi commenL 4. 0 min. Soncini an. 244 dir. 1484. 
Opera molto celebre , dice il De-Rossi , così per le 



< 3 9 i ) 

cose che contiene , come perchè questa edizione fu per 
tanto tempo considerata la prima delle ebraiche. Per 
la forma dei caratteri è la più bella fra tutte le pre- 
cedenti. 

III. * Ejusd. R. Jedajae Appennini Bechinàdo l am , seu 

Examen Mundi cum Anonymi commenL 4. 0 min. So ri- 
cini an. 245 Chr. 1484. Questa edizione fu creduta 
sin" ora dai dotti appartenere al 1485 , ma è vera- 
mente del dicembre del 1484, siccome avverte il dot- 
tor De-Rossi. Operetta molto elegante, che fu voltata 
in latino da Filippo Aquinate- , dall' Uchamanno , e 
da altri. 

IV. * 1485. Prophetae priores , scilicet Josue , Judices , libri 

Samuelis ac Regimi cum commenL Kimkhi foL Son* 
cini an. ab Orbe cond. v 246 Chr. 1485. La diffe- 
renza, che talora si osserva tra 1' anno giudaico ed il 
cristiano, nasce da ciò, che il primo comincia dal set- 
tembre , e precede quindi di quattro mesi il secondo. 
La presente edizione fu compita sul finire di ottobre, 
secondo mese del nuovo anno giudaico , e decimo del 
vecchio cristiano. Alla qual cosa non avvertendo i pre- 
cedenti bibliografi, assegnarono quest'edizione al i486. 

V. * i486. R. Josephi Albo liber Ikkarim seu fundamento- 

rum fol. Soncini an. v 246 Chr. i486» Edizione re- 
gistrala da tutti i bibliografi e dall' Arisi; pregiatissima 
per la sua integrità , sebbene quasi tutti gli esemplari 
sieno stati mutilati dalla romana censura. 
VL* Machazor seu judaicarum precum Breviarium totius 
anni italici ritus foL Soncini et Casali Majore an. 
v a/, 6 Chr. i486. » Illustre aliud « dice il De-Rossi» 
« se nobis objcit si ligula ri s Soncinatum diligentiae spe- 
li cimen, nitidissima videliect haec absolutissimi judai- 
« carum precum corporis editio ». Nella lunga epigrafe, 
che vi è unita, sono notabili le seguenti parole: Fuit 
autern initium aedificii hujus libri per nos Soncinates 
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in urbe Soncini mense tisri an. 2^6 sexti Millenarii , 
absolvimus vero illuni hic Casali majori Feria II heb- 
domadae die vigesima mensis Elliu an. quinquies mil- 
lesimo ducentesimo quadragesimo sexto a creatione 
Mundi. Da esse si comprende , che la stampa di que* 
st' opera cominciata in Soncino nel settembre del i/,85 
venne compiuta in Casalmaggiore negli ultimi d'agosto, 
o nei primi di settembre del seguente anno ; ma non 
si conosce qual circostanza abbia dato motivo a tale 
cambiamento di luogo. Quest' edizione , che finora si 
ritiene principe , è pregevolissima e di grand 1 uso, per- 
chè fa conoscere molte discrepanze , così nel testo , 
come nelle pròci giudaiche , ed ha intatti molti passi 
anticristiani : cose di molto vantaggio per la critica , e 
la polemica. 

VII.* 1487. Seder tachanunim , seti orilo deprecationum in 
4» 0 min. Soncini an. 247 Chr. 1487. Rarissima edi- 
zione, che fu dagli stessi Soncinati ripetuta in Fano 
nel i5o6. Nell'epigrafe si legge: Fuitque finis ejtts 
feria IV die 2 3 Oiar an. 2 4 7 hic Soncini. 

Vili.' B. Salomonis Jarchi Comment. in Pentateuchwn fol. 
Soncini an. 247 Chr. 1487. Edizione rara estrema» 
mente , e sconosciuta ai bibliografi giudei , non. che ai 
cristiani , ed allo stesso De-Rossi fino a questi ultimi 
tempi , in cui egli ne scoperse due esemplari. Il testo 
jarchiann vi è intero rispetto ai passi , che si oppon- 
gono al cristianesimo. Se ne ha un' altra edizione fatta 
pure dai Soncinati in Rimini nei primi anni del seco- 
lo XVI; ma contiene molti errori di tipografia. 

DL* 1488. Bibita integra cum punctis accentibus in fol. 
min. Soncim an. 248 Chr. 1488. E' questa la celebre 
Bibbia , di cui parlano con tanto elogio gli scrittori. 
Giosua Salomone ne ebbe la cura principale , ma la 
eomposiaione dei caràtteri, ossia l'artifizio della stampa 
fa V opera di Abramo Bea Cbaiim , il più famoso ar- 
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teficc di quel tempo. Egli neir epigrafe si qualifica ex 
fullonibus regionis Pisauri, habilalor Bononiae. Al qual 
proposito il De-Rossi corregge le Long e Fabricy , i 
quali tradussero : qui Bononiae resident , dove la frase 
si riferisce in numero singolare al solo Abramo. E così 
pure quelli, che tradussero : Ex piis viris terme Pisauri. 

X. * R. Mosis fdii Jacobi Kolzensis liber mitzvvòth gadòl 

seu Praeceptoram magnus, dictus Samàg. in fol. sine 
loco, sed Soncini an. 249 Chr. 1488, vel 1489. Il 
dubbio intorno al vero anno della nostra era, cui ap- 
partenga quesf edizione , nasce da ciò , che la stessa 
fu ridotta a fine nel giorno i5 del mese tebeth degli 
ebrei, il quale corrisponde agli ultimi Hi dicembre, od 
ai primi di gennajo del nostro anno. Anche questa edi- 
zione è rarissima , e non registrata dal Bartolocci , dal 
Volfio e dagli altri bibliografi prima del De-Rossi, seb- 
bene il libro fosse molto commendato da scrittori sì 
giudei che cristiani. Essa fu opera del solo Gerson; e 
quindi si legge ncll* epigrafe : inr/nit Gersom filius sa- 
pienti* R. Mosis ex semine Israel vir Soncinas. Ger- 
son non era in quel tempo partito ancora da Soncino, 
e non è perciò a dubitarsi , che qui abbia stampata., 
la presente opera , concorrendo a dimostrarlo i carat- 
teri, gli ornati e tutti gli altri indizj tipografici. 

XI. " 1489. Tractatus talmudicus Cholin ; seu de Propha- 

nis, cum Josephot, seu addii amen tis , Commentario 
Rosei et Piskè tosaphot vel Decisionibus eorundem ad- 
ditamenlorum in foL sine loco , sed Soncini an. 249 
Chr. 1489. Una delle molte edizioni sconosciute fino 
a questi ultimi tempi. La storia di quest' edizione vie- 
ne illustrata dalla lunga epigrafe , che v' inserì il rab- 
bino DavM , figlio del rabbino Levita , correttore del* 
l'opera. Tutti gli argomenti di critica tipografica indus- 
sero il De-Rossi a giudicarla eseguita in Soncino per 
mano dello stesso Gerson soncinate. 

5o 
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XII." Tractatus tatmudicus Nitida seu Menslruatae cum Jo~ 
sephot, Comincili, R. Saloinonis J archi , et Pishè to- 
saphòt, in fai. sine loco, sed Solicini , an. 249 min. 
supput Chr. 1489. Altro libro sconosciuto interamente 
e eli estrema rarità, scoperto dal De-Rossi. Questa edi- 
zione si accorda in ogni parte colla precedente del 
trattato Cholin così pel contenuto dell 1 opera , come 
pei caratteri tipografici , ed il contesto dell' epigrafe ; 
ne lascia quindi dubitare, che non appartenga alla stam- 
peria di Soncino. 

'XIII.* 1490. R. Mosis Maimonidis Jadachazachà, seu Ma- 
nus f ortis , in foL Solicini an. a5o Chr. 1490. Di 
questa edizione così scrive il Dc-Rossi : Gli Ebrei di 
Solicino , che nel corso di pochi anni avevano pubbli- 
cati colle loro stampe gli scritti più celebri de' Giudei, 
non lasciarono addietro questo celebratissimo di Mai- 
numide, nel (piale si dà un perfetto compendio del 
Talmud in purissimo ebraico. Soggiunge che di que- 
sta prestantissima edizione parlano il Bcrtolocci, il Vol- 
fio, r Orlandi , il Maitlaire, il Cheviller. Essa pure fu 
opera di Gerson , e ne accrescono sommamente il pre- 
gio la frequenza delle varianti lezioni, e Y integrità del 
testo di Mairaonide in que' luoghi , che risguardano Cri- 
sto , od i cristiani , Maometto , o i turchi. 

Edizioni, che non hanno nota di anno. 

XIV.' Pirkè avòth, seu capitala palrum cum comment lì. 
Mosis Maimonidis a Samuele aben Zibbon hebraice 
trans lato in 4. 0 min. sine anno et loco, sed . Soncino 
circa an. 1484, vel 1485. La ragione, per cui «'que- 
sta edizione viene assegnata la suddetta data di luogo 
e di anno , c perche si riconosce perfettamente con- 
forme in ogni cosa ai due libri Miwchar appennim, e 
Bechinadolùm, che furono stampati in Soncino nel 1484 
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e nel 1485. Edizione rara, e fino quasi al presente del 
tutto sconosciuta. 

XV. * Prophetae posteriores, scilicet Isaias ; Jererniar,. Eze- 

ehiel et XII minores sine punclis cum comment. R. 
David Kimkhi in jol. absque anno et loco , seti Son- 
dili an. 1.4 3 6 1487. Assicura il Dc-Rossi , che 
quest' edizione è talmente conforme all' edizione degli 
altri profeti fatta in Soncino nel 14 85, che mostra ad 
evidenza d' aver tenuto dietro a quella : e così hanno 
creduto didatti i bibliografi più rinomati. A questa se- 
conda edizione convengono ancora più gli elogi, che 
furono compartiti alla prima. E' da vedersi il giudi- 
zioso confronto, che del testo di queste due edizioni 
fece il chiaro dottor De-Rossi coi codici manoscritti e 
cogli stampali in altro luogo. 

XVI. " Tractalns talmudicus Betzà , seu de Ovo cnm com» 
meni. Rasoi , Josephot Piskè tosephot , et Mordèchai 
in fol, Soncini ante an. 1490. Il Bartolocci aveva det- 
to , che fra i codici ebraici stampali della libreria va- 
ticana si trovano i due trattati talmudici Berucoth e 
Betza impressi in Soncino nel 1489 apud R. Salomo- 
nem ben R. Israel de Sondrio. Ma il De-Rossi, aveu- 

- do istituito un più diligente esame di que' due libri , 
stabili non potersi dalle epigrafi ad essi aggiunte de- 
sumere con certezza in qual anno sia stato impresso il 
secondo ; essere però molto verosimile , che sia uscito 
verso lo stesso tempo , in cui era uscito il primo, cioè 
nel 1489. 

XVII. * Talmudicus tractatus Chedubòth , seu de eontracti- 
bus cum comment. Rosei et Josephot in foL Soncini 
ante an. 1489. L'esistenza di questa sconosciuta edi» 
zione si rileva dalla prefazione al trattato Cholin del 
1489. L'autore di quella prefazione dice di avere nel 
principio del Chedubòth manifestato il magistero del- 
l' arte tipografica ; e dalle altre cose che ivi narra , si. 



( 3 9 6 ) 

rileva , che questo trattato dovette essere stampato nel 
i486, o nel 1487. Secondo il De-Rossi altri trattati 
talmudici sono stali impressi dagli ebrei sonciuati , i 
quali o perirono , o rimangono tuttora sconosciuti ; e 
questa sua confessione conferma a meraviglia le con- 
getture, che furono già proposte, riferendosi essa non 
meno a libri stampati veramente in Soncino , che a 
quelli stampati bensì dai soncinati , ma in altri luoghi 
diversi. 

XVIII.* R. Jacobi ben Ascer Arbaturìm, seu IV ordines in 
fol. sìne anno et loco , sed Sondili circa , vel paullo 
ante an. 1490. Spelta a Salomone figlio di Mose figlio 
4' Israele Nathanj e sebbene non abbia data di luogo 
ed anno , pure si riconosca per edizione fatta in Son- 
cino verso il 1490. Crede il De-Rossi, che da questa 
il Bartolocci prese motivo di sognare quella deli 481, 
che pur si vuole di Soncino. L' apposta epigrafe ter- 
mina con quesle parole: Ego Salomon Jilins sodi Rab- 
bini Mosis Solicini felic. memor. \ dalle quali appari- 
sce , che in quel tempo non viveva più Mose padre 
comune di Salomone e di Gerson. 

é 

Edizioni dubbie. 

a 

1 48 1. R. ben Ascer Arbaturini , seu IV ordines. Sonditi 
an. 241 Chr. 1481. Edizione mentovata da Giulio Bar- 
tolocci, dal Volfio , dal Marchand , dal Mittaire , dal 
Le-Long e dal Tiraboschi. Il Dc-Rossi all'opposto dopo 
averla nelle precedenti sue opere dichiarata sospetta , 
negli Annali ebreo-tipografici stampati in Parma nel 1795 
la collocò tra le supposte , tacciando di sognatore il 
Bartolocci che fu il primo a produrla. Siccome però 



gli argomenti addotti dal De-Rossi non sembrano affatto \ 
convincenti , si crede di doverla qui registrare fii.o a 
più certa cognizion di causa. 
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Alachazor, seit Jiulaicarnm precnt» Breviartum italici rilus 
clini sectionibus biblicis Megliillòth , Pirkè avàth, cimi 
commenti Maìmonidis ac constitutionibus variis , infoi, 
min. sine anno et loco, sed per soncinates sub Jìnern 
XV vel inidiun XVI soeculi. Così descrive il De-Rossi 
il titolo di questo libro, in cui si trovano tutte le cose 
contenute nel Machazor soncinese del i 486 , dal quale 
è copiato appuntino , ed a cui si conforma quasi in 
tutto la presente edizione. Si può quindi credere con 
tutta probabilità , che essa pure non solo appartenga 
agli ebrei suncinati , ma sia stata eseguila in Soncino. 
Alcune differenze però che vi si notano , e che furono 
da essi addottate nelle posteriori edizioni , inducono ad 
assegnare la presente agli ultimi anni del XV od ai 
primi del seguente secolo ; la qual cosa se fosse certa, 
proverebbe , che la tipografia soncinese non cessò nel 
1490, siccome generalmente si suppone pel solo argo- 
mento , che non si hanno libri ivi stampati dopo 
queir anno. 

Jì. Isaaci Saliolac Moscài akkadmonè , séti Proverbium an~ 
tù/uitm. 4.' Sancini 0/1*240 C/t. 1480. Dai bibliografi an- 
teriori al De-Rossi quest'edizione fu sempre riputata son- 
cinese. Altri però 1' attribuirono a Mose figlio d' Israele 
Nathan ed all'anno 1480; altri con più ragione a Gcrson 
figlio di Mose, del quale vi si legge l'epigrafe: Gersom 
tj f/ografns jilins sapienti* il/itts Mosis; memoria ejus 
sii in beiit iliclìone , semen Israeli* , vir Soncinas. Que- 
sti le diedero uua data mollo posteriore, cioè il i5o6. 
Il De-Rossi combatte la prima opinione col dire , che 
nel 1480 non esisteva stamperia in Soncino, e che 
l'ornato , le figure, e tutta la forma di quest'edizione 
palesano un' età più recente. E riguardo alla seconda 
osserva , che se questo libro ha veramente la data del 
del i5o6, esso fu stampato in Fano, dove allora Ger- 
son si trovava. Ma non avendo il De-Rossi potuto per 
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' per mancanza ti* esemplare intero riconoscerne la data, 
rimane 'luogo a credere , che sia stampato neLT officina 
di Soncino , prima che Gcrson 1* abbandonasse , cioè 
nel 1490 al più tardi. Potrebbe darsi altresì, che i 
bibliografi anteriori al De-Rossi avessero veduto due 
diverse edizioni, una delle quali fosse veramente opera 
di Mose e della tipografia soncinesc. 

Edizioni più celebri eseguite fuori di Soncino. 

K Napoli. Pentateuchus cum Jarchii commentario V Meghil- 
lolh f seu cantica canticorum , Ruth , Threnis , Eccle- 
siaste , Ester , Aphlaroth , seu propheticis lectionibus 
et Antiochi volumine , in fol. min. vel 4 maj. Neapolì 
1 /| 9 1 . Fu impresso da Josua Salomone Soncinate. 

Hiscna seu Judaicarum traditionum corpus a R. Jeudha 
Akkatlosc collectum cum commentar. R. Mosis Mai- 
monidis ex II ebraica variorum versione, in foL maj. 
1492 impresso da Josua Salomone. 

À Brescia. R. Immanuelis filii Salomo-nis liber Mechabbe- 
rolh , seu poeticarum composilionum in 4 min. 149 1 
impresso da Gcrson figlio del Rabbino Mose Soncinate. 

Pentateucus cum V Meghiltotli ; seu sacris voluminibus et 
Aphleroth seu prophetarum lectionibus in 4 min. vel 8 
1492 impresso da Gcrson. 

Idem opus in 4 min. vel 8 1493 impresso dal medesimo. 

Psalterium in 16, vel 24 1493. Edizione di Gerson. 

Bibita integra cum punctis et accenlibus in 8 1 4 9 4 impressa 
dallo stesso Gerson , edizione rarissima e correttissima. 

JL Barco ( provincia bresciana ). Selicoth , seu preces prò re- 
missione peccatorum in foi. 1496 impresso dal suddetto. 

A Costantinopoli. R.Jacob Ben Ascer Arba Turim, seu qua.' 
fuor ordines 1 5 4 5 , impresso da Eliezer figlio di Gerson 
Soncinate. 

Fise dell* Operi. 

<). -^m a 
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Note. 



Ne' cenni storici della vita dell' autore che sono premessi 
alla presente edizione vien scritto, che il Geniti nacque in 
Marignano , e nell' iscrizione , che è in fine vi è detto di 
patria pavese. Qui si avverte , che il Ceruti nacque in Ma- 
rignano , ma nella sua infanzia fu condotto a Pavia , ove 
fissarono stabile dimora i suoi parenti. 

Nelle memorie di Bartolomeo Volpi pag. 35 1 l'autore 
inclina a credere , che questo distinto giureconsulto sia stato 
confaloniere di giustizia della repubblica fiorentina , perchè 
è scritto , che fece la riforma degli statuti di Firenze. E' 
vero , che la compilazione de 1 nuovi statuti si deve a lui uni- 
tamente a Paolo di Castro ; ma fu affidato ad essi il lavoro , 
perchè in quell 1 epoca erano lettori di diritto nello studio 
fiorentino. La dignità di confaloniere di giustizia , che era. 
la suprema nella repubblica di Firenze , non si conferiva , 
che a' nazionali. 



ninitÌ7PH 



Google 



VjOU 



